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* Onor concedutomi di dover 
compilare la Storia dello Stu- 
dio Napoletano tanto pie 
grande per me fi reputa^ quan, 
to pìù^ che ad altri per rad' 
dietro non toccò mai in/or- 
te avere 5 ma foprattutto egli mi torna a caro 
per averlo in unfecoh così felice /otto ilGlo- 
T^o/o Regno del proprio Principe , e in tem^ 
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pOi che Eletti Jt rwvefjgono al governo del 
Pubblico Bene di quejia Città gli Ottima^ 
ti piìi illuflri i che per origine , e per bon- 
tà t e per /avie^z^à unque mai in effa fio- 
rirono . E /ebbene queft* opera era fenè^a 
dubbio a altri omeri /orna , che de miei j 
tutta volta alla deboleg^a del mio talentò 
mijono ftudiato , per quanto è fiato pof- 
fihile , colt^ indefejje fatiche , e co /udori di 
piU , e pijf, anni fupplire 5 / quali tutti 
reputerè femprt ben impiegati ogni voi- 
tat^/sffe ottenga dairÉQCELLEì^ZEVO^ 
STRJS r approvazióne $ e ciò tanto più , 
che comprendendo ejfa ciò ^ che quefla Città 
ha pia di glorio/o > e di pregevole , così 
fÈr raffon di debito , come per impulfo 
di ojjéquio comparir non deve già in pub- 
U^ó ì altriK nome fregiata^ che di quello 
deli: ECC&UL&NZB. VOSTRE 5 poiché 
KÌnI ^* medrete primieramente lo fiato deU 
ìo% Stiuoh 9. e dolle lettere appo s Vofiri 
Maggiori in que felicijjimi f ecoli , ne' qua^ 
li -quefid Città informa di Repuhlica fio* 
rendo 9 da ogni parte del Mondo vifiem^ 
correva a folla non meno per. approfktarfi 
in efiv , come in uri 'altra Atene , che per 
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le delizile delT Jttica favella , la quale in 
quejìa del pari , cbs nella prima fioriva 5 
e vi vedrete parimente la fortuna di quefte 
medejtme qualfifufotto i Romani fioti^e Gre^ 
ci orientali , e finalmente f otto i Kotmatini, i 
quali come i primi furono, che diedero alle no* 
ftre Provincie forma di Regno j così anche 
furono i primi a dare alle vofire Scuole 
forma di una perfetta Univerfità degli fiudj. 
Si paffirà dopo a Svevi , e avranno V EC- 
CELLE NZfci VOSTRE il bel piacere di 
riguardare un Federigo ^ un Manfredi ^av'^ 
vegnaccbè del tutto occupati in mille , e 
mille torbidi , e in guerre efterne , e in^ 
terne , penfar di continuo a far fiorire 
quefia Regia Univerjìtà letteraria^jconin» 
naljbare. d pih alti pofii tutti quei , che 
eoi /w? fapere fu degli altri alzavano il 
capo- Indi fi difcenderà a* Monarchi Jn* 
gioini , ed jiragonefi , e fi vedranno pur con 
e f tremo piacere tutti quefti Regnanti invi* 
y lare fu di queftoftejfo particolare in modo, 
che ben foivente vi fi portino di perfona 
a vedere i noftri Profejfori , e Scolari 9 
e premier^ chiunque tra effi innalzafi 
a pili chiaro fegno di ftima^ e di onore* 

Si 



Si termina con quefto il XV* ficolo , e/è* 
guendo più avanti Ji notano i danni , che 
alle voftre Scuale apportò la perdila de* 
proprj Regnanti , che in que/ti tempi ap- 
punto -.Af^peììne 5 gli abufi , che quindi nac- 
quero jtelle pihjuhlimi profej/ioni , e la lor 
decadenza- j non che tutti gli altri mali , 
che. le lettere per quefta Jtejfa cagione fof. 
ferfero . Egli è il vero ECCELLENTJS- 
SIMr SIGNORI , cèe mi rincrefcc pur 
troppo di tali e ù fatte ^ofe nojofe tanto 
trattare 5 la narrativa delle quali , non 
può non a Voi ancora ^ e a cbicchejfia, 
che quelle per avventura tèrgerà ejfer mo- 
lefta. Ma le leggi della Storia , e l* amor 
' Sei vero per niun modo poterono da quella 
difpenfar la mia pemta • Nel mentre però 
le pikjjohili *JrSi > dato aveano f ultimo 
tracollo , né rimaneva loro , che molto debole 
fperam^ di poter riforgere , le vedrete con 
diletto finalmèn^^la venuta del noftro 
Invitto Regnante in migliore , e più lucida 
comparfa 5 e la vofìra Univerjttà degli Stu» 
dj allo /puntar di que/to novello Sole così 
riordinata ^ che tutti concepiranno ben /al- 
de ^ e /erme /feranf^e di riveder novella- 

men- 



mente ne* noflri giorni gli aìitìchi tempi 
per ejja più felici 5 e con qiiefte fperans^e 
farà poflo fine allo fcrivere . Quefta dun- 
que è r opera , che fotto gli aufpicj delf 
ECCELLEN2e VOSTRE raccomando s 
come quella , che ha la felicità di traman- 
dar a pofieri più rimoti i voftri gloriofi 
Nomi uniti a que* de 'uoftri antichi Jvolit 
che con tanto ftudio per lo ben pubblico Ji 
fono affaticati in ogni tempo 3 ed allora più 
che mai , che quefta Città divenuta Capi- 
tale di un fioritijjtmo Regno fotto Ma- 
gnanimi Sovrani Ji refe , come oggi dì 7? 
ojferva fotto il noftro Savijftmo Monarca, 
celebre, e conta a tutte le più colte Na- 
zioni J Europa , e col più profondo rif petto 
refio. 
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Napoli li i/. Ottobre 17^3. 
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PREFAZIONE 

A' L E T T O R I. 

Tutte le fcienze, come ognun, che pcnfa pu& uccdradu 
ben da fé fteflb comprendere , apportano a scienze ttena 
quei, che con profitto vi ifi applicano quatto f^^J^» o?*SJIj 
general vantaggio, che elevano il loro fpirito den'Unimfità 
alla conofcenza delle verità d ogni genere con aggiungere •'^^** 
a' lumi naturali della lor ragione dall'agevolezza a meglio 
giudicare, e della polizia, e garbatezza a difcorrere,e par- ^, 
lar meglio, delle cofe di quelli , che di fìmili cognizioni fono " 
sfomiti . E oltre un sì fatto giovamento elleno n arrecano 
un'infinità d'altri punto non inferiori a que(lo,tanto ali' 
umana focietk univerfale , quanto a qualunque altra civile, 
o particolare, eh' e' fia; in modo, che niuna di quefte, 
comunque fi confideri o riguardo allo fpirituale , o fia 
Religione, o rifpetto al temporale, che fono due prin* ' 
cipali fue effenziali parti , può mai fenza l' ufo di quel- 
le in alcun modo fuffiftere; poiché quanto allo fpiritua- 
le, o Religione, confiftendo ella del tutto in portar gli 
uomini al culto divino, e all' offervanza di quelle leggi, 
che Dio medefimo ha per efTì loro iftabilito , la prima 
fcicnza il cui ufo è di una neceflìtà indifpenfabile per la ' 
fua foITiftenza , fi é quella , che ammaeflrar li deve di 
quefto culto ; e la feconda quella , che render lor con- 
viene intelligentiffimi di quefta legge; la primiera di cui 
comprende la conofcenza, che fiamo noi capaci aver di 
Dio, al quale fpetta un tal culto, e del modo fecondo 
cui fi vuole quefto medefimo, che a quello fia renduto; 
e la feconda la cognizione della lettera di quefti divini 
precetti, e lo fpirito,che neceflariamente fi richiede per 
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animar le noftre azioni. Egli è vero perocché tali co- 
fe non fi poflbno da noi appieno , e perfettanicntc fa- 
|)cre , né per mezzo della ft^one , né per meizo de' 
iènfi ; e faccia meftieri y che da noi fi ricorra ad altro 
mezzo, che in quefto cafo f unico é la rivelazione , del- 
la quale fola Dio fteflb fi é fervito per informarci di 
quanto abbifognava, che fapeflimo, e di lui, e del fuo 
cuko, e della fua legge; onde tutta queda fcienza del- 
ia Religione può dividerfi anche, come di ordinario, fac- 
ciamo, in tre parti principali, T una di cui comprenda 
i miftcrj , e le verità eteme della fede , che Dio ha ri- 
velato alli fuoi fedeli ; f altra la dottrina de' coftumi 
compoRa da' precetti della legge divina infegnata agli 
"^ uomini nella vecchia, e nella nuova Alleganza; e la ter- 
«a la poUzia della Chiefa per tutte quelle cofe , che ef- 
fenzialmente non riguardano né la fede , né i cofhimi • 
Quanto al temporale quel che per lo fuo regolamento in 
primo luogo ha bifogno, egli è Sicuramente la fcienza del- 
le leggi , come quella la quale regolando la giuflizia , 
che gli uomini tra lor fi devono in ogni genere d'affa- 
re, il quale T unioni, gl'impegni, e gU altri feguiti del- 
la focietk, può mai tra lor far nafcere, e in ordine ad 
effo di un aflfoiuta necefTith. E in fecondo luogo parche 
richieda fenza dubbio la medicina inventata per lo più 
grande di tutti i beni temporali , eh' é la ianith , e la 
buona difpofizione ; e febbene quella non riguardi , che 
indirettamente l'ordine generale della focietk, non ii pù& 
negare, ch'ella non fia di fingolar vantaggio per i par- 
ticolari; li quali eflèndo membri del corpo di quella, il 
lor ben comune é ragione , che (i riguardi come ben 
pubblico. Or queda neceffitk si aflfoiuta, che ogni focie- 
tìi umana ha dell' ufo delle fcienze , é fiata appunto la 
cagione, come ben fcrive un dotto Giureconiulto Fran^ 

cefe 



FR E.^ A*7 I O N E. xii) 

ccfe (i)i per cui da ogni Nazione ben eulta fi pensò fra 
da' Tuoi Principi air inftituiioiie dell' Univerfitk Letterari^ 
che non fono altro, ckc corpi mifti comporti di Eccle- 
fiaftici y e di Laici , in guiia che ogni facoltà ne com- 
pone il fuo, e tutti non ne compongono > che un folo 
af&n non meno di coltivarle , che di confervarle nella 
lor perfetta purità. E perchè elleno acquiftar nonfipof- 
fono in niun modo da alcuno fenzachè non fi pi^ocdcci 
primo la cognizione dell'altre , le quali fono la Gram- 
matica, r Umanità 5 laRettorica, laFilofofia, e la Ma- 
tematica, che fono, come i primi principj , e i primi 
clementi di effe, è (lato meftiere, che quefte altresì a- 
vuto aveflero in ciafcuna di tali Univerfitk il lor luogo, •* 
onde vi s' infegnano d' ordinario fotto il nome d'Arti, per 
diftinguerle dalle prime; e foprattutto la Matematica, e 
la Filofofia, la prima delle quali , oltre T utile , che apporta 
a coloro, li quali vogliono avanzarfi in quelle prime col 
(uo mètodo, e col fuo ordine , e con la certezza delle 
cofe intomo le quali fi aggira , contenendo anche in 
fe i principj di molte arti, come dell'Aritmetica, Mec- 
canica, Fortificazione, Cofmografia, Cronologia, Aftro- 
nomia> Mufica, e di altre di quefto genere, le quali al- 
tresì fono neceflarie per la focietà , fa meftieri , che fi 
iappia anche da quelli, che quefte profeffano, e che non 
polTono in altra guifa apprenderle , fe in effe prima noa 
Lsno ammaeftrati . L'altra, oltre il general vantaggio^ 
che fe ne rito^ie, che è: di formar il noftro fpirito,e 
abituar il noilro intelletto a ogni forte di materia con 
accoftumarlo a formar dell' idee nette , e adequate del- 
le cofe ^ e di quelle maffimamente , che non cadono fot* 
to de fenfi, alcune fue pani ci fervono eziandio per al- 
tri 

(t) M.Domét. 
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tri ufi, e precife la Metafifica^efe Morale^la prima delle 
guali ci porta a conofcere diftintamente la proprietà degli 
cffètn; la differenza, che vi è tra le caufe, e gli effet- 
ti, e quel che mai può da noi faperfi per mezzo de'lur 
mi della ragione della natura degli Angioli , e di Dio ; 
e la feconda ci guida a ben conofcere il vero carattere 
dell' azioni umane , e la divertita delle noftre paffioni , 
degli affetti, de' fini, dell' inclinazioni buone, o mali, del* 
la felicita reg^^) o apparente, e delle virtù morali. 
AntkhVtà dello ^^ chiunquc è alcjuanto verfato nella cognizione 

stadb di Napo- della Storia ci conceder)^ ben volentieri, che dell'antiche 
ii'no^rrvif?^ Univcrfitk "^^ ^^ rimanea oggi alcun veftigio , falvo di 
Fop"<>^*Wco; quella, che per teftimonianza de'Latim,e de' Greci Scrit- 
riVVIitdSm' tori fappiamo effere fiata in quefla noffara Citt^,laqua* 
iLpIofol^ha' ^^ ^^^ lungo corfo de fecoli , non oflante i varj , e di- 
fpiiitp r aurore verfi Cambiamenti delle noflre cofe fino a oggi <fii,ficu- 
«A sroria.^'^ radiente poffiamo afferire per un certo mirabile ordine 
della divina Providenza non abbia giammai ceflato di 
efiere, e fiali quafichè fempre confervata nel fuo luftro» 
Ad ogni modo febbene abbi^ quello di pregio, che fia 
la più antica di tutte quelle, die di prefente nell'Euro- 
pa fono le più £imofe,ha non però rifpetto all'altre queflo 
di difvantaggio, che ninno ebbe finora, il quale la fua 
origine, le fue prerogative, e le varie e diverfe fue vi- 
cende, e di que'che in efià fiorirono tentato avefle d'il- 
luflrare; poiché liJniverfitk de'Studj di Parigi tra gli al- 
tri fuoi Storici, che vanta egli è U Buleo, e l'Emetei; 
quella di Lovanio il Vernuleo ; quella di Pavia Antonio 
Gatto Tortonefe; quella di Padova il Ricobono, e ulti- 
mamente ilFacciolari; e così l'altre dell'Italia tutte, e 
di ÌÌL da' Monti ebbero la forte di aver ognuna dotti , 
e valenti Scrittori, che lelor cofe iUuftrarono: cofa che 
alla noffara per fua difgrazia, come fi è detto, non toc- 
cò 
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co avere fino a noi . Onde fi rinviene , che molti , li 
quali delle Univerfitk Italiane fcrono per avventura nel- 
le lor opere qualche memoranza^^fclufero quefta perciò 
affatto dal lor novero , e quafi immeritevole riputan- 
dola di tal titolo y né anche la nominarono ; o le pur 
lo ferono ) non ufarono che parole difprezzevoli affai, 
e difpettofe^di che a noi più, e più fiate è avvenuto rin- 
crcfcimento di leggere , e rileggere ; onde dair amore 
della propria patria moffi finalmente rifolfomo mettere 
tutta la noftra diligenza e cura in raccogliere del no- 
ftro Studio tutte le memorie, che fparfe fi rinverilvana 
non men ne' noftri Archiv j , che appreffo i Scrittori, con 
animo di compilarne pofcia, come abbiam fatto, in mi- 
glior tempo la fiia Storia. 

Una taF imprefa però per commendabile , ch'ella era , fti- dMc^ no. 
mavafi del tutto impoffibile poter dalla parte noftra confe- ^J^^^^i^^l 
guire l'intiero fiio compimento; e chiunque aveva di quella v»^ v^M^u^^ 
contezza, e bilanciava il noftro fiato, con tutta ragione pò- "* 
teva deriderci; poiché fofientandoci folo col mefiiere an« 
gofciofo della lettura, che in quefia Citt^ non s'intrapren- 
de mai da alcuno prima che non abbia fatto voto di 
una efirema parfimonia , e lènza alcuna protezione , era- 
vamo non men sforniti de' mezzi neceflarj per proveder- 
ci di Sì fatte memorie, che del tempo, il quale era a 
ciò fare richiefto; ma l'eterna divina Provvidenza, chef 
avea diverfamente ordinato, e volea quefto da noi, ecco 
come ci difpofe all'opera. Egli non pafsò guari, che mof 
to un de' Cattedratici del nofiro Studio abbifognò , che 
per ubbidire alle leggi Accademiche efpofto ci aveffmio 
infieme con altri, che quell'ifieflà cattedra pretendevano al 
cimento del concorfo;ein quefio effendo fiata la fpofizione 
di quel tetto , che ci toccò in forte , ricevuta con qualche 
applaufo da tutti, e mafiime da Monfignor Celefiino Ca- 
lia- 
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liani , foggetto degno di eterna memoria nella Repubbli- 
ca Letteraria, alquanto di coraggio preio da quefto even- 
to, come non fperavamo, ficcome diffimo, coia alcuna da 
altra accomandazione , che da quella de'noftri proprj fu- 
dori 5 febbene avuto egli aveflè molto tempo prima al- 
tri maggiori faggi del noftro picciolo talento , gli pre- 
^ Tentammo tra l'altro il difegno di quefta Storia, che fi 
era di gik alquanto prima da noi concepito, il quale 
a maggior fegno piacque al dotto , e valentuomo ; e 
avvegnaché guiderdonato ci aveflè allora , fecondo il fo- 
lito loltanto di future promeflè , e fperanze , che i bi- 
fogni troppo vicini mal fofirivano , egli pur colla fua 
autorità feppe far tanto, che c'invogliò piìi di quel ch'e- 
ravamo a portar il lavoro a qualche termine con aprir- 
ci l'entrata negli Archivj,e darci que' mezzi, che ci e- 
rano neceflàrj per aver le memorie , che ci bifognava- 
no. Anzi defiderando egli di gran lunga piìi che noi me- 
defimi di vederlo condotto a porto, ci ordinò di infor- 
margli di tempo in tempo di quanto da noi fu quetto 
particolare ritrovavafi, e mettevafi fulla carta; ciò che ci 
valfe per un maggior (limolo su quefto, e di là in poi rub- 
bando tutto quel tempo, che fi poteva alle noftre faccen- 
de, e quello anche applicandovi, che fervir poteva in qual- 
che modo per noftro follievo , vi ci applicammo total- 
mente; onde ecco qual fu la vera caufa, il motivo, e il 
mezzo per cui ci rinveniamo aver pdfto le mani a queft' 
opera , la quale ingenuamente confefliamo eflèrci anche 
ftata in parte facilitata da' lumi , clj^e degli Archivj di 
quefta Capitale ci furono ncU' ifteflo tempo fomminiftra- 
ti dal Regio Archivario della Regia Zecca D. Antonio 
Chiariti , del cui merito più agiatamente parleremo in al- 
tro luogo. 

Ma venuti in tal guifa a capo di quanto era noftro 

inten- 
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intendimento di fare , non prima fu da noi pollo a queRo 
lavoro r ultima mano , che per noftra diigrazia fi vid- 
de il Galiani in peffimo ftato di falute . Egli però quan- 
tunque infermo non tralafciò di leggere la noftra opera 
fino alla fine ; e dopo averci coftretto darne notizia al 
pubblico 5 come fecimo in fuo nome nelli principi di 
qucfto corrente anno 1753. ci obbligò anche di comin- 
ciare a pubblicarla colle ftampe ; ma ufcitine appena i 
primi fogli 5 e' fu forprefo dalla morte . Ciò come avven- 
ne a 2(J. Luglio di quefto fteflb anno , ci viddimo ridotti 
in gran difordine ; e di fatto convertite cosi in fumo tut- 
te le noftre (peranzc poco mancò , che l'edizione in tra - 
prefa non paflafle più oltre . Quindi avendoci egli ezian- 
dio dato r incarco di far T orazione per la pubblica fo- 
lenne apertura dello fteflb noftro Studio in Novembre 
proffimo 5 e aflcgnatoci per quella benanche l'argomento, 
eh' era : De prajìamia , & anttquitate G/nmafù Neapolita- 
ni : confacente del tutto alla ftefTa Storia, per animar con 
eflb non meno i noftri giovani alle lettere , che chiuder 
la bocca a'ftranieri , li quali delle noftre cofe mal fento- 
no, dopo la fua morte fummo porti ben torto fuora ezian* 
dio di tale briga; avvegnaché aveflìmo avuto la forte di 
aver in iuo luogo per fuo fucceflbre Monfignor Niccolò di 
Rofa Vefcovo di Pozzuoli uomo non meno celebre per la 
fua gran bontà , che per la nobiltà della fua famiglia , la 
quale da circa due iefoli ha avuto fuccefflvamente fempre 
mai non meno de'faifiofi Prelati, come Tommafo di Rofa 
Velcovo diS.Angelo de' Lombardi nel lóyó.chc ci lafciò il 
Trattato : De executoribus literarum Apojìolicarum tam gra- 
tt(gyquam juftit'ta\ ftampato in Roma nell'anzidetto anno; 
che d'eccellenti Giureconlulti, quali fi furono tra gli altri 
un GiuJeppe di Rofa Zio dello ftefli3 Tommafo, e un Car- 
lo, i quali amendue per la lor dottrina elàltati alla carica 

e di 
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i! , di Configliene lefTcro anche con granJ/appL. ifn rei no 

l fìro Studio il dritto feudale, e lalciaroiio i!i iorj n.oitc opc- 

I •re, come più diflcfamcnte diremo nel !. ondo volume 

] di quella Storia. 

i IV. Ma per una tal approvazione di quell'opera dei Calia* 

ofcuriià occor. ^^ uottìo comc oc;nun sa di finiflìmo inrendimento in 

fc nella prcftarc '. ji^ «s^irr •• 

siocìa. Ogni genere di letteratura , niun^reda elier noi entrati in 

tanta boria, che ci lufinghiamo aver lempre mai colpito 
nel fcgno. Tanto fiamo lungi da una tal Infinga , che al 
contrario confcffiamo ingenuamente di aver lakiato molte 
cofe anche al bujo, le quali per la mancanza degli antichi 
monumenti, non oRante qualunque noflra diligenza non 
hanno potuto in modo alcuno efler illuitrate. Cos'i per ra* 
gion di efempio fulla parola Stanonarius^ che fi legge in un 
Capitolo del Re Carlo I. d' Angiò riferito da noi nel lib. ;• 
foL 1 34, (ebbene abbiamo propofle varie congetture nel 
lib. 7. fol.S^. contro quel che ne fentono alcuni dc'noftri 
Scrittori , non per quedo crediamo aver diicoverto il fuo 
vero fignificato; poiché in un antico fommario del Regio 
Archivio della Ziecca, egli fi rinviene quella carica nel- 
la pedona di un ProfefTore con le leguenti parole.- Ma- 
giftcr Ads Sìoìionarsus Studii Ncapolhani fot. . . . Reg. . . . 
Ciò e quello, che rovefcia lenza dubbio ogni noUra con- 
gettura ; e non rinvenendoG ne il foglio, ne fanno del 
Regirtro, quanto a noi, fumo del tutto al bujo per quel 
che riguarda quello termine . Nclf ittefla ofcuritk altresì 
fiamo quanto a quello, che da* Scolari nel tempo degli 
Re delia Cafa d^Angiò efigevano i nollri Profeflbri ol- 
tra del foldo , che aveano da quelli Monarchi , come 
appare dal diploma riferito nello fbflb 3. lib. foL 181. 
facendoti in quello menzione di un altro, che non ab- 
biamo • In riguardò però de* Conti Palatini febbene ci 
ritroviamo dichiarati nella fine del lib. i. fol. 57. non 

laper 
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faper la lor autorità per non aver veduto alcun diploma, 
con cui una tal dignità per T addietro cohferivafi nella 
perfona de' noftri Profelfori ; non però pafsò guari , che 
ufciti dal torchio quefti fogli nebbomo molti nelle ma- 
ni y ma non più antichi del fecolo XVII. e in quelli 
generalmente noi oflfervammo quanto a quella dignità, 
che il Candidato di tal genere in quefti tempi dava fup- 
plica al Viceré , che per avventura fi rinveniva propo- 
(to al governo di quefto Regno , il quale la rimetteva al 
Cappellano Maggiore per faper la verità dellclpofto ; e 
dopo con un particolar diploma , ove racchiudeva non 
meno l'anzidetta fupplica , che la relazione del Cappel- 
lano Maggiore , ordinava , che riconofciuto per Conte 
Palatino , gli foffe ftato fpedito il privilegio con la fe- 
guente formola : vi/a retrofcripta relatione fa6ìafu(g £x- 
cellentia per Revcrendum Regium Cappellanum Majorem 
prafafus ExcellentiJJimus Dominus Ficerex Locumtenens & Ca- 
fitaneus generalis &c. provider y decernity atque declarat pro'^ 
uì ex dìHa relazione Reverendi Regii Cappellani Majoris 
conftat préèfatum Doéiorem • • • • juijfe per annos 2o, & 
ultra publico fìipendio conduótum , & public^ ^^g^J[^ ^» 
publico Gymnafxo hujus jidelijjìma Civitatis le6luram .... 
( e nominavanfi partitamente tutte le letture del Cattedra- 
tico y di cui fi parlava nelle relazioni del Cappellano 
Maggiore ) cùm maxima omnium commendatione ^ & puoi rea 
u$ilttae y & 'propterea fuijfe adeptum dignitatem '^candida- 
fus Palatini ;- proinde pr^vdséìus ExcelkétiJ/imus Dominus l^- 
cerex , Locumteneins , & Capitaneus generalis mandat ^ at- 
que decernit eundem Doólorem .... debere gaudere omni- 
bus prarogativis ^ dignitatibus , & kfinoribus , quibus de ju- 
re gavift fuerunt , CT gaudent cateri Comites Palatini , ex- 
ceptOr tamen potejìate legitimandi^ creandi notarios , & jw 
dtccs ad conìra^us , & legende, fer fubjìifutum . Hocfuum 
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&c. Cos'i in un di quefti diplomi ^ che noi abbiamo 
avuto su quello paiticolare fpedito a prò del Dottor A- 
gnello de Filippis Lettor primario di Gius Civile della 
mattina nel* 1^85; il quale in carta pergamena oggi an- 
che conferva il dotti/Timo Avvocato fuo figho D. Anto- 
nio de Fihppis ; e deirifteflb tenore anche teggefi negli 
altri diplomi del meldefimofecolo XVII. che alla diftefa tra- 
fcriveremo venendo a parlar di quel tempo . Quindi noi 
vediamo ^ che fpedendofì un tal privilegio da noftri Pro- 
•fefTori in forma Regia Cancellaria , competa loro dalla 
lacolth in fuora di legittimare , t di crear nota) , tutti 
gli altri diritti , che conceder folevanfi agli Conti Pala- 
tini : Sacri Lateranenfts Palaìii , di cui abbiamo anche 
parlato nel /ì^. i^fol. 57. e dì più l'infegne della propira 
famiglia , e molte franchigie . Ma ciò pofto non poffìa- 
mo dir ne anche , che fiamo fuor d'ogni difficoltà per 
quel che riguarda quefta dignità ; poiché non fappiamo fé 
gli privilegi fpediti per quefto particolare prima di que- 
fto Wlppo fi furono dello fteflb tenore ; e dove difFerifle- 
ro fi dovrebbe parimente (apere il tempo , in cui fi ri- 
duflèro in quefla forma , e la ragione per cui quedo 
avvenne . 
V. In oltre né anche qu^ voglìam tralafciare di nota- 

dT'^Sr«5 re due celebri ;|feiai di divertì Autori ^ che abbiamo tra- 
^^^^A '^N*"?" *fcurato di aggiungerli nel proprio luogo . V uno egli è 
tani II Aio tem^ di Filofh-ato , per cui manifeftamente appare quanto 
mua'ido Atcltt ^^^ ^"^ tempo in 1|taefta Città fiorivano Jc fcienze , e 
fcovo di saier- foprattutto leloqucnza : tjv fxiv ( egli dice parlando di Na- 
4a di^Rug^cH. poli ^ c de' Napoletani ) Tccpà rols tfuxrohlrcci^ ciytijp ^ n 
%i TToXi^ Iv VtocTkicc iitn<rTcu yip^ 'E\7\f!»K ^ xoà aVt'^o/, 
offii^xctl raV (TTììtcc^ rSp Xoy(t>v E'AXiywxoi' f7er« . Agitavad 
preflTo i Napoletani una certa dwitefa ( riguardo al ben 
declamare ) or queda Città è in Italia : elfi fono Greci di 

ori- 



PREFAZIONE. xx) 

origine , e perfettamente colti ; e quindi negli ftud j del ben 
ragionare a' Greci eguali. Simile a quefto egli è quel che 
ne feri ve S.Agoftino da noi già riferito^ ove fi dovea, 
//^•i./o/. 2 tf. L'altro pafTo è di Romualdo Arcivefcovo di 
Salerno, il quale come vilTe nello fteflb tempo di Rug- 
giero, che fecondo noi fu quello, cui fi deve la gloria 
di aver data alle noftre Scuole forma di una perfetta 
Univerfita, e iftitui anche, giufta che vogliono molti , in 
quefta Cittk il Collegio de' Teologi , parlando egli nella 
iua cronaca di quefto laviffimo Principe dk a conofcer- 
ci il fuo gran fapcre , e quanto egh folfe amante de' Valen- 
tuomini: Rex Rogerius (egli dice) Sapìemes viros diver- 
forum ordinum e diverfis Mundi parttbus evocatos^fuo fa' 
ciebat confilio inttrejfe ; nam Georgtum virum utique ma- 
tUTum , fapientem , providum y dìfcretum ab Antiochia ad- 
dudum , magnum conjlituit AmmiraPum , cujus confilio , & 
prudentia in mari , & terra viSiorias multas obtinuit ; Gua- 
rinum^Ò* Robertum Clericos literatos^Ù* providos per /ne- 
tejjionent temporum Cancellar ios ordinavir. 

In riguardo all' ordine , che nello fcrivere ci fiamo 
propofti , non ftimiamo neceffario il diftenderci più ol- 
tre ; poiché fenza tediar perciò chi legge , chiaramen- 
te da ognuno può quefto vederfi con una femphce 
occhiata al Sommario, che qui appreffo proporremo . E- 
gli notafi fol tanto qui quanto a' Diplomi , che da noi 
fi riferifcono come cofa di fommo rimarco , effervene di 
due differenti forti; altri che or per la prima volta ven- 
gono pubblicati colle ftampe , altri ctie fi leggono nell' 
opere di divertì Autori : e che ne' primi abbiamo noi ufa* 
to queir ifteffa ortografia, colla quale fi rinv.engono ne- 
gli originah; e negu altri, quella con cui di gik fi tro- 
vano pubblicati. Del refto non ci rimane, che avvertir 
di vantaggio 1^ e abbiamo tutta la fperanza , che quefta 
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nodra fatica qualunque ella A fìa finalmente > quella gra* 
zia , che non può fperar dal fuo Autore acquifli appreflb 
i iuoi Leggitori almeno colla novità del fuo foggetto« 
Sicque quod a Domino liber bic fferarc ncquibat 
De beat genio groìius ip/e fuo. 



SOM- 



SOMMARIO 

De' Libri della Storia dello Studio di Napoli, 

compresi in questo primo volume , e de* 

Paragrafi di ciascun Libro. 

LIBRO I. 

Ove fi tratta T origine del noftro Studio , e come fu 
una volta parte dell'antico Ginnafio; la fua conti- 
nuazione fotto Romani, Goti, Greci Orientali, 
e fino all'anno dell'Era Griftiana iiSp. 

I. A Ntichìpà del Ginnafto Napoletano. 

IL jìjL ^^f^ f^Jf^^^ fi^^^ ^ Ginnasi prejfo de Greci : on* 
de venijfero così detti : e qual fojje la lor forma : Op- 
pinione di coloro , c&e niegano avervi avuto il luogo 
proprio per le Scuole ributtata come favolofa col tejii- 
monto di molti celebri fcrittori • 

III. TeJ}imonian7;a di Seneca^ e di Gellio^ e di altri au- 
tori Latini delle Scuole di Napoli : ScienT^a che vi s in- 
fegnarono^ e Maejiri che vi fiorirono. 

IV. Napoli^ quanto per riguardo delle fcienT^e^ che vi fi 
coltivavano fojfe fiata frequentata da Romani \ e anche 
dagl' Imperatori fino a Cofiantino. Sentimento di quel- 
li , che vogliono , aver Tito in quefia Città rifatte le 
Scuole ^ con allegare in pruova il marmo , che oggi fi 
conferva fopra la fonte della SS. Annun:^ata , mofira- 
to falfo ; e di che propriamente in effo facclafi men- 
7;jone . Altro marmo rapportato dal Capaccio , in cui 
fenica dubbio fi parla delie Scuole. 

V. Continua7Ìone di quefle Scuole fino a Cofiantino . 

VI. Si^ 
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VI. Sito di tjfe ^ e del Ginn afta è 

VII. Connnua7:ionc delle Scuole de Napoletani ambe do^ 
pò tra/portata la fede delf Imperio in Cojiantìnopoli . 
Commercio ft abilito fin dal tempo di Nerone tra i Ni^ 
poletani , e gli Orientali accrefciuto foprattmto nel IV. 
e V. Jecolo , majpme co Letterati Alejfsmdrini ; fefli- 
monianxa , che ja S. Agoftino delle Scuole di Napoli ^ 
che fiorivano al fuo temùo . Uomini ^ che intanto fi re* 
fero nelle Lettere famoji in Napoli , e nelle nofire Pro* 
vincie , ove furono continuate le Scuole de' difcepoli di^ 
Pittagora fino a Cofiantino. 

Vili. Signoria de Coti ^ come fiabilita in Napoli^ e in 
quefie Provincie : fiato delf Arti , e delle Sàcfixe d$h 
tante il lor Regno tra Napoletani ^ e Provinciali : e Uo* 
mtm dotti ^ che vt fiorirono. 

IX. Scuole delle Lettere fiacre aperte nel VI. f ecolo in 
Napoli , e fen^a dubbio nel Cinnafio . 

X. Napoli nel ^^2. foggettata di nuovo dagP Imperado* 
ri Orientali . Cura de medefimi in piantar le lettere ne' 
loro Stati y e anche in quelli y che arcano in Italia ; 
e come fin da allora le Scuole di Napoli prefero uns 
certa forma di UniverfitJ di Studj . 

XI. Studio del Dritto Romano introdotto a coltivarfi mU 
le Scuole di Napoli ^ forfè nello fieffo tempo , o poco 
dopo . 

XII. Uomini dotti fioriti in Napoli , e negli altri luoghi 
di quefie nofire Regioni foggette alP Imperio Orientali 
dal VI. fino al XII. f ecolo . 

XIII. Stato delle Lettere negli altri luoghi così dentro^ 
che fuori di quefio Regno , che caddero fiotto il do* 
minto de Longobardi dal VI. fccolo fino al XII. Ori* 
ginc della Scuola di Medicina di Salmrno ^ e di alcuni 
altri Studj. # 
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XIV. Signoria àé Normanni Jlabtlha in q^ejie Provincie^ 
ed anche in Napoli : Titolo di Re dato la prima volta a 
Ruggiero <y e virtù di quejio Principe ; forma migliore ^ eh' 
egli diede di Univerfttà alle Scuole di Napoli ; e fuo 
^ande amore verfo le lettere • 

XV. Succejfori di Ruggiero. : Stato delle Lettere ne' loro 
tempi : altre pruove y che Ruggiero fta il fondatore 
dell' Univerfttà Napoletana . Errore di Daniele UeT^jo 
in credere ^ che nel XIII. f ecolo r Italia non avejfe 
Univerfttà • 

XVI. Fera Epoca dello^ Studio Napoletano comparata 
con quella delP altre Univerftà delP Europa ; 07ìde fi 
vede y che per tutto il f ecolo XII. non v era altroy 
cui competer potejfe un tal nome. 

XVII. Uomini^ dotti fioriti fotto Normanni. 

XVIII. Stato dellfi Scienxf in quefìi tempi . C omenti 
degli Arabi quando introdotti preffo di noi : Dritto 
Canonico quando entrato nel nofìro Studio . 

XIX* Origine de Conti Palatini : ^efìa dignità quando 
fi prendeffe a conferire a noflri Profeffori ; e in che 
oggi giorno conftfia . 

XX. Gradi del Dottorato , come conferiti in Napoli per 
tutfo il XI L f ecolo . 

XXI. I ^ve f off ero fituate le Scuole in quefli tempi. 

LIBRO IL 

Dove trattafi dello Stato di quefto Studio dall'anno dell'Era 
Criftiana ii8p. o da quel torno fino al ii66. 

1. T"^£' Suevi 5 che fucceffero a Normanni nel Regno; 
JLy ^ à^gli ordini dati da Federigo II. per la ri- 
forma di ijuefio Studio : Uomini illufìri , che egli vi chià- 
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mò a leggere ; e de privilegi ^- cV é concejfe , riM menù 
a Profeffori , che agli Scolari. 

II. Del GiuJìÌ7^ero de Scolari , e della fua autorità , e 
giurifdÌ7;jone . 

III. Divieto dello Studio di Bologna nel 1225. e con* 
car/o de' Jcolari in quello di Napoli . 

IV. Altra riforma dello Studio di Napoli nel 1229. e U 
cagione de di/ordini : Cattedra di Teologia data in 
quejìi tempi a Frati di S* Domenico . 

V. Nuovo divieto dello Studio di Bologna , che durò per 
piìi anni , e concùrfo grande degli fcolari in Napoli i 
Nuovo Diploma trovato ne nofìri Regi Archivj del 
J2 3p. in conferma di quejìo divieto : RiccheT^e ^ che 
colarono in quejìa Città per tale occaftom , e nuo- 
va riforma di quejìo Studio. 

VI. Impojftbiittù delf iJìitu7;jone dello Studio di Padova^ 
che J$ vuol fatta in queJli tempi da Federigo : e del 
concorfo degli fcolari pih tojto in quello , che nel 
nojìro di Napoli y durante il divieto di quel di Bolo" 

VII. VìgilanT^ di Federigo in mantenere f ordine dello 
Studio di Napoli . Cattedra del Decretale conferita s 
uno /colare del medeftmo . 

VIII. Cattedra di Teologia tolta a' Domenicani , e data 
a CaJJìnefì . 

IX. Morte dì Federigo , e dìf ordini che ella cagionò . Vigi- 
lan^a di Manfredi y il qual fuccejfe poco dopo a Currado^ 
in confermar Y ordine di quejìo Studio , non minore di 
quella del padre , e in promuovere alle Cancdre i 
migliori ProfcJTori. 

X. Difficoltà della Storia di quejìi tempi per rapporto 
al nojìro Studio. 

XI. Sito dello Studio in Napoli fotto Federigo ^ e fuoi 
Juccejfori Suevi. WhDcl 
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XII. Del Rettore ^ Prefetto , o Governadore dello Studio^ 
e della fua autorità . 

XIII. Della Matricola de /col ari. 

XIV. Del r>iodo , cor^ cui fi conferivano i gradi apprcjfo 
i nojìri in quejìo f ecolo . 

XV. Uomini dotti ^ che fiorirono in quefìi tempi , e 
fiato delle fetente. 

LIBRO III. 

Dove fi tratta dello ftato dello Studio dall'anno ir66. 
fino al 1435* 

I. T TEnuta dì Carlo /. d^ Angih nel Regno , e fue 

\ prime imprefe. 

II. Antichi privilegi ^^^ nofìro Studio confermati da 
Carlo I. ed altre nuove concej/ivni ili lui. 

III. Cattedratici di quefìi tempi ^ e loro opere. 

IV. Morte di Carlo L e varie fue gloriofe a^^ioni . 

V. Carlo II. Sua diligenT;^ in ordinare il nofìro Studio i 
Nuova conferma , eh' e' gli fece de fuoi privile gj ; e divie- 
to di tutti gli altri Studj del Regno afuo riguardo ; falvo 
della Scuola di Medicina di Salerno ^ e di quella del 
Dritto Canonico ^ che egli medeftmo conceffe per ifpe- 
v^ial gra'zia , f\ ^apriffe nella Canonica di S. Niccolò di 
Bari . 

VI. Divieto fatto da queflo Monarca a Lettori , Napo- 
letani di non portarft a leggere in altri Studj y e Uomi- 
ni illuflri , ch^ egli eleffe per lo nofìro . 

VII. Cattedra di Teologia tolta da Carlo dal nofìro Stu- 
dio 5 per rincumbenT^ data a Frati di leggerla ne loro 
Conventi . 

yiIL yarj ordini di quefìo Re fpettanti a fcolari , è al 
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buon regohmerìto delio Studio. 

IX. Morte di Carlo li. Virth di Roberto fuo figliuolo^ 
che gli fuccejfe ; e Juo amore ver/o il vo/ìrù Studio. 

X. Nuova conferma de Jitoi privile ^^j ottenuta da Ro* 
berto : Nuovo divieto fritto anche da lui di tutte le 
Scuole del Rejno , conforme a quello di Carlo II. fuo 
padre : Suoi capitoli , ed ordini per lo buon regola^ 
mento delle nofìre Scuole. 

XI. Lettori , che viffcro fotta Roberto ^ e loro opere. 

XII. Morte di qucflo Monarca : Stato dello Studio per 
tutto il Regno di Giovanna II. Lettori , che vi fiori- 
rono in queflo tempo , e loro opere. 

XI Ut Del GiufìiT^ero degli f col ari : Sua giurifdi:^ione du- 
rante il Regno degli Angioini ; e di coloro , eòe efer- 
citarono que/ìa carica. 

XIV. Del Bidello : ^tale (offe flato il fuo ufi^io fotta 
gli Angioini y e quali quelli ^ che jurono in quefìa 
carica . 

XV. Celebre Diploma appartenente alt ufii^o del Bidel- 
lo ^ e air ordine delle IcT^oni in quel tempo. 

XVI. Del Rettore : ^al foffe fiata la fua carica , e la 
giurifdizjone in quefìi ftefjt tempi ; e da cbt fu queflo 
téfiT^a per la prmia volta in fi t tutto . 

XVII. Della Giurifdixione del Cancelliero fullo Studio . 

XVIII. Luogo , e fito delle nofìre Scuole fotta gli An- 

rtoini . 
> 

XIX. Depli Uomini grandi fioriti nel Regno ^ ufciti da 
qucflc Scuole Jotto quefìi Principi ^ e delle loro opere . 

XX. Del modo , con cui sinje^y avana le ScienT^e in que* 
fio tempo ; dello flato di ejje ; e del gufi a , che ir- 

Cf^*ijva rr,i I t:tcrr.ri di quejlo Jecola . 

XXI. Del Ci lì del Dottcr.ito ; e del modo di con fé- 
rtrlo Jotto ti Regno di Céirlo I. e IL e di Roberto . 
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XXII. Del Collegio de" Dottori di Leggi y e di quello de 
Medici infatuiti da Giovanna IL 

XXIII. Del Collegio de Teologi ^ e del fuo autore. 

XXIV. Del modo , con cui provedevanft le Cattedre in 
quefli tempi. 

LIBRO IV. 

Che comprende la Storia di (^[uefto Studio dall' anno 
143 5. fino al 1504. 

I. Q^ Ignori a di Alfonfo in quejlo Regno dopo quella di 
Vj Giovanna ILjue prime imprefe . InJìituT^one del Sa» 
ero Conjiglio. Riforma del nojìrù Studio fatta da lui*^ 
e nuova co?2 ferma degli antichi privilegi. 

II. Profcjfori di Leggi di quejli tempi ^ e loro opere. 

III. Profejfori di Filofofia. 

IV. Cattedra di Teologia di nuovo /labilità nella nojìra 
Univerfi'tà da quefìo Principe . 

V. Profejfori di Lettere umane. 

VI. Morte di Alfonfo: Virtù di Ferdinando^ che gli fuc» 
ceffe: Sua letteratura^ e diligen^za in far fiorire le let- 
tere. 

VII. Altra conferma fatta da quefìo Principe de privifjgj 
dello Studio . Riforma ^ eh' egli fece dello jleffo ; ed ;..>/- 
pulfì di farla ^ dal Pontefice avuti con una partìcolar 
Bolla. 

VIII. lntrodu7:jone dell'Arte della Stampa. ^ 

IX. De' Profejfori di Leggi fotto Ferdinando ; e delle lo* 
ro opere. 

X. Profejfori di Filofopa^ e di Medicina. 

XI. De Profejfori di lingua Greca ^ e di Lettere Umme . 

XII. Varj diplomi di Ferdinando intorno al buon ordine 
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dello Spièdìo : Suo dtvìero degli altri Studj del Regnoj 
cofi forme a quello degli nitri Re fuoi ameccjfori . Con- 
ceJJioììC fatta agli yiijuilani dello Studio. 

XI II. Morte del Re Ferdinando nel ij^^^. e flato del Rg^ 
gno fino al 1 504. 

XIV. Stato dello Studio in tutto queflo mentre: Lettori di 
Leggi , che vi fiorirono ^ e loro opere . 

XV. Lettori di Teologia e di altre f acuiti. 

XVI. Luogo dello Shitdio in quefti tempi. 

XVII. Del Ciuflixiero^ e della f uà giuri/dizione durante 
il Regno degli Ar agone fi ^ e de privile gj degli [col ari. 

XVIII. Autorità del Rettore in quefli tempi ; e del Gran 
Cancelliero fullo Studio. Governo del medeftmo dato al 
Cappellano Maggiore. 

XIX. Del Dottorato in ciafcuna jacultà ; e delle muta7:ìih 
niy eòe in ciò avvennero in queflo fecolo. 

XX. Della Matricola. 

XXI. Uomini dotti fioriti in quefli tanpi: Accademia del 
Panormita^ e del Fontano. 

WW.Vomini dotti fieri ti hi dìvcrfe altre parti d Italia; 
€ varie ragunanxc Icsterarìe . 

XXIII. Donne fcienzitfte fiorite in quefli tempi tra noi € 
nelf Italia ; e flato delle fcienT^ anche fuori d Italie. 

XXIV. letteratura di quefli tempi ^ e fuoi difetti. 

ERRATA. CORRIGE. 

PagfT ^-. \\^9. L. lijo. 

Paj^. 114. Mf^. L. I22<5. 

P.ii^. Kv. Cron. Banon. L. Bonon. 

p4:;. 94. Mvir^tor. Ciiomal. I.. MurAtor. Annal. 

Pa:;. 1^6. Rolnrto Tuo no. Lavo. 

Pa^V 2C4. 1 ran.ì . L. Trani . 

Pa^. 2^c. Attj!Ki. I-Altilio. 

Pag. 251. AttiliJ. LAltilio. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

Giovanni di Simone pubblico Stampatore di quefta Città , fupplican- 
do efpone all' E. V. come defidera dare alle (lampe un' Opera , 
ch'ha per titolo: Della Storia dello Studio di Napoli di Giangiufeppe 
Crilia Paulino ; e perciò fupplica Y E. V. di commettergliene la revi- 
sione a chi meglio le parrà, e Taverà a grazia, ut Deus« 

Admodum Rev. P. Gherardus de jingelis Ordinis Minimorum S. Frarp- 
cifci a Paula Sac. TheoL Profcffor , & Concionator eximius , revideat , 
Ó' referat. Datum Ncapoli die 3. menfis Novembris 1753. 

C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC.GEN. 

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN, DEP. 



' EMÌNEKTISSIMO SIGNORE- 

QUefta parte di Storia ^ che rifchìara la mix nobil vita della no* 
JÌTB, Real Città , narrando come fin dalla greca origine fua , fcm- 
pre abbiano in lei fiorito gli ^tudj J ogni beJP Arte , egli è 
giuftamente da' Napoletani uomini afpettata , qual compimento delle 
molte noftre ben defcritte per altri dotti Storici , gloriofe memorie . 
Onde io ftimo , fé non piaccia altramenti a V. E., di non averfele a 
ritardare la pubblica luce i tanto piìi che oltre refTer libera di ogni 
ombra , cfie offenda la cattolica pietà , lodarfi vuole in efTa Terudizio- 
ne , la verità , la prudenza del Giureconfulto Autore , e la chiarez- 
za , e conveniente gravità dello ftile . 

Dal Conv. di S. M. della Stella il di 2. Dicèmbre 1753. 

Umili fs, dcvotifs, Serv. offeijuiofifs. 
Fr. Gherardo de Angelis Mmimo. 

Ancnta relatione Domini KevifoTÌs\ Imprimatur 4 Neap, fl|^ 
4. menfis Deccmbris 1753. *^^ 

C. EPISCOPUS CAJACENSIS VIC. GEN. 

JULIUS NICOLAUS EP. ARCAD. CAN. DEP^ 

S.R.M. 
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S. R. M. 

C^ lovanni di Simone .Stampatore fupplicando umilmente cfpone i 
J V. M. come dcHtltra Ibmnarc un'Opera intitolata: Della Stmim 
elctio Stk'lfo di h' aprii Litri y. di Gian^ttifepft Origlia Paulino ; il 
Sommano della quale Opcrp Icritta per impullo dato alPAutorcda Mon« 
f .'.nor C.ippell.mo ^.t^^»iorc , come fi ritrova pubblicato al pubfalni 
prjlcnta a \\^ J.clla M. S. ricorre pertanto da V, M. e la fupplici 
degnarli concedergliene la liccn/a, e T averi a cra7Ìa, ut Deus. 

U. J. L). D.ìo/cphus Cynllus tu hac Regia Studìorum Univcrjltmt^ 
pt'fclJoi' tfi e ufi lira Primaria matuttna Juris Civilts revidiat ^ & im 
finpns rc^rit , Napoli die f^.mcnjts .^pnlis I7<;}. 

C. GALIANL S ARCHIEP. THESSALON- CAPELL. MAJOR. 
ILLUyrRISSlMO, E REVERENDISSIMO SIGNORE. 

NElla Storia dello Stiuiio di Na|H)]i ,che d'orJinc di V.S. Il!u(!rif* 
lima , e Rcvcrcndillìma ho letto, non ci ha cola, che ofTcnife 
1 Sovrani diritti del Re , o '1 buono civil coilumc . Nulla dico éA 
d'tro Autc^re, poiché in frclca età lì ha .uquiftata fama ma{».i;iorc d^ 
iiMlunque n.ia lede. Importa dunque alla Hcp. Letteraria » che qurUjr 
I llampi, fé altrimenti non parrà a V.S. Ulutlriilima , e ReverendiU 
fima , a cui fo profondillìma riverenza . 
Di V. S. Illullnfs. e Rcvercndils. 
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DiCafa li 30. di Aprile 175 ^ 

Diiotiff. ed Obbliptttiff. Serviilor vero 
Giolcppc Pàfquale Cirillo . 

Die 7. meniV. Man i7j5.Neapoli . 
V:fo Rcfcripro Sttx Reniti Maie/lans fhb d;c tcvni c:orc:itis rnot- 
ftji ^ €*" it0iiiì y jc Yclaticne U. /. D. fojepf^i Pa/./u.iiis' Cy //> ile ronmtf* 
jiume Rex\jHei^tt Cappellini M.tjorisj ordine prsUtix R-r L'i M.ttc,i,i:if. 
Rrfttltf Camera S.fn:ix CÌarx provider , du >::' , .r .^r.j mtnMu 
ijH^ mtP^ifniitttr (km tn/crr.i Jorm 1 prx/epifii fupplu:^ Irbeii: , ac app'O- 
b0hi^ dtzii Riitjoris . Verum tn publtcattcne Jervettn- Re?ia Prag* 
mnimé f-r futtm, 

CiWrAGNOLA. TRAGGIANNI. GAETA. PORCINARI. 

III. Marchi ) D.m/a Pra:(.S. R. C. tempore fubicriptioni> impeditus. 
Ili Art!::»,:) Ke4.ali>. lur.ldidionis 
K:^,fcÌ.4±ar, 
Carulii , Athanafìus. 
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0W fi tratta f antica fua origine ; e come fu una ^olta , 
fmrte delF antico Ginnafio : la fua conPÌnua7:ìone 
fono Romani^ Goti^ Greci Orientali , e fino 
aiPanno delFÈra Crifiiana ij8^. 

UELLA^ch'è la più verace la più faggia, AnticUrMel 
e la fola infallibile maeftra dell' umana Ginnaa© n». 
vita, la fperienza ha dato fempre in^*^***^^ 
ogni fecolo(conie la ftoria c'infegna)a 4l 
tutte le Nazioni del Mondo a conofce- 
re , che niun genere di Repubblica , e ^ 
civile focietk effer vi poflTa mai , U qus^- J^ 
le vaglia in altra guifa nemmen per breviffiiiio téiqpo ^ 

a foileaerfi y non diciamo gik ad eternare se ftefla^ME^» 
non per due fole vie ^ cioè : per quella delf armile .*^ ^ 
delle lettere . Ma fopra tutti , coloro y che vieppiù 
ebbero il pregio di conofcere una s\ gran veritk, 5 far* 
ne un più grand' ufo, furono, a noftro credere , i Gre- 
ci , popoli, che per l'arte del buon governo, e per la 
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Ove fi tratta t antica fua orìgine ; e come fu una ^ta , 
fmrte delT antico Ginnafto : la fua continuao^ione 
fotta Romani^ Goti^ Greci Orientali , e fino 
aiPanno delFÈra Crifìiana ij8^. 

UELLA.ch'è la più verace la più laggia, A„eicWrM«i 
e la fola infallibile maeftra dell' umana Ginnaa© n». 
vita, la fperienza ha dato fempre in^^*^*^' 
ogni fecolo(conie la ftoria cinfegna)a ^ 
tutte le Nazioni del Mondo a conofce- 
re^che niun genere di Repubblica, e 4f 
civile focietk effer vi poflTa mai , la qus^- ^ 
le vaglia in altra guifa nemmen per breviflimo ten^K> ^ 

a fofleiitifi, non diciamo gik ad eternare se fteffa^Mè'» 
non per due fole vie, cioè : per quella dell' armi >J^e /'' ^ 
delle lettere . Ma fopra tutti , coloro , che vieppiù 
ebbero il pregio di conofcere una s\ gran veritk, ? far* 
ne un più grand' ufo, furono, a noftro credere , i Gre- 
ci, popoli, che per l'arte del buon governo, e per la 
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prudenza fi lafciarono in dietro di gran lunga ogni al- 
tra Nazione» Quindi > giuda che fcrìve Dion Crifofto- 
mo agli Aleflandrini full' autorità d*Anacarfide> non vi 
fu Cittk della Grecia, che non avelie avuto il Tuo Gin* 
• nafio. Quefto folo bafta di prcfentc fupporre per ùad 
ficuramente a credere , che Napoli (Cittk oggi dall' eteau 
divina provvidenza maravigliofamente fornita di quanto 
in una ben nobile, e doviziola potrebbe mai Tuom bra- 
mare; e lopra tutte l'altre ben eulte Citta dell'Europa, 
e per le lcienze,e per l'armile per lo gran traffico di 
pari celebre ) efiendo (lata, come tutti fuor di ogni contro- 
verfia aflerilcono , fondata da*Greci , ebbe anch ella come 
laltrexiclla Grecia il fuo Ginnafio fin daìuoicominciamentL 
In fatti Strabonc(i), che vide al tempo di Augu(io,fcrive| 
che aMuoi giorni quefla Cittk avea ancora molte dcU'aih 
tiche Greche coflumanze , come le Curie , le Fratrie , 
r Efebeo , e altre di tal fatta ; e con quefte ebbe al- 
tresì il Ginnafio; né v'ha lìcrìttore di buon fenno,che 
ofi su qucRo muover ombra di dubbio. 
Cob'feftro Erano preflo de' Greci quefti Ginnasj alcuni grandii 

•ari iGiaaasje magnifici edifizj con ampj porticine danze d'ogni ca* 
2jJ*^25fej^pacitli, luoghi coverti, e K:overti, ombre, ed altre pid^ 
«»^ *H' «fo che infinite comoditi, ove la gioventù ammaefbavafi 
^iu%pfiii^ non meno nell'arte Ginnica , che nelle Icienze , e nelle 
r4*^*^«Ìi*"* liberali; onde fotto uno fteflò tetto venivano a coBif 
*viif«y^ loofto pithde^ per cos'i dire, due diverfe Accademie, e due 
tóJriCtti^Ji e divertì generi di Scuole , cioè : quelle dell' arte 
rtco^frroio.|jjL-a, e quelle delle fcicnzc , e delle belle letitre . E 
fiio diaoiri» teichè a coloro, che applicati erano alla Ginnica, e per 
icbrì rcritton . [^ gran novero loro, e per gli efercizj, che Éir dova- 
no, come il corlò, la lotta, il (alto, il pancrazio,il di- 

Ico, 

(f) Sirsk.l.y 



DELLO STUDIO^ DI NAPOLI. LIB. I. j 

fco^ iacea meftieri d'uno fpazio maggiore^ e aflài più 
grande di quello, che bifognava per coloro y che iftrui- 
vanfi nell'arti liberali, e venivano per quefh) ad occu- 
pare buona parte di tali edifìzj ; erano quefti dal modo, 
con cui in efli faceanfi quegli efercizj , cioè dalla voce 
Greca ytifjim^y che tanto vale quanto nudéfrcytìtì Aoftro 
idioma, fenza aggiugnimcnto d'altro^ fempliccraentc det- 
ti Ginnasj.Per la qual cofa alcuni nel progreflb del tem: 
pò non badando che al femplice fuono del vocabolo , 
con cui chiamavanfi, li credettero non per altro eflère 
flati effi prima edi6cati , che per un tal meftiere : opi- 
nione , che portò, forfè il primo , Crallb preflb Cicero- 
ne (2) , e tra gli altri , che in quelli ultimi fecoU 1» 
ibftennero fi furono Girolamo Mercuriale ,. £ JÙ^r La* 
fena.Noi però avendo per certo, per quel, che ne feri* 
ve Galeno a Trafibolo , che l'arte Ginnica odn fu pò*- 
fta in voga nella Grecia, che alquanto prima dell'età 
di Platone (3) , e che in Grecia , come mamfóftamen* 
te fi ravvila nelf ingegnofo , ed ammirabile poema di 
Omero , il jquale-'viflè lungamente prima di quel cele* 
bre filofofante , e da moki celebri fcrittori , come 
Lino , Filamone , Tamiride y e altri fioriti avanti lo 
ùcffo Omero ^ inronvi le Scuole ideile belle lettere fi* 
no da' primi tempi; (limiamo più ragionevole il credere, 
che dopo che s' tmrodufrero i giuochi Ginnici, .ed Atle- 
tici , i Greci altro allor non aveflero fatto , che^ zmr 
pliare que'medefimi edifizj, fatti molto tempo priiH^ V>n 
per altro fine, che per le Scuole , e chiamatigli per le 
ragioni , che teftè noi accennammo, Ginnasj : pftchè 
Graffo fleilb j^^|t quale fu H primo , come diiCmo , ed 

A 2 " ingc- 
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SC$e.L%.tkmst. 
Apud Jlm9m.Véndàl dijmn.%.dt CpnmpMrth. 
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ingenuamente egli anche lo attefta, a metter in campo 
un fentimcnto a quedo del tutto oppoilo ; parbndo del 
iuo tempo dk a tutti a conolcerc ^ che le pubbliche 
Scuole delle Icienze non era allora in coftume d' a* 
prìrfi in altro luogo > che ne* Gtnnasj ; e che per 
Guanto egli fi fhidiafle , non potea in niun modo fiiiar 
l epoca , in cui quefte erano colk (late erette • £g» 
alio modo inferprcror ( dice egli ) qui primunì PaUJiram 
(T fedes & porficus criam ipfos , Catulc , Grxcos exerchéh 
tionis y & delcEianonis caujfa , non dijputationis invenijff 
arkinor ; Ò" faculis muhis ante G/mnafta irtucnìa fumi ^ 
quam in bis Pbilofopbi garrire cotperunr ;& boc ipfo tem- 
pore cum omnia Gymnajta Pbilofopbi teneant ^ tamen m* 
rum auditores difcum aud'tre , quam Pbilofopbum malum 
&c. Per vcriài non v'era Ginnafio nella Grecia , in cui 
non vi foflcio quefte Scuole; cosi leggiamo, che in Are» 
ne nel Ginoiarge (4),^ il quale fu un Ginnafio eretto 
molto prima del tempo di Platone , eranvi tra T altre 
Scuole, quelle della ietta Cinica, dalle quali egU anche 
forle ebbe il nome , e nell' Accademia eravi T udito* 
rio di Platone (5) come nel Liceo quello d' Ariftotc- 
le (tf). Anzi accodo, ovvero al di dentro d'alcuni celebd 
Ginnasj trovavanfi non meno delle Scuole, che delle £b 
mofe , e celebri Biblioteche ; come lappiamo di queUo 
parimente in Atene, che avea dapprelso la celebre Bi- 
blioteca di Pifìilrato , rammentata da San Girolamo, e 
da altri (7), e quello in Rodi, della cui celebre Biblich 

teca 

(4) $tM.M/l»pè, ?0tt Xe tt§p èé mt . im Uifpm. PUasr.ffmpàéfij^tii.^. tw. SmiL 

(5)' imd.P0mf.im j1rti(.S(éU.AriJlipàa4Ì Smktt te. 
( tf ) Ommfm .véi.AriJItt . PlutsrcàJe emih: Cic€f.^.TmfcmlJ. i . €.4. 
iyS A/rr«it Jir Bi0t.Psmtphl.msrtfr,ep.sJ Mémti, 14. GiiU.iiu (•17. Lmism. éijmp» 
iwUam m . P§mfJm Aiuas. iJtdw^igJ*^ i» €.^. • 
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teca parla Ateneo (8); e per quefta ftefsa ragione forfè, 
per cui fempre z Ginnasj accoppiavanfi le Scuole delle 
lettere , troviamo che molti valenti uomini , e dotti 
fcrittori applicarono in molti luoghi delle lor opere que- 
fto vocabolo 5 a fignificar non altro, che quelle, quafi 
per eccellenza ; efsendo lo ftudio delle fcienze molto più 
nobile , e fublime di tutti gli efercizj ginnici • 

Supporto adunque per vero , come lo è in fatti , t^^^^ì^^'^j^ 
che Napoli, come Cittk Greca, ebbe il fuo Ginnafio fin di Seneca, e di 
da' fuoi primi principj , egli convien credere anche vero, f^f |ju;Jri'Jj//i; 
che ebbe una con quello nello fteffo tempo le Scuoje «j ^ii« stuoie 
delle belle lettere ; fenza le quali nella Grecia , come scienxrchi vi 
abbiam detto, non fi formava Ginnafio ; e certamente ^'^J[^|^°"°j^» 
di quefte , di cui è folo or noftro affunto il favellare ^ vi fiorirono • 
parla Seneca ip una fua pidola (p)^ nella^j^ùale , come 
dalle parole , che poco fa da noi fi allegai^o di Graf- 
fo, con lui fi lagna preflb Ciceroiusidi que? giovani, che 
al meglio delle lor lezioni laicia?rano i lor maedri nel- 
le Scuole per correre frettolofi a veder il difco, la lot- 
ta, e gli altri ginnici efercizj y cos'i egli fi duole forte- 
mente col fuo Lucilio i elle nelle Scuole della noftra 
Città vifto avea far cerchio a* Filofofi, giovani in nove- 
ro molto pochi al paragone di quelli, che a icalca tra^ 
ftullavanfi nel Teatro, il quale, come egli, narra ,jLr^ '*^ 

in quefta Citta non guari diftante dello ftcflb Gim^iafio: 
Pudet àutem me generis bummi.ifcnyt egli) ^ofies Sc&a- 
lam intravi , présrer iffum Tbeatrum Neapolitanum , ut 
fcis , Pranfeundum eft^ MetronaBii petenpibus domum . //- 
lud quidem farBum ejl: & hoc ingenti .ftudio , quis ftp 
Pithaules bonus , judicatur • HabeP Ptbic^n quoque Cracus 

& 

(8) Athet». BskliotL Ludipnofopkcu 

(9) S€ne€.ep$fi.74. - 
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& praco concurfmn : ai m ilio loco , in quo vhr bonui 
ritftr^ in quo vir bonus difcitur^ paucijjimi fedent^^ tT hi 
plcrifquc videntur nibil boni negati $ babert ^ quod éigémi^ 
incpìi & inertes vocmtìur. 

E come apprtndianio da Gellio y che fa anche di 
quefto Ginnafio onorata memoranza , e Borì alquanto 
dopo Seneca; al fuo fempo in quefte Scuole neirifteffii 
guilisi, che in quelle del Ginnafio di Canagine ramme- 
morato da molti Autori (io),s'illruivano i giovani non 
meno nelle icienze y che nelle Ungue ; e i più nobili 
della Cittk non ifdegnavano neppur d' inviarvi per tal 
fine i proprj figliuoli ; poiché e^li fcrive y che por- 
tatofi in Napoli con Antonio Giuhano^profirflor di Ret* 
toiica ) udito v' avea un giovinetto molto ricco cmm 
uiriufque Ismguéi magiftris (per valere; delie ileflè fue pft* 
rok ) medtfmuy & cxcrcens ad caujfas Romét orandas eU^ 
quentim laiinét faculfaifm. Quanto alla Filolbfia^la dot* 
crina di Epicuro y la quale venne da' più dotti dell' an- 
dchitk ricevuta con apphiufo^ e fu univerialmente fe- 
fiuiu da tutti que' grandi uomini del tempo d' Augii» 
Ito ; era quella y che in quelle medefime Scuole avea 
maggior voga; come par che fi conobbe da una Ifcri- 
ztone y che nel i6%^. fi rinvenne in un Cimiterio fco- 
veno nella Valle della Sanità y non guarì dillante da 
quella Chiela (il) fopta alcune urne , che ftate erano per 
quel che n appariva ^ di Epicurei ; poiché in alcune 
di quelle vede^ il nome di alcuni celebri filofofanti 
di quefta fetta, fcrìtti con Greci catitterì^einalcune altie 
con caratteri Latini kggevafi ; ma non bene ,e olcuramente: 

STAL- 

(io) Uiwsm.t.7.Hierm.$mCstUkg.& csp. yJmsFnpk.Ati£.:.t.€0mfu,i.L$.€.r. 
/ir.t./. $.f. «. 
(li) Cdém.Cmw.ydilU mm$w di Ssp. 
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STALLI VS • GAIVS • SEDES 

HAVR ANVS • TVETVR 

EX EPICVREIOGAVDI- VIGENTE -CHORO 

Quindi tra' maeftri y che in tali Scuole infegnarono 
[e lettere umane , e te lingue , fi conta Stazio Papinio 
fiativo di Siila, Cittk dell' Epiro, *che fiori circa al tem- 
po dell' Imperadore Domiziano; padre di Publio Stazio; 
il quale , come dal coftui poema fi ravvifa (12) efpofe 
in quefte Scuole l'opere de' più celebri poeti Greci, co- 
me Omero, Efiodo, Teocrito, ed altri di quefto gene- 
re ; e tra coloro , che v' infegnarono le fcienze filofofi- 
:he, deve annoverarti fenza dubbio quel Metronatte , di 
:ui, come prima abbiam fatto vedere, fa motto Seneca; 
j fi mori molto giovine, che gli fu contemporaneo, co- 
me quefti medefimo attefla in un'altra piftola diretta al- 
lo fl:eflb fuo Lucilio (13); e febbene degU altri maeftri, e 
profeflori^ che vi furono in quefti, o in altri più anti- 
:hi tempi, dato non ci fiaora di teflèr un ben lungo, e 
lifiinto catalogo , poiché i lumi , e . le memorie della - 
Storia totalmente ci mancano ; non però egli è certo , 
:he efiì fiirono tutti di tanto fapere adorni, e di si rara 
dottrina , che abbondando perciò la Cittk di giovani let- 
terati , venne ella da' Romàni concordemente non con 
altro titolo chiamata , che di dotta, e ftudi<^a ; e cos\ 
per tralafciar degli altri, che ciò fecero (14) Columella 
in parlando di Napoli , non con altro epiteto nominol- 
la , che con quefto:'' 

Doóiaque Tanbenope ^ Sebetbide rofcida lympba. 
E '1 medefimo fece anche Marziale col feguente verfo : 

Et 

(11) Papir.Stst.filvsr.y epscedJti patr. 

(13) S»nec.ep,g^. 

(14) Oràt.Epod.ad Csw'd.Sih JtsU.xx. St§$J*i*f$lvérX>vidM€tàm9rpb.i^. 
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Eì quas doBa Ne^ipolls creaviì. 
Anzi Virgilio ^ come ben riflette il Bembo in una fia 
pigola (15), fu mandato ) e mantenuto da Augufto in 
quefta Citta a proprie ipefe per farvi i fuoi (hidj • E ia 
l'atti nella prima Egloga de Buccolici > ferirti anche ia 
Napoli , egli riporta a favori di quel Principe il fuo 
Napoletano ozio , cioè > Audio con quelle parole .* Dem 
nobis bsc otis fedì . E con&iTa nella fine de' Georgici^ 
che : 

Ilio Virgiliwn me tempore dulcis alebai 
Ntpoiiyqutnto Panbenope, Jludm florentem ignobilis oci. 

per ri^uirdo E tra per qucilo conto i Napoletani , e per la Gin» 

Jht\/fi*Sfti! nica , la quale nel lor Ginnafio efercitavano anche con 
j*^^^^J*^ fomma diligenza e con tutta la magnificenza del Monr 
da* Ronaai; cdo, divennero univerialmente agli (leflì Romani fomma- 
^S^^^alTa m^nte cari; ond'è^che niuna altra Cittìi più della loro 
Eì(»iiitimi.scii- ritroviam nella Storia , che aveflTero eglino fino nei cadi* 
llTVhc^ voK?i<>^ mento del lor Imperio maggiormente frequentata; e queir 
I? qi^V Città ^* ^^P^ ^"^^ ^ frequentavano > fé vogliam predar fr 
rifatte it Scoo. de a Strabone (i4) che impiegavano il più del lor tenb 
ra'irpmv?*ii po allo (ludio delle lettere ^ e delle Icienze. 
TT^e^f^ii Quindi LuciUo, che fu il primo tra* Latini a fcrive- 
fòpra u fentt re delle Sarire, non Iblo vide, ma anche morir volle tia* 
luniuul iSl Napoletani ^ come attefta Quintiliano (17) y e Cicerone, il 
ftrato faifo ;.« quale V* ebbe anche un abitazione (18) e Virgilio, di cui 
me«t/ ^^i^ abbiam favellato, Orazio , Livio, Marziale, Silio la* 
w!'JutTlÌr. ^*^^ ^ Claudiano , e lutti gli altri tra gli antichi , che 
mo' rapportato mcfcc del lor faperc lafciarono appoderi il lor nome im* 
S* S'^VwtÌ mortale, abitarono in Napoli per più tempo (ip) ; anzi 

fij) Btmh.vol.ì.t.%,Utt.X'^. 

(16) Strsi'.l.^.im fn. 

O") fl«»»i»/./,io. 

f 1 8) Ct€erJ,%. fp.f§mil, 

OO CùmitM Pm.L§9$m.Phih/h.lMmSéLhsiMkt9k 



DELLO sfUDlS DI NAPOLI . LIB. I. p 

.ipolti, come dal Poeta Arc^ tiarra^CIcerone (20) brama-- 
róno ben anche di efliHia ncevuti pé» {Cittadini ;-cofa^ 
che i Greci non erano nwlftf largiti a concedere;^ feb- 
bene su ciò non tutti tftflèrdìa ftéffa moderazione. (21) 
Ma non meno d« privati Cittadini Romani , vifita- 
rono quefta noftra Citti gli ftcfli Imperadori ; poiché fal- 
vo Cefarc^ , il quale , come fcriflfe Cicerone (zji) in 'alcun 
tempo ebbe a fdegno i Napoletani , foric perche infer- 
matofi fra effi Pompeo nel principio della lor guerra, 
gii nioftrarono , come Icrive Plutarco , molti fegni d'af- 
fezione (25), gli altri tutti fino a Coftantino, l'ebbero per 
le fteffe ragioni anche molto cari : cos\ che eglino molte 
prerogative n ottennero^ (24) . Il perchè Tito , che fuccef- 
fe a Vefpafiano^irca Tanno 7p. delfera Criftiana, eflèndo 
pe' violenti tremuoti accaduti al fuo tempo , a cagione di 
uno ben grande incendio del Monte Vefuvio (2 5), rovinati 
molti luoghi vicini ; e tra quelli y come fcrivono 4|jl^uni 
de^noftri Storici, in Napoli anche il Ginnafio : egli'p^fc 
ogni ftudio per farlo con pubblico danajo riftorare : e co- 
munalmente fi vuole, che di quefto fatto ne faccia anche 
oggi giorno una chiara , e certa teftimonianza quel!a Gre- 
ca , e Latina Infcrizione , la quale tuttavia ravvifiamo in 
qudla Cittk in un marmo elevato nel muro della Fonta- 
na dell'Annunziata , eh' è la ieguente , riferita anahe dal 
Grutcro (16) , non che da tutti i noftri Iflorici (27) , li 
quali vogliono, che in efla fi faccia parimente una dprefla 
memoria delle fcuole , ch'efiftevano ne] Ginnafio • 

B TI- 

( 20) e te. prò Arc&U . 
(ai) Etjickiel, Sp0nàem, (M. Romstt • 
(22) C/c. ad Ante. L\o,ep.ti» 
C25) Fiutar, in Pomp. 

V. l'Autor ddla Star. CiviL del Regn. /. x. e, 4* 

Stieton, in T/>. csp.i^, /. i. 

Cruter.pMgkMj^,liffirjipi.oper,&locor,puklifor. 

Qépéce.JfX umili Ami^. di falco Antieh. diNsp. &c. 



IO DELLA STORIA 

IT05 .KAI5AP 

KnAZIANOS • ZEBAZTOS 

KHZ • ESOnrZIAZ • TO ì 

... 02 • THATOZ • TO • H • TEIMHTHZ 
. ©ETHZAZ • TO • f • rrMNASIAPXHSAX 
. . . TMEEZONTA • AnOKATEZTHSEN 

NI • F • VESPASIANVS • AVG 

COS. Vm". CENSOR. P. P. 

IBVS • CONLAPSA • RESTITVIT 



• • 



Ma fenza che qiù noi ci difendiamo molto né po- 
co in far riflettere agli abbagli ^ ed agli errori , che co* 
munalmente han preio tutti nella fpofizione di quefto 
marmo ; bafla y che con qualche diligenza per uom fi 
legga, per dubitare fé in eflb (i tratti del Ginnafio; ov- 
ver più tofto dell* antiche Terme , come più probabilcofa 
eflèr crediamo ) nel (ito delle quali egli fu trovato; ed 
il numero del più, il quale fi vede in eflb adoperato a 
notare gli edifizj rifatti per ordine di Tito, par che 
troppo chiaramente lo ci additi ; né per qualunque (In- 
dio vi fi faccia, potrìt mai fcorgervifi parola, che colle 
Scuole, o cogli eiercizj letterarj abbia coerenza; onde 
quanto fu ciò fi dice fono tutte pure, e prette immagh 
nazioni de' noftri ; egli v' ha però un altre marmo ri^ 
rito dal Capaccio (26) , ove efpreffiinentc kggafi: 

SCHOLAM CVMSTATVISET- IMACINIBVS 
ORNAMENTISQ.VE- OMNIBVS SVA • IMPENSATECIT 

E per 

(lé) Céps€€. y. i$m. X. /. 1. r. si. 
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£ per veritk ebbcté i 6réci in coftiune di ado^ia^ di 
ilatue,e d'immagilni i Ibr GiiiiÌa$j,6on rì|K»xt quello dé^ 
più celebri Atleti , e di Gi»Ion», che fi eranor pia netta 
Ginnica refi imni<vtali, ne* luoghi, ove l'arte efercitava- 
fi;e.queUe de'gtan Filofefi nelle Scuole^ omme del Gin- 
nafìo di Tolommeo celebre in Atene narra Paufania (17) 
Pec la 'qua! co&. fé itbn a TitOy ficuraAente ad Adria- 
no , che nell'anno 117. dell'Era volgare fuccefse netf 
Imperio a Tra jano; di quanto nairafì in quefio marnitf 
convien darfì il vanto: poiché quefto Imperadore, come 
fcrive Spandano (28) in omnibus patne utpilmi^& gHipMt 
adificavif^ Ù" ludos^diàit i e fii cotanto amato da'Na" 
poletani, che volontariamente lo elefsero Demarco; eh' 
è quanto dire Pretore della lor Repcribblica; come pruo- 
vr il Heinefio (29) contro il Capaccio, ed altri, che cre- 
dettero efser quefto un Magiftrato Greco; avendo avuto 
le còkmie a fomiglianza di Roma parimente un tal Ma- 
giftratov' 

•Or dò ne fii chiarimente conofcere , che il Gin- „_^„ ^ 
nafio, é' le Scuole in Napoli furono ugualmente celebri drqa«Àe sra^ 
non iwéno prima , dhe dopo che quefta CktU fi fotto- [?^~ '*^'*"' 
mife al dominio de' Romani ; poiché febbene i Napole- 
tani dall'anno 428. ài Rortia ,' come foftiene tra gh al- 
tri il Reinefio (30) fino ad Ailgufto,ed anche itaoltd tem* 
pò dopo, tdtene il tributo ^ che pagavano a' Romani, 
e£fendo ftati trattati da quelli con ogni ^acevok^sssa, ed- 
amore, e reputati amici anzi, che foggetti; foflé#ò (bei 
dopo circa il tempo di Tito, d' di Vefpafiano , fé fi 
vuol credere al Caracciolo, ridotti ili fonila di Colonia, 

B 4 e refi 
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Tsuf.in Attìc,& C'teÀi fnihX^. 
SptrtJft AdrUnjC0p,io, 
Re$nef.var.le8.L^,e, 1 3. 
Lo Jlejfo v9fiéf. hHion /.j. e. ló. 



la DELXA STORIA 

o'refi piii'foggetti,prcfo aveflero a lUfmettere gli antichi 
Greci inftituti ; tutta vola feguirono pur eglino, come 
manifeftamente da quanto abbiam detto appare, ad efbr* 
citarfi nella Ginnica , e tener le loro Scuole ben oid»» 
nate ; con mantenervi ottimi profelfori in ogni genem 
di fcienze. 
sitoddkScuo- ^^ in quale regiboe della noiba CuA fituato fòBt 
ie,e d€iGiniui.quefto Ginnafio, molto, vario è il fentimento degli Au- 
tori • Alcuni credettero, che le Scuole ftate fofl^ ove 
nel corfo degli anni edificofll la Chiefa di S. Andrea (31^ 
non però quella opptnione quanto fia folle, e vana di 
leggieri fi moftra ;• poiché o fi vuole, che quefte Scuo- 
le foflero divife dal Gìnnafio;e ciò quanto fia luneidal 
vero , le cofe , che di fopra abbiam detto ^ bannte- 
mente lo appaleiano ; o fi vuol credere , che queftc cni- 
no, come in £itti furono, accoppiate, ed unite, anzi in» 
corporate con quello ; e giammai fi verr^ a moftrare 
eflfcrvi in uì luogo apparie veftigia di tali edifizf. £' 
ben vero, che effi fuppofero laddove fu in appreflb «ret- 
to il Cc^gio de' RR. Padri Gefuid , vi fbflè (lato un 
altro Teatro, diverfo da quello, che di fopra divilam* 
mo; ma quefto anche quanto fia inverifimile, anzi im- 
poifibile chiaramente appare da quel che in tutti i noftri- 
Iftorici fi legge ; come dire : che Napoli a tempo pari- 
mente di Ruggiero Normanno dopo varj, e divedi ac- 
crefcimenti di edifizj, e di abitanti, non era, che una 
Gita moka picciola, e tale, che fatu da quel Re mi- 
furare , non fi rinvenne il fuo giro maggiore , che di 
23^3. pafii ; onde ove mai figurar vi fi vogliano tanti 
divedi Teatri, e Ginnasj di quella magnificenza ^ ed am- 
piezza , eh' era iblito dagli antichi edificarfi , non po- 
tremo 
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tremmo nwi concepire; fenza che in sV picciolo fpasìe 
non vi farebbe rimafio luogo per aitarvi* 

Altri all'incontro furono di parere , che il Gtnnap 
£• cceupalTe propriamente quella regione della Ottavia 
quale per le Terme ^ eh' erano n^fi;»^ difbetto,chiamd^ 
fi Termenfe;e fi vecte anche dagli antichi fcrìttori chiar 
matap Ercuknfe , cotnm xhiamoUa S. Gregorio nelle lue 
ptftole (32) per lo Tempio, che ivi anche era in onor di 
Ercole , ove oggi è la Cappella detu S.M. ad Ercole^ 
e tlopo fii chiamata, come parimente or fi chiama, di 
Forcella ; non gi^ come vogliono alcuni , eh' è troppo 
follia il credere dalla Scuola diPittagora,che quivi era^ 
kt quale avea per^iniegna la lettera biforcata Y; ma sì 
bene , gonfia che fu il fentimento de' più iav j , da un 
antico Seggio y lì quale iacea per avventura per fua im« 
prefa qi^Ièa lettera , che fin oggi miriamo fcolpita in 
un antico marmo fopra la porta della Chiefa Parrocchia- 
le di S. Maria a Piazza ;e diede il nome a tutto il quar* 
tiere* Quegli ^ che fi fbfiengono* in quella oppinione , 
come fi v^e da quel dotto libro , che Pier Lafena , U 
qual fopra tutti prefe a difenderla, avendo prefo a feri* 
vere di quello Ginnafio, che per la morte fopraggiun- 
tagli , non potè terminare ; fi appoggiano del tutto fui 
(eguente fiUpgifmo: Appare egli dicono da Platone, che 
il luogo proprio per hGimiasj efler debba il mezzo della 
Citt^taveano quelli, fecondo gli antichi, il più dappreflb 
le Terme; e come fi deduce da Stazio nel Ginnafio de'Na* 
poletani eravi un Tempio dedicato ad Ercole : or fuppo- 
fio, che in Napoli il Ginnafio occupai quella regione, 
veniva egli ad aver tutto ciò; perchè ella quafi il mez-^ 
zo occupava dell'etica Ctttk;^ avea nel fuo diftretto le 

Terme, 
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Tenne, ed un Tempio ancora confecrato ad Ercole; dun- 
que, eglino conchiudono, deve crederfi di neceflìdi, che 
queilo cos^ foflè.Pur tutta volta , pofto che Piatone non 
parli di quel che in fatti colhimavafi nella Grecia al 
luo tempo , ma fc^tanto di qnel che bramava , che' fi 
cpifaimaflè; poiché lappiamo per certo, che tutti iGint 
nasj eretti erana fiiora delie sporte della Cittk, o a can- 
to a quelle , come lungamente pmova Meuriio, e tntd 
gli altri, che dottamente hanno le cofe de' Greci co'k^ 
IO fcritti illuftiato ; e perchè le Terme eflèr potevano y 
come realmente etano, fecondo che or ora diremo, an* 
che in altri hioghi di Napoli , e così pure il Tempio 
in onor di Ercole , il quale ove, fi fuppone accoppiato 
al GinnafiOy figurar non fi deve molto ampio, e magm- 
fico, ma per ben picciolo, e come un noftro Oratorio, 
o Òippella; né creder, che quello foflè fiato fob, ma 
con effi> infieme congiunri,o dentro Io fteflb ben 'molti 
altri della medefima torma eretti in <mor di Mercurio, di 
Apdlo,di Cupido, e S. altro Dio di quefio genere, fe« 
condo coftume era di fiu^ univerfalmente da' Greci ne' 
Ginnasj; deve quefio fentimento anche con tutta ragio- 
ne ributtarfi. 

Non ^hi finalmente contefero, e Ibrfei con piik 
faldo giudizio, e Con maggior fondamento, che il Ginna- 
fio, e '1 Teatro ftan fomn» in quefia Cittk in una ftef- 
ia parte, verfo quella contrada, che anticamente dicevalT 
del Teatro, e Somma piazza . E per verità quivi veg- 
gonfi anche oggi e nelle cafe , che diciamo dell* Anti» 
caglia , e in tutta quella vicinanza , ove dopò fa eret-> 
to il Tempio in onor de' Principi degli Apoftoli S. Pie- 
tro , e Paolo infino al vicolo della Fona pìccola dell» 
Chiefa della Vergine Avvocata , volgarmente detta l'A- 
nime del Purgatorio, infiniti pezzi d' opera laterizia, e 

di 
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di marmi Orientali di una maravigliofa bellezza y in gui- 

fa y che in niuna altra pane di Napoli (è ne rinvenga 

tanta copia ; e vi fi difcuoprono parimente le 4eftigia 

d' alcuni edifìzj y che pa jono non aver lervito ^ che per 

le Terme (34).Quefto fentimento vien confermato oltre 

mòdo non iì^ da quel che feri ve Seneca a Lucilio , che 

come di fopra abbiam riferito ^ fuppone in fatti il Gin- 

iiafio accanta al Teatro; ma ben anche dal coftume di 

gik ricevuto nella Grecia ^ il quale come teftè da noi 

notoili) era. d' erigere quefti Ginnasj fuora^ o vicino k 

porte della Cittk ; poiché comunque tra le varie op- 

pinioni de' fcrittori ii fupponga y che foflè il fito dell' 

antica Napoli y quello kiogo veramente ^ ove crediamo 

noi elfere (lato il Ginnàfio^ viene ad eflere per avven* '* 

tura fuor delle mura, ovvero accanto a quelle. 

' Comunque però ciò fia y rientrando in noftro fiav contTnuwi 

tiero; dopò che Coilantìno trasferì la Sede dell'Imperio ddie scuole de* 

neUa nuova fua Otta, non vi ha diàbio^, eh' egU ^ x K^J^%^^^^^ 

quelli, che k> feguirono, tralafciaflèro per ia lór lonta- g^j[*t» *»/«dc 

nanza, di frequentar Napoli alla %uìÙLy che i lor ante^ coiiaJtm^po/i! 

ceiTori avean fatto; e che perciò venne ella anche me^^ ^^j?^*^*'^^ ^•j 

no da^privau Cittadini Romani frequentata; ma noil per tempo <iiN«ro. 

q[uefto il fuo Ginnalio fcemò di pregio : erano allora ili T/tanT/e^ioI 

Oriente le fcienze in un moko fublime grado; per trop ^^?^^^»*^^ ^^^ 

varfi in moltHuoghi delle famc^ UnivCrfit^ degli Stodj^e tornei iv!e v. 

delle celebri Acadcmic^ di cui quella d'Mefeandria (34) ^^ut'tSS a! 

quella di Bcrito (35) e quella di Coftantinepoti eretn ^^^^^^^^^'^ 

dal medeiima £oflaiitino II Grande (3^) pQfta¥ano fo- fa^s ° A^^Uno 



( 11) ^* '^ CeUfh mkiKj di Nsp. Oìorn. r. 



pra •»"• 



y. Fiutar, im^^Jki nmàm epicur. non tjfe htétsm. StfkA.%^ tst ly.Pifìlofir, in Po» 
lemon'.pMg.^lx. Spsrtié». sn Adri0n.csp.zo. SuetonJn vitXlléudJGr^novÀtJftttMJt Mufto. 

(ss) Jujlimén, Conflitut.0d Amncejfores § . 7. 6* Dioeiet. /. i .e. qui at»tt vtl profefionc 
fé encufat. èr l. io. e, eod. 

()6) K. P Autor delU Stor. Civile àel Regno /. ^ 
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delle Scao!» di p^^ f^^t^ 1* altre il vanto ! e fra' Napoletani ) e Orien- 

mano al Tuo tali avcavi Ufi gran commercio , rutabilito mólto tem- 

l^mr'a^o'fi'K. po prima di Coilantino ; e mafTimamente con quegb 

refi^oi'hTNr Alefsandria,come attefla Suetonio (37), e Seneca (38)^ 

Mirré^neiTe n^ de' quali in -quefta Otck fu realmente tanta la mottitiir 

Jj*^~*Ì,~j^ dine, che abitando <ft quella contrada, che idal Seggh di 

tinuate kscuo. Nilo diftendefl fopra la ftrada , che dicefi Ad arco > e 

di Pina^mTfi! occupando tutte quelle abitazioni, fu quefta per tal »• 

no a Goftaati- gjo„c lungamente detta degli Alefsandrini (3p)?per«>|» 

qual cola molti di quelli, e «egli altri Orientali foprattutto 

in quefti tempi, ne' quali trovandofi la Sede dell Impeno 

in Coftantinopoli, ém era la noftra Cita a quella £> 

ÌM>rdinata , capitando continuamente in eflà; quefto gjcall 

cambiamento delle cofe non folo noli apportò nldno im,- 

pedimento alla letteratura Napoletana ; ma moffi i Mar 

poletani dall' emulazione di fuperar gli Orientali^ che t 

troppo naturale tra gli uomini, egU e incredifeKle quanto 

maggiormente ella foflè venuta ad accreiceifit 

Ciò tanto è vero , che anche nel l^r fecdo fini- 
vamo perciò in quelle Scuole mirabilmente le fij^enw ; 
e vi fioriva foprattutto Io ftudio dell' eloquenaa, come 
attefla S. Agoftino , che allora dtresìi vivea : peiciiè 
icrìvendo e^li contro gli Accademici (4o)<fer moflm- 
le la maggior arte di perfuadere , che fi poieflb mai 
concepùe,iiecò ad efempio quella, che in «ali Senak ado- 
peravafi . Perfiuulebis umimm ( grida egli contro coAo* 
fo) tamqtumt m G/nméJio Neafolhémo ,Orìà» febbene b 
vafta Monarchia de' Romani, la quale inclinava di gior* 
no in giorno alla vecchiaia, da quell' infermità, che 

coU' 

SiTfiMi. in vh. N9r§i9, tip. 20, 
Semec. et. 77. 

, yM CìImo mlle moti^ff di Nsf, §4 ^tn . 
0) 5. Amg. r. 4. $9m$r, JicsJimie, 
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«oli* andar degli^ftnni alla guifa de' corpi uniani oontcat* 
te av^, ridotta foife finalmente colla morte di Teodo^ 
fio il C^fsade in quefio fecolo nell' eftreme miierìe ; e 
lisrciò f<^ l'Italia in varie, e divelle calamitk involta, 
« coU* Italia in s\ la^imevole fiato fì trovaflèro tAxxeù 
^uefte noAre. Provincie per le tante invafimii de'Baibao 
ri , «ui furon fo^tte , che. da Aufiliarj de' Romani di- 
vennero i loi^ piti fieri umici, come gli Bruii, li Tur- 
cilingif» gli lJ[nni, i Vandali, ed altre Nazioni Settentrio- 
nali. Tutavoka> o perchè 4 Napdetani, avendo la lor 
Città ben .Ì<>n;e,.eniunka, poco lentiflèro le miferie cor- 
lenti, o qmT altra iene foflè fiata «^ione, lo ftudio delle 
iiùenze non fi diminuì tra effi> loro di forte alcuna ; 
come che or non iìiiittamo , ie non fol quel. Leone, il 
qual da giwane avendo prefo T abito di S. Bafilio nel 
Alooifieco de$S.Nicandre e Marziano, (^gi delle Danae 
religiofe dette dì S* Patrizia , knSè di quefia Santa la 
vita (4x).Anch*.im^iefienoftre Provincie non vi man- 
carono degU «NMiiai molto dotti ; febbeoe il tempo ne 
fl^bia fpente le memorie, e non ne fian noti nella ftork, 
che pochi; e tfa quefti Marcello da Calabria, che da Pie- 
tro Callifl9aco nella vita da lui fcritta di Attila Re degli 
Vmù , la qual pubblicata filegge nella Raccolta degli Scmy 
tori delle colè di Ungheria impreflà in.Bafitóa» nel 1^69^ 
fiichiamatoi^iN[ir# ejm tem^h fgfpghu; Memorio Pttflie- 
(è padre di Giuliano, di cui fa motto S.Agofiino(42)>e 
lo fteflò Giuliano fiunofo nella itoria Ecclefiafiica per 
liver profanato la fiia dottrina, cfid .la Refia di Pelagio, 
e Nefiorio (43), Ahniano nativo di Celena, il qual fu 

C . an-, 

(41) V.n f.X).Am»m.Cit(nti*lJ* fta,ìkaftthmt,Etd*fimtmmmmtjf,n'i.^lCtiM' 

(42) AugAp.x^iA. Z.C. anatre JtilU». 

(43) VM CérdmJkriJfytg: H^Jtg. U V.répfitréglitmuUStOiMt. MBtnnit 
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anche Pekgitno, e laiciò molte opere (44) ed akfi; èfr 

fendovi in tutti qne' luoghi maflimafnente ^ che nati 

erano una volta parte della Magna Grecia, fiorite' nùnr 

biimente fino aCoAantino le Scuole, che apertevi gftda* 

icolari di Pittagora fi eiano continuate, fenza nuàcttbM 

neW dilcepeti ^ lo fpaaio di novecento arnii^ficoone 

attefla il Lafoan in una piAola indinzzata ad AUbaid 

Duca di Calabria, e poi Re di Napoli (45). Vènm «^ 

Itid ttirwn ^fy»e mhtrt wtemtfédn (egli krive) bédimm^ 

Sicilùnfiy & Nbtgmmm Gntcim wflre fmrtem , fmm$$mC^ 

lakria fwa tltrìajmffm Pftiégtrkhnuuei$itèéMire;mmà 

pir mmèmget$fos éonut té iff» quÌMqusgeJimà t§nio P/tèéh 

gmm «j/fMT «à CwtfUauUtmm Impemmftm^ eogn&memo nm» 

^NM», do&rìms ifjay & fe8s PytbégmcM ptf dilié$ tUh 

gimtes jUnùty feqf* mempU mt, i énH i nm f m PhUtfeàé^» 

twmi'q$m fu» Csléériéi gfmtitytnulìvktf ^napee wd cumm 

vhtmis ùerdiutèf. ;. ..-* ■ 

s- ^'L'Go- ' -^^"^ fine del V. fecolo f^etiaielitaNino «juefte Pro 

tiTraM ftabi- vóncie coU* Italia «uova fignoha •■ l'iQoci popoli ufdii 

«uÌ!li£¥l!Ì:«>ich'effi dal Settentrione, col permeflb dell* Imperadar 

viacit .- Stato ZenoRc , come fcrivono Prooopio (46) Ev^rio ^47) e 

i.sdl^*db:Teo&ne (4S) fotto Teodorico della famiglia d'Amali, i> 

^'mìi^ gliuolo naturale di Teodomifo lor Re , eaociatine- MMi 

tMi, tPran«.diakri Barbari, che allor, come dicemmo, le lacenvUNii 

^iìim.^i^ n* impolfefliMono ; e i Napoletani caddero anch' cft 

fiocvoM. fotto il loro dominio. Non però da una delle formole dette 

comitive dd primo ordine, che fi leggono prdflb Caflith 

doro (4p), e furono lo ftdfe ton quelle, che in noArt 

un DtBtU.GmiJ.t.t.u 
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comua linguaggio oggi dìconiì Cedole., o Patenti^ la 
qualfonnoU dar ibleafi a cdui,cui>cominetteva(ì: il go- 
verno della lor Città, noi vediamo anche of^i quanto gli 
aveifero avuti in conTiderazÌpne. Egli vi fi veggono de- 
lineate a maraviglia .le gran pnrogative di quefta Ct^ 
^» e le fue iehzìif,;QÌd9faiaÀiMÌ& Urh 0m/»a<mHhk;MdÌM 
chimn , ^imttd0t9à,,»iurtmt terremfytie delkiis , e con al- 
tri fimili ^ncom;; e la lafciarono nello fteflb governo , 
«on cui tenuta fi era fotto i Romani ; come altresì fe- 
cero in tutte l'altse Provincie dei Regno. (50) 

Secondo fcrive il tanto benenusrito deÙa Repubbli- 
ca Letteraria Lodimco Antonto»Muratori4si)i»molti fo- 
no , e quali tutto ;il vo%o de' mesa lettaratì f che al 
fentire U nome de' Goti y inarsano le ciglia;^ quafi che 
fi patii di Barbari inumani y e pelvi affatto di leggi , 
e di giuftizia ; ond' è ^ che le ùòhskho antiche , mal- 
&tte,e iconce fi chiamano ^diraidùtetoita Gotica, e Go- 
tici diconfi ancheii caratteri ^i rozzi 41 mi^teiiampe . 
Ma ciò., che pùtiebbe' m^ «oiitrìbair parolitoite a j&r 
credere a taluni,. che in quefia òccafione fi. foflè Na- 
poli alquanto riempiuta , «come fi figursmo tutta l' Ita- 
lia , di barbarie , e le Scuok. tra' Napotetaai perdu- 
to aveflèro alquanto il Xor .piegb , è uà enwre.' trop^ 
pò volgare; e >tiKto quanto uoni s'inunagina- del ioc 
peflirao gufilo è^una mera puerili^ / poiché ^fiòniono (òt- 
to di e£l molti grand' uomini, come Bo^o, Ennodio, 
Dionifio Xfiguo, Aratore, Grcgono Magno, ed altri mot- 
ti; e nelle nofixé Provincie Eugipio Campano Abate del 
Monifiero LiKaiUano; il celebre Aurdk) Gaffiodoro nato 
in Squillace Città della Calabria ( fecondo vuole il Ba- 

C 2 ro- 

* - . - * 

(sx) Murstor.tom.%. AttfMÌummssz. <T tom.z. Amif^t. tMiicsrMidti évfdifir.i^ 



20 DEL L-A S T O RIA 

ionio, rUghelli, e Romeo Paririo)e Marcello da Mo^ 
la, di cui parla anche rUghelli;e come appare da Gio- 
vanni Diacono , e da'Concilj di quel tempo, cranvi an- 
che allor per T Italia delle Scude ; e 1' arti libeiali , e 
meccaniche nulla fcemarono di pregio , coniervanck^' 
maffimamentt neU' aichitettim , come fi vede da CaP 
(iodots (52), e ndk mufica, come fi oflèrva da S.Ago- 
ftino , da Marziano Capella, e da Boezio (53) lo fleffi» 
buon guAo de' Romani ; e i Napoleuni intanto anche 
feguirono con gii Orientali lo ftedso commercio di prifiuqr 
e per'^confeguente la ftdsa eniulazione, poiché, come 
noi abbiami detto , aveano i Goti £Ma la conquifla d'- 
Italia) e di tutte quefte regioni col permciso deUo ftejf* 
io Ittpendor Zenone ; e perciò rimale libero tia g|i 
uni^c gli altri il conomefcio, almeno per tutto queltem^" 
pò, che fiuono tra cffi in concordia. Il perchè è a» 
che verìfimik, che intorno a quefto fieiso fecolo, o po- 
co innanzi, ftabilitftfi di gik in "Napoli la venennda Re- 
ligion di Griflo , que* d* Alessandria nella r^one , che 
fwéfo avea dig^ U lor nomeyave&ero in onor diSAt* 
tanafio fatriaica* della lor patria, e protettore 9 eretta 
quella Ghiefii , di cui ndl' archivio della Gattediale di 
Napoli ia alarne vifite & Iq^** Sandm At h m »Jim AU»' 
mmdrmut m regione- NUi im vico di&o Aletuamrìmrmm ; 
e che li Bafiliani vi àvelsero anch' effi fondato qoe'tanti 
Moniflerj,dicui 0^ giorno o&ervanfi parimente le ve- 
ft^, li quali, al dir del Tritemio,non erano, cheta» 
te Scuole di lettere. 

De*Principi Goti Teodorico, il quale fu il primo, che 

qu\ 

fs) VJiC*Uni0 ntUtiMi$t:f*JiN0p.gkr.%.UT0tm, *FéU»GkrJéim msmfinm 
»mmisdfULFP.Tmmi. • > > -v 
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qn\ fegna0è, allevato nella 'Corte Imperiale-^ Coftanò* 
nopoli , e perfona di gran mente, per quanto fappiamo, 
certo è, che nulla toMàò dì quello, che gli potea fer* 
vile per fàrfi amare , ed anunirare da' fud^ti s\ per lo 
buon governo , come per la poiixia , e per la magnifi* 
cMiza, e per la ftima delle le tt ere , e cu' tetterati, an* 
carch' egli ncppur iapelfe fcrivere il firn nome. Si vede 
da Caflìodoro la fua vigilanza in &t picare a' Prafeflbci 
delle buone arti il Icm* onorario (^4):Cum immifffium ^ 
pumnium anes nutrire ( fcrive egli in una piftola al Se- 
nato Romano ) neftts Judicavimm doQorìvitt mloìejten^ 
tmn alitpttd fnhtnéi , «p» fmt pe$m W glori^ ftuitM 
per commodontm mtgumenta prvtMtctnil* Si oflèrva anche 
pfcflb io fteflfo la diligenza in premiare ciaicuno fècon* 
do il proprio merito; facendo inquefte confiftere, come 
egli è in Atti, l'obbligo di un buon Prìncipe (5 s):mmm»' 
rwtkmerftomm ftt/him domhumtis prodk inipmmn{ictivt z 
un certo Artemidoro, cui conferì delle dignità )<^^ qìiem 
ptrht ne/ci fyqt$odqiien^$am lÉbwaffefe «miii^mr; ed invigili 
taloKnte a piantare ne'fuoi Stati ie lettere, che oltre l'aver 
confervato perlopc^Bbile l'antico luftro dell'Accademia di 
Roma, fi vuole paiùnente,avefife le pubbliche Scuole di 
Pavia refe celebri per la conceffioae di mdti privilegi ()^ 
e fondata lllniverfitìt di Ravenna (57). Per la qwd cdb 
ialj in tal reputazione , che meritò e0èr paragonato »* 
più n^uardevoliImperadori,che mai s'abbia avuto Rn^ 
ma;noneflèndo,come nefcrive mdto apropofico il Mu^ 
ratorì, il paefe^ ma il cuore ,> che faccia ^ £ioi;e A 
univeriahnette fu a tutti a cuore; e %ecialiiientei a'Na* 

. . po- .. 

Ì54) CMJjfèJ.vétrisrJ, ix. f.it. 
SS) C»ffiodmr,v0rimrJ.u4x. 
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poletunì, die ^iefti iiel fentir la fua afTuazione al Tny 
QO gli ereflèxo nella maggior piazza una ftatua; qiidk, 
che di poi fi. ebbe per infaufto predio dell'infelice fine 
della fignoria de' Goti in Italia, giufta che . narra Piooo* 
pio (58):co(a.'Che dk anche a créderci, che favorito egli 
avem parimente il loto Glnnàfio ; e (hidiato fi Ibfié « 
tntt» potere di mantenere ancoia l'antico lufiro delle 1» 
a^.'Sciiole.Gli altri Principi, che gli fiiccefléro,ialvo Teo* 
dato, figlio della Aia fiarella, il quide tuttoché poco pcir 
fico Dell'arte militare fu molto ben iftrutto nelle letme 
latiiie , e nella fik^ofia Platonica ; e Totila , che fb in 
BttUa inferior di merito a lui, e pfomoflè dello fleflb 
modo anche lo ihidio delle lettere; febbene moa fii£fero 
(bri di molto gran mente, ed alcuni anche molto vm»' 
fi, furono femjwe nemici di novità; e mantenncfo coti 
in Napoli, come in tutto il lor Regno l'ifteflk polizia. 

fcuouiilelee. . ^ V^'^^ j" ^"«^ *«"»P\ »?? **,f**J^ * *!»1?''' 

tere (acre Mcr- tam , come fi ditte , xicevuta^ la «Me di Crino, fi* acme 
lÓ ^ìSÌLoti% fuppon'c fenza dubbio, che eretta aveflèio nel ìor iSith 
^ii^fapoaei nafio per le divine lettere anche una nuova QittedRr ad 
tfempio della fcuola fiicra di Alexandria, ftahilita fin 
éal primo fecolo da S. Inforco Evangelifta (59)-. Si «a 
illora qoefio coftume dalla Ghieia di AlefianÀìa dik* 
tato per tatto l'Oriente, ed avea prefo piede foiimen- 
il neli' Occidente in quei luoghi , ove la Vede ' dì Cri* 
iik> era ricevuta . E^li è vero , che queAe Scuole fi>> 
kaiifi per lo più apnre nelle Chiefe , e non ndle pub» 
eliche Accademie; ma ciò fàceafi in quelle CittU, net* 
le quali eranvi ancora de' Gentili, e non da tutri'tlaFe> 
de di Crifto era ftata abbracciata ; e perciò eziandio in 

Ale- 



f. 
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Aleisandria in quefto VI. fecolo nemmeno introdotto fi 
era il coftume di fpiegar nel Mafeovla Legge CriiUana; 
e addottrinavaii la gioventù in -queHo mUe fole Icien- 
ze Greche (^o) comechè tra' Profe0bri non vi mancaflfe* 
ro de'Criftiani. Ma in NatN>li'ia accenda ei^ diveriò^ 
mente; e niun motivo akbiam ^di credere , ohe i Kapo- 
letani abbracciato tutti in quefto tempo avendo la Fedo" 
di Crifto,aveflèro dovuto le Scuo^iacife efcludere dai hio* 
^o, ove erano tra loro quelle, nelfe quali s'infegnaflero 
ie lettere fecolarelche ; ed avendo riguardo al coftume 
di gik ricevuto univerfalmente allor da'Criftiani) ancor- 
ché fi luppongano ^elleno fuor del 6innafio,e neUa Cat- 
tedrale, non può negarfi almeno che foflèro ftate Anche 
pubbliche. Egli narrafi iènza dubbio, che alla Cattedra^ 
le di Napoli in queOo fecolo accoppiata era una cele- 
bre libreria; poiché fi fa per certo, che Reduce, il qua- 
le allor n'era Vescovo, donò alla medefima l'opera nmr 
mentata da Gaffiodoro (Ói) che' Edgippio Abbate, comef 
ftbbiam noi detto i(^ , del Moniftero di S. Severino 
nel Cafteilo Lucullano , raccolto avea da S. Agoftino , 
per eiòrtazione di Marino, Abbate della fteflà fua Con- 
gregazione di S. Severino Apoflòlo del Nòrìco {62) cor 
pregare i fuoi fucteìlbn^ehe bidàto a^v^M'foene à ini* 
fto&la , come fi vede da ciò 4' che fi leg^ ' iuBà-^nè 
della -ftei& opeta; e il Biaiichino attefta >(^^)^ch^^ne|}» 
libreria di S. Marco di Firenze ewi uri antito Codi<^ 
de' Veicovi di NapoU / il quale fi cf«de fi 'fòflè dftOi 
Mk antica Làl»«ù delltf Chiefii Yefcovile di NapoU, 

ovvero 

ftfo) AalìfM. 

(««) tlMih»m.%.v*$*r.jlMsU8mr.f.ti.tt4.LMittm.t.d*S€r$pttrX*tt*fM»JJm^ 
iUtédEugipimm, ' , / 

(tf }) Frtntif. SUàctin. in mv0 Amsjlé/!i BiUitttttmjiiitkHM tpptiiditM d^mm. 
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owtro da quakbcduno di quella tnfcntto;anzi il 
cafcUi, che die ultimamente alla luce nel 1^43* la fi» 
opera de'Velcovi Napoletani, fcrive {6/^) avere anche ve- 
duto alcuni di quelU Codici in perg^meno al Tuo toi^ 
pò nella Cappella del Tefoio della Ueflà Cattednìè. 

Napoli Miss*. ^^ '^^ ^^^ molto lung» durata la Mowarchia ài 

bntttM di Goti in Italia, ed in quelle nwre Provincie; poiché adf 

Z.»ll^i»n:anno 551. dell'Era Ctiftiana fu per opera di Nafte 

Mm^l'-'^u^"*^"^^^ dall' Imperador GiufUniano, di nuovo il ti» 

kkttmMM^to ridotto lòtto al dominio Greco d'Oriente; rkon» 

^^'hl'^MiiT.^'^^ dopo da' Napoletani, fenza alcun intenompiiiieih. 

cbaayoM in (o per più fecoli , cioè fino al cominciamento del XIL 

Li''dl'«rio^"i«ficcome altresì da molte altre Città di quelle noftre co» 

j^^j^'JI^^' trade ; febbene non cos^ fuflfe avvenuto dell' altre ; poìr 

ctrta fecM di che non guarì anche dopo quella nuova conquida 6^ 

s»!?.'^'* '''tane da' Greci, mono Giuftiniano, divennero tutte i^ 

gette a' Longobardi, che fotto Alboino ìat Re amkm 

tutta l'Italia {6^), In quelli tempi fiorivano nelTOrieii" 

te eziandio ellremamente le fi:ien2e;e mercè bgtan dk 

ligenza di tempo in tempo ulata da molti Impendon 

di quella valla Monarchia, che immediatamente fuccrf> 

ièro a Coftandno, in dilatarle per tutti li loro Sttà, t 

mantenerle ovunque le ritrovavano di già pianute,coiBe 

di Bardo fi narra, che fatto aveflè nell'85p.,e di Colla». 

tino Porfirogenito nel 96^, , e da fecdo in fecolo di 

moiri altri {66) fi confervò fin negli ultimi fecoli dclT 

Impero Gxeco tra efli uno lleflb amore per k lettcM 

e la ftcflà coltura. Onde, come il Comento di Euflnia 

fo- 

(«4) CkiturM EfJfctkspilJm Jifift. Jt 0Mm4ht tahfSJUHé it f> imt^p^l 
«ìmmS. m»«màf, 

(<S) y.Vtr.CivilJtl R*im. U. t.t.tdU Ummtr, Amuk ■— . S«S* %4é,tfm>9mm 
M*>*Satf» • • • • - 

(M) U mmmÀìt m^. tmtuf, émifu 
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fopia Òmero baftantemente appalefii . E 1 corpo delle 
Le^i,e de' Canoni raccolti da Leuoclavio, e da Mar- 
quardo Freero ci fanno vedere; non che l'opere degli 
ultimi Giureconfulti, che preffi» de' Greci fiorivano, co- 
me quelle d'Armenopolo, che vìilè nel 1 143. quelle di 
Anioco Balfamone , e di altri chiosatori Greci fioriti 
in altri tempi, n rapportati dal I>oviat,dal Leundavio, 
e dal Freero, li quali teflèrono una ben lunga crono- 
logia de' medefimi dalla morte di Giuftiniano fino alla 
perdita di Collantinopoli ; fi coltivarono^ in quella Cit' 
ù. fino al tempo di quello fuo eccidio, e dell'altre Qt- 
ù, Orientali tutti gli Ihidj nella lor purità; per la qual 
cofa refi foggetti di nuovo i Napoletani all'Impero Orien- 
tale, per tutto quel tempo, che viflèro efli in tal fiigge- 
zione , feguirono pure , come anche avvertì il Muratori {6y) 
a fiorir nelle lettere al modo di prima, e le loro Scuo- 
le fi mantennero Tempre ben anche nell'anrico lor lu- 
ftro; anzi può fuppoi^ con tutta la ragione del Mon- 
do, che gl'Imperadori d'Oriente, ficcoihe invigilavano fix 
ciò negli altri loro Stari; così fiiceflèro altresì in quelH, 
che pollèdevano nell' Italia; e proccuraffino a tutto po- 
tere con ampj privilegi fiu: concorrere noafiìmamente in 
quelle Scuole celebri non meno per f àntichiÀ , che pe' 
profelfori, che vi erano, tutta la gioventù, la quale en 
in quelle parti foggetta al loro Imperio; ed aveflèro per- 
ciò quelle da allora prefe forma di pubblica Univerfitk; 
perchè non aveano queft' Imperadori in Italia in tali 
fecoli fotto al lor dominio Cittk , che per 1' amenitk 
del filo fito, e per l'infinite altre nobili fue doti potef- 
fe meglio della noffara fervire per venir a capo del loro 
intento. 

D Ciò 
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stadiJdciDrit. ' ^'^ ^ anche crederci , che quefte Scuole inionio 
to Romano in. a queftì tcmpì avuto aveflèfo un nuovo aumento ; ed 
ll^fi"**MNe*' o^ la cattedra delie lettere iacre > la quale lupponia- 
H^'forfi «If'ó '**** ^^'^^ ^t* eretta, come fopra abbiam detto, intor- 
iieflo T^^t hq al Vl.fecolo, vi fuflè nel VII. ovvero VIIL eretta pt> 
f^^^' fimeate quella delle leggi Romane : poiché iappianio,clie 
per tutto quel tempo, in cui fu Napoli levetta a*Rooiam 
fino alla figooria de'Got», le controverfie , le quali na* 
ker folcano tra Romani , e Romani, e quelle anche jk 
quali fi moveano tra coloro, e' cittadini, fi decideflèfo ia 
•quella Città fempre colle fteflè leggi Romane, e mcAxt 
volte parimente quelle , che insorgevano tra cittadini , 
e cittadini, rimettcnddì eglino medefimi, come può cic> 
derfi,ben fovente volontanaraente, per modo d'arbitiio 
tU'equità di quel dritto. Sappiamo anc<va,che in appreficn 
come fi ravvila nell' opere di Cafliodoro fotto l' Impep 
rio de' Goti , iervivanfi pur delle leggi Romane ndr 
le lin,e che naicevano tra cflb loro, ovvero, che avcn* 
no 00* cittadini, fi oflènraflè lo fteflb colhime: e lo fteP 
lo altresì fi praticò éà poi fotto gl'Imperadori d'Oriente 
ntUe. controverfie, 'Che erano tra gli Orientali, che coA- 
ónuaoientt m qneflft Cita capitavano, e ne^Mir fi Icrr 
vivano d'alt» dritto^ che del Romano; e tra tutto que- 
fio nientic.non -è officile il credere, che a poco a po> 
co avanzato fi fiilfe ferapie più tra' Napoletani il cor 
fiume introdotto , come dicemmo , fin dal tempo de' 
Romani , di efiinguere volontariamente molte defle 
k» Uri per mezzo dell' equitìi di quefio dritto ; e mol- 
te di quelle leggi fi foflèro come confuecudini meP 
ie in oflèrvanza nel loro foro; e mdte anche cohk leg- 
gi i Romani Imperadori, e i Principi Goti, e i Signo* 
ri d'Oriente medefimi fiute ne avefsero , che fi folsero 
ricevute in guifa , che col tempo per quello riguardo 

veduti 
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veduti fi fòiTerò in ncceffitk a fine di eflcrne informati , 
dapplicarfi feriofamente al loro ftudio;e ftabilire perciò 
nel lor Ginnafio, e nelle loro Scuole maeftri^ che l'in- 
fegnaflero : il perchè lo fhidio di quefte leggi nel Gin- 
nafio , e neU' Univerfità dì NapoU fi (labili aliai priiilà. 
del XII. fecolo^in bui fu'rìpiglàtto, come appreflb vedre- 
mo, nell'altre Univerfitk d'Italia. £ di vero nelXILie- 
colo fi era in quefie Provincie lo Audio delle leggi Romane 
refo Sì fattamente univerfalc (cofa che in mi iftante fer 
non fi potea), che comunalmente fi metteva in^^noa cftle 
lo fhidlare le leggi, eh' eramii in atcfc mi foro , quelle 
cioè de Longobardi, onde^ Cario del Tocco, j^- così co- 
gnominato ,< fecondo Tufo ài quei tempi, da una Terra 
pofta nel difiretto di Benevento). credette^ fare allora al 
pubblico un gran Servìzio , lUuftrando quefte leggi ce 
chiofe V che per.:l&^ più non conteilgono , che. citaldk 
delle leggi Roniaik : affinchè i^profeibri pex queftotme 
ZD fi\.foffi^ fiqtza^difpf^io invogliali di ftudiarle. (((^S), 
come fiice altresì poco dopo Andreas fidneliò; da Bar- 
letta • Quefto Audio tra' Napoletani ^aet fecqlo VIL ed 
Vili, e ne'feguenti, in cui viflèrokiottopofti aglkOcienr 
tali, ^ingegnarono fenza xìiridna dL^prcmuoveriejif^ 
gii Jbfli ^ che dagF Imperadflcii' miiitlati * erano atf^ 
verno ictelkrGittk OoL tit<lb M I^ptàà : ^KMchè ficcon^e i 
fitomàni, :Ii <|piati' ppopoftì exano^^ gòverao^i i^ualche 
i^viiìcia,o di altra ^^^Ute dèi brolmperio^ proccurava- 
no a: tutto potere di ftabiliipe in queUa le leg^ , e ie 
cofiumanae deM lor patmi^ coir iihidisurfi per guanto 
^eanò di rìdurla:uiiliiftatb,^^'>ella iapprbfesìtafl^ al vi^ 
voi luna. picciola»rftdnia;'X3aù 4>^eftt mandati di. voltai in 
voli^ dalla Corte Imperiale di Coftantinopoli al governo 

D 2 ^^ di 
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di Napoli ^jroccuiavano di ftabiiirvi quelle fteflè leggi,c 
quelle ftefle coftumanze,che colli lafciavano;c eoa fiu^ 
vi ben anche fionr k lettere > e ia quelle Scuole pio» 
muovere que' medefimi ftudj , che nella celebre Univcr* 
fida di quella Cittli Inweriak fi coltivavano , s' indo* 
ftriavano per ogni verra ndur quefta nella Aeflà Sa^ 
m» di quella* Quindi alcuni fono di avvifo, che aochfe 
k Pandette, k quali vogliono, che dopo dagli Amalfi- 
tani pafsafinro a'Piiani al tempo di Lottario, e d'Inno» 
cenzio III. Idsero ftate prima d» Napoli trafportate in 
Amalfi Uf); e la aiaggior pane anche dell* antkhe fue 
€onfiietaflni,ed ufimae, chiunque vbrÀ mai ben parago- 
narle cotk kggi Romane, certo è, che confelserk non 
dsere (bte., che un ièguito di quelk , k quali fiirono 
A noftro crédere, lènza dubbio trai Napoletani una vohn 
ùk oTservanza : né quefte confuetudini, AÙne il volgo vuok^ 
fi riinisero a tempo di Cario II. d* Angiò in ifcrìtto ; 
ma ben lungaiàente priou di quel tempo. Egli è pro> 
babik, che allim i pubblici originali, die k ne nnv^ 
misero, fiat» fi>&Bio per vecchiaia, o pertraicuraggine al 

Suanto rofi,o«!veriBalÌBÌo(amente da cittadini ftefli gn»> 
i, e ridotti a nal lennipe con inktirvi tra k vere co* 
ftumanze molte 4dk ^ocrife,e non vere;o che,cofl«t 
fi pnò parimente fiipporre,difperfi totalmente gli on^ 
nafi, k copie, che ne conevanD erano quelk , che n> 
dotte fi vedessero in tal fiMrmi^ ed indi ne nakefsem 
continuamente delk difcofdk e deUe diftenzioni tra'cit* 
tadini, e cittadini; onde quel lavio Regnante per ovi» 
viare a tali difordini, come fi vede da'fiioi Regiflri(7o) 
non kce , che ordinare di unire infieme » e laccogueie 

8" 
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gli originali, o quelle copie y clfc ve n'erano , per fark 
collazionare, e con tutta la diligenta pofllibile rifcontraw; 
e dopo di formameli veri originafi autentici per pubbli* 
camente confervarli, volendo, che di fette di quefti^ Tuno 
ne venifse ripofto ne'pubblici afc^vj;un altro nella Chie£i 
Arcivelcoviie; il terzo nella pubblica libreria, affinchè fer* 
vifse a' cittadini per eftrame delle c<Ì^ieir quando lor 
bifognafsero; il quarto fi fofse confervato per li Giudici 
in ciafcun anno; e tre altri fi folsero ripoftl in tre di- 
verfe Chiefe , chi iife#vò a fuo arbitrio, è j^ere. 

Per ciò dunque feguircMio in qtfifti feook in Nap«- uondSd'itotti 
li a fiorire molti grande uoBMtt , febbene dTlÉlold po-fionn uiNapo 
chi ne rimanga la memoria • E tra quefti fiirono Bo- Jij' j,^* al 
nifazio V. fommo Pontefice, di cui abbiamo oggi alcune tg]^"»*"»^^ 
lettere rapponate da Beda (7 1) , dal Baronio (72) , e dal La- Snmp^^- 
bè (73);il qual Bonifazio nato in queftaCittk da Giovanni g^^ laui 
fummini, meritò per lafua dottrina dieffer creat» pri-coio. 
ma Cardinale , e dopo innalzato «1 fogli» Pontificio , e 
filili di vivere nei 62^. Paolo Diacono,* «Ile traduflè la 
vita di S« Teofilo penitente dal Greco ìmI Latino idio^ 
ma (74), e fior^ circa lo fteflb tempo; t«l certo Anoni-^ 
mo, di cui fi ha un'iftorietta delT incendio dei Vefuvio 
del ^85. che manofcritta conferma M<Hifignor Nico^ 
Jò Falcone Arcivefcovo di S. Severina , in un MS degli 
atti di S. Gennaro fcridp da Emanuel Monaco BafUiano, 
per quanto in una letMÉ^/fcritta al Maffei ci accerta T 
erudito P.Sebafliano ^oli Lucchefe, Religiofb della Gon* 
greg^one della Madre di Dio (75);Rainiero, che vif' 

^7 xì Beds Lih, i iJki^^nffé 

(725 Bétr§f9J9m.9.AnnslJ£€cK 

(73) Lék^ mlU récc9Ìt0 dt^Cmtih 

(74) V9lf.csp.6j.%M bifiQf.LMtin.MJtAf$€MmVìllft^^7ì^^dÌklioiSSfm» 
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fe circa il fecolo VII Le fcrìflè: Hiftorìs vìt£ & trénf 
Isiionis fanSorum corporttm Eut/cbetis , & AcHtii Mmffjf* 
rum ; e vien rammenuto anche dal Chioccaielli (7^) 
e dairUghellio {77)) un altro Anonimo, che in quefio 
fteflb lecolo Icriflè la vita di S. Severino Vefeovo ì^ 
poletano, anche rapportato dal Chioccarelli (78);Sergpfl^ 
che fu Duca di Napoli all' intomo di quefto fteflb ie» 
colo , di cui Giovanni Diacono facendo un grand' di^ 
gio y vediamo, che i Napoletani feguivano pure lo ft» 
dio delle lingue dello (leflb modo, che al tempo di Gei* 
lio : Sergius ( egli fcrive (79) ) per omnia firemaa Ncih 
politoHus de Prof spia Procermn omMtuSy cum ad vmlem 
peroenijfcf atatem Ihcris tam Crtecis , quam Latìms im^ 
penfe emdifus gft, S. Attanafio, che fa confecrato Vefia» 
vo da Leone IV. nell'85adi cui anche icnve Giova» 
ni Diacono (80) che : imframh^anu mbertamm doQrimtn 
quam in puerìtia fua fiuarat , cmpit é^fimmor imparoin» 
Bonito Suddiacono della CUefa Napoletana , che ai 
iftanza di Gregorio XXII. Duca di quefta Citù icriflèt 
Hiftoria Pajpoms 5. Tbeodori (81) ; lo fteflò Gìovaan 
Ducono, di cui abbiamo molti ofMilculi, cioè la Croo» 
ca de'Vefcovi Napolatani , e U viu di S. Atianafio n» 
porute dal Signor Muratori (82); e pochi altri "pubb» 
cati dal P. Bollando (83); e nnalmente Pietro Diacono^ 
che continuò la Cronaca de'Vefcovi Napdeuni comp^ 
fb poco innanzi dal mentovato Giovanni, e (criflè anche 
la vita di S. Attanafio (84). ' 

ht) ChioccJ, L 

179) f9:OtS€9nJm vitS.Jttàsmsf, . 

(io) j9:Dié€9mJJ. 
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Non mancarono intanto anche negli altri luoghi 
di quelle Provincie fc^gette all' Imperio Orientale mol- 
ti altri uomini celebri per dottrina ; e febbene pari- 
mente di molti pochi di queiH fé n' abbia la me- 
moria o^i , iottratta dalla voracità del tempo , tutta- 
volta lappiamo , che nella fola Cittk di Benevento i la 
quale Ax pure per qualche tempo ibttopofta a queir Im- 
perio, nell'anno 870. fi trovarono fino a trentadue Filo- 
fofi) e tra quefti il celebre Ilderico , infigne non meno 
per le fije virtù ,. che per la gran cognizione di tutte 
k buone arti ; come oflèrviamo anche oggi da quel ce- 
lebre Poema, che di lui ci fopravanza (85). In Taran- 
to nel VII. fecolo fiori tra gU altri Antonino Galemio, 
ci» per la bontk della vita , e per le fingulari virtù , 
che 1 adomavano, meritò d' eflèr eletto Arcivefcovo di 
<|iiella Chie(à.>e ci làfciò la vita di S.Oronzio (8^); e 
biella ènc dcit iècob XLfiwirona Già Antonio Leuca, Pa- 
squale Taliett2 y- ed Onorio Sabello , ti quali ci lafcia- 
^onoa^fi(ifria<oèjidiomsy & Jejlm&ionh Mutilentis C rotta- 
^is(*). In Otranto circa il VII. iècolo ville Marco, che 
la candidezza de'fuoi coftumi^ e per Tacquiilo, eh' 
^e d'ogni genere di fcienza, e d'erudizione, fiielet» 
jtaiche Vefcovo della fiià patria, e fi fa autore della 
oontinoaziohe del Tetra«idiitt,o fia Inno-, o Cantico di 
c|uattro ode in quattro ode in • magnmi fabanm ^ covar 
pofto, ma non terminato da Cdìmo famofo Poeta Gre- 
^o (87); e in Bari oltre moiri altri, che in quefti tem? 

P» 

C85) Attt§n.SskrnitJm PMrMlipom.c.i24.p.i.tom.2Serip9r.RtrJisiéc.p,zés.& Luéh- 
.0JJ 0C,Artt9m.MurMtorMffirt^l,Amiq.medjfvi . 

(&5) V.CmrU BmiKM^Ué vk» di S.Onm^§ * 

(*) V.Gìo:G$$vini L^.c.'^Jt v0rts Tsr9Mtim§r.ftrtmms . 

<87) V.Le§tie AUcci digimmJi lihis^& Hè.Ecclefisfi.GrétC9r.p.7t.t trst.de Me- 
g^s^iisGréfcorSndmJUghUamM.MJ0t ré3 i m Jl^j0hJmmJLB$èiht.GréK^ 
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pi vi fiorirono) egli v'ebbe nel fecole XI.NiceforOydi cui 
confervanfi alcuni opufculi M. s. nel Moniftero Benedec 
tino di Francfort , come ci afTicura 1' Abate Giacinta 
Gimma nell'idea della ftoria d'Italia Letteraria (88); l'Ano* 
nimo Benedettino, che ci lafciò una Cronaca data ultimai^ 
mente alla luce dal Signor Muratori (Sp) illuftrata con le 
note di Niccolò Alotfia , quale fii anche Benedettino; 
Giovanni Arcidncono> di cui il Gimma paria pure con 
elogio (pò), e n' abbiamè alcune ftoriette (pi), e Lupo 
Protofpata, di cui abbiapio anche un'altra Ciónaca daU.' 
Sdo.fino al II 02. (p2). 
e .^h'i^ All'incontro tutti quei Iu<^hi , che caddero lotto 

Suto delle L«^ .*••«»» ti- "i a» 

tcre Mgii altri al doQiimo de Longobardi non meno dentro quefle Pro* 
^^''X'^^vincie, che neU' altre parti d'Italia, fi videro ben toBo 
<i> ^ueOo ^ coverti tutti di tenebre d* ignoranza . Egji è veto, che 
(f^rott*iido.vi erano anche degU Ecdefiaftici letterati, e de* Chert- 
l^bi^fdaivi'c^ (93) y ^ ^^ da per tutto fi contraddiiUngueOèffO piik 
iecoio fino al degU altri nelle Jetteft i Menaci , e preci£unente i Be> 
deVù^i^r^n^ettini, i cui MoniAeri Suoi» fin da' primi- principi 
JJJJ«^**J-_dclJa lor Religione tanti Ginnasj (^4) ; ma tutu coÌ»- 
cuni aiitti st»ro a compaiazione degl'ipnmanti non coftituivano , che 
**'* pochiflimo numero; ed m univeiiale il iapere era fbl 

tanto nella fiiperficie in guifà , che nej^r U Gr»* 
natica fi iapea perfettamente bene: comecché non tut- 
to il tempo, che V Italia , e quefte nollre contrade fii- 
rono fotco il dominio de' Longobardi, vi duraflè lempre 
una eguale ignoranza • Forche parecchie volte la gente 

ceicò 

Cùe.GimmJe Jftr.t»m.xMf,t4/tith Xl^.txt. 

GimmulJ. 

VJI ?.B*MÌIh iHllévit»d$S.NktMJ»r»mjtmjajbllldJStttMm.t99tJi,t€. 

Si hggt ntt ttmySmfnrJttrJuUttr.ftg.^j. 
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cercò di rifvegliarfi dal letargo in cui eli* era > e d'intra- 
J)rendere grintralafciati ftudj delle lettere. Non però la 
icarlèzza de' libri , la rarità delle librerie , e le miferìe 
allora correnti non permettevano ^ che in quelli molto 
s inoltrafle . . 

Il perchè nei VI. e VII. fecola l' Ignoranza fu ta- 
le anche tra gli Ecclefiaftici y che ^Gregorio II. Pontefi- 
ce nel 6So. mandando fuoi Acnbafciadori al Concilio VI. 
Ecumenico^ non dubitò dii£:ri!i%re all'Imperadore (p$): 
Pro obedientia quam debuimusy nù^ prò confidenti a eorum 
fcientiep y illos dirigimus ; nam apuà bomines in medium 
gentiwn pofxtos^ de labore corporis quotidianum vidum con^ 
quirentes ^ quomodo ad plenum poteri f invenir i fcriptura- 
rum /denti a . E Paolo Diacono (pò) rapporta come 
un miracolo ) Floruijfe Ticini fub Cuniberto Rege ( cioè 
verib la fine dei Vii. fecolo ) Felicem grammsticum^ 

Nel fecolo Vili, oltre le Scuote, che aveano iPa« 
lochi in cialcun luogo y fe qèali IIOH dtrepaflavano ""la 
Gramatica, ve n' ebbe aBchit>in alcune parti delle ikiol- 
te celebri , e foprattutto in Roma , in Aquileja , e in 
Pavia (p7); onde Carlo Magno portò come^narrafi, di 
Roma Gramatici , e maeftri di Arìmmetica nella Plan- 
cia (ip8); e di Pavia , ove in quell'età v etano 'profef» 
lori ih ogni genere di lettere (pp) chiamò Pietro Pi- 
iano^da cui egli medefimo apprefé la Gramatica. 

Il fecolo IX. fii anche molto illuminato ; e preda 
de' Napoletani celebri furono. /pezialmente le Scuole dir 
Monte Cafinoi doye TAbate Baffazio aprì anche quella. 

E di 
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9^1 'Psul.DiscJ,6,eu^€ CeJI.L9ngoÌ0fé^^ 

97 ) MurstJiJferu^^ aom. ^,Anttq,med^0VÌ • - 

98; V.M9n0cbJEng9lifm$nf.in vhè CmroiJtÈmmif9m.t.du Chfnii^ 

[99) Amon.GsitJ^fi^rXSj^nsfJ'immitfMiti^fii^i 
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di Teologia; animato forfè da Leone IV. che l'anno 853, 
nel Sinodo Romano (100) feguendo quello di Clysf fta- 
bil\ : Magiftri (T doÙores in fmgulis locis conjiituanpm^ 
qui lìberales artes afftàui doceant ; & fi tales non inve^ 
niantur , tamen divina fcrtptura magtjìn & infiituioret 
^lejiaflki officìi nullatenus defmt (loi). 

Nel X. Secolo non feguirono che tenebre d' igno> 
ranze da per tutto, e un gran difprezzo delle fcienze prch 
veniente da una gran diflblutezza di coftumi ; febbene 
tra' Benedettini 'nemmen vi mancarono de' valenti uomi« 
ni ; ed in molte parti dell' Italia vi furono anche dblle 
Scuole (102). 

Neil' XI. ebbero i Napoletani molto da emulare arl- 
k Scuole noo-meno de'paefi. vicini, che de' lontani, coA 
al di dentro, che fuori dell'- Italia ; poiché- incomincia- 
rono a riforgere da per tutto qùafi di bel nuovo le 
lettere ^ e gì' ingegni*^ cfte poma di quello fecbio ftati 
etano quali che ièpolti neU'- ignoranza ; fvegliati tutti 
dal fètaigo in cui miferamente fi vedeano involti,. vi fi 
applicarono con tutta ièrietU; e contribuì aquefto fom- 
mamente k nuova invenzione fatta in quello ideilo fe* 
cob delk Carta di oencilini macerati , per cui fi refe 
vkppilr'agpvde , che ne' paffati tem^,^ con ininoii 
ipéia, aver 'degli antichi codici ; e la gran dil^nza ti- 
fata da molti ibmmi Pontefici , e precifàmente^ia Sil^ 
velilo II* e da Gregorio VII* cekbri neUa iloria anche 
innanzi al Pontificato • Funo fotto -il nome di Gère- 
berto, e l'altro d'Ildebrando, in. £ire, che^tiella^ QlMi 
di Dio a una vera pietà fi foflè accoppiata altresì una 
folida dottrina. 

Ma- 
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Ma fopra tutto però le Scuole,, che inquefb feco- 
k) fiorirono in quefte Provincie , oltre le Napoletane , 
portarono il vanto quella di Monte Cafiho,e quella di 
Medicina di Salerno • Nelle prime non folo .fi /piegava 
con ogni diligenza, e cura il Catechifmo, ma fi colti- 
vavano parimente T altre fcienze; onde tra gli altri uo- 
mini iUuftri furonvi Alfano, Alberico di Settefrati, Ter- 
ra del Ducato d'Alvito, Pandulfo Capoano,e molti ai- 
tri di quello genere, di cui a lungo parla Pietro Diacono 
con fare un molto difUnto catalogo delle lor opere. Le 
Scuole di Salerno erano in quefti tempi refe celebri an- 
che tra i foreflieri ; il perchè Egidio Carbolienfe , che 
fiori nel 1180. non dubitò di chiamar Salerno (103) 
Toni pfyfica , pi^gil emcrafta , ctdtrix medicina . Ed Or- 
derìco Vitale, che vifle nello fteflb fecolo,ne parla con 
.elogio non men notabile : Robertus Mala-corona ( dice e- 

!;li nella fua ftorìa alf anno to^^. (104) ) ab infanzia 
aeris affatim Jiuduìt , & Gallia , Italia Jcholas fccftté^ 
rum inda^tnerri rerum inftgnher aìtigit : nam ut in Otam' 
matica^ Cf DialeSlica ^in Aftronomia quoque nobili ter eru^ 
ditm eft^CTmufica.Phyfica quoque fcientiamtmn copiose ha* 
buity ut in ùrèe Pfalemitana , ubi maxime medicorum fcbo^ 
Ut sb antiquo tempore babentur , neminenf in mélUcìnaU 
arte y pHtter quanaam fapientem matronam fibì pnrem in* 
nmnret\ £ intomo alU ftelfi tempi Giovanni oi Milano 
in nome diquefto fludio dedicò la fua opera a Roberto 
^Vlo di Guglielmo- Re d' In^ùlterra , ower come altri 
^AglionoOoR maggior fondamento, al ReEdovardo (*io^ 
il quale moifo dalla fama 4i lui mandato gli avea a 

E 2 chic- 

(lOj) Egid.CarholenfJe virtut.mid$csm€ntor. ^ 

(104) OrderfcyitàU.^.EccUfjhiJIor. 
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chieder confìglio di fua falute ; il perchè noi vediamo 
chiaramente quanto di gran lunga andafTe errato T Au* 
tor della Storia Civile del Regno (lotf) in f upporre ^ 
che un tale Audio (latQ fofTe fondato dagli Arabi in tem- 
po degli 'ultimi Principi Longobardi ; che vale a diie^ 
in quefto iecolo: perchè queft alta fama in cui appreflb 
i foreftierì era egli di ^k giunto > ne ^rta a credete 
fenza dubbio y come lo Iteflb teftè ..mentovato Orderioo 
^ttefta, che molto tempo avanti ancora fioriflè: Ab an- 
tiqua temtùre ^ egli dice. 

>. Neil Italia anche fi erano refe famofe in tanto {o- 
ma l'altre Scuole^ che vi erano, quelle della Chiefa di. 
Milano (107) , e quelle di Leggi in Bologna ciré» la 
fine di quefto XI. fecolo ( conKM iopra notoffi,rìfortd di 
bel nuovo lo (hidio del dritto Romano per molfò ten^ 
pò prima intralafciato) aperte da Varnieri, ovvero Guar- 
a^rO pef meglio dife Irnerio^ad iftanza della Duchef* 
B%fiitilda'di Tofcana; quelle jftefse , da cui dopo di 
minò in mano acodeiute dPprofefisòri di altre fcienze^ 
e arti , fi venne una Univerfitk a fermare , che portò 
il primat»^ tutte l'Italitne (108). Fuor d'Italia finn- 
vano fopra tutto le Scoafe d'Inghilterra, cqntf ^quelle d' 
Oxford) e di Yorcb (ft)p)>ed altre: né ve IH mancava- 
no nella Francia ; febbene in quel Regno k pri^gof^^ 
niverfitìi, che vi fi fefse eretta fiata fofse ^uella^ttJKlto 
rijgi nel XIL fecolo , fondata per opera di Luigi VI^ 
giuda Io che dimoffaii il ^lebre anriquario dalla Francia 
StefiuK> Pafquicr, chechè altri ne fentano{iiB^.Gosì in 

quc- 

C X07) VM Marat, di ffert»Antiqjntdjtvi ^iJùm.^. 

(108) MurJiffer,44,A*iU^.& Aft99sl.ltslaitM.iiy 

Ì109S Adif£7Jt9ll€ ScuQlSécr.c,6. 'V 

(xxoj Psffum tmlk mtreàe dtUs Frsnù» /.3.r.29. 
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quefloXLfecolo dovunque i Napoletani gli occhi volgea- 
no , trovavano che imitare ^ e grand' incitameiiti agli 
ftudj delle buone arti: anzi febbene i Longobardi , come 
Barbante iol nel meftiero della guerra efercitati^ allor- 
ché invafero F Italia flati fodero del tutto ignoranti , e 
sforniti di lettere; nel progreffo però, dopo che depofe- 
10 r Ariamima , che prima profeflavano , e divennero 
Cattolici, col continuo converfare con gl'Italiani, qua- 
fi che ( fé pur ci ila lecito fervirci di un tal vocabolo) 
Italianizati, molti v'ebbe tra loro, che come nell'altre virtù) 
cos\ nelle fcienze in nulla a quelli furono inferiori; e ga- 
reggiarono per COSI dire di maggioranza (11 1), come Ar- 
icchi,di cui parla l'Anonimo Salernitano, che fu il pri- 
mo Principe di Benevento, Erempertp, ed altri. 

Ma dopo effere fiate quelle nofec' Provincie P^^si „oriIdèTJor- 

. tutti quefti fecoli alla guif^> che fi è detto, in man de' manni (labiiiu 

Longobardi , e de' Greci , e per 1' offefe ,e difefe degU t'In^f/f ed"^: 

wù« e degli altri miferamente lacerate: nel fecob JK«t ^5 ^'^'^'(p^ì^- 

J «'n • 1 • -r^ r^r ' Titolo di Re 

panarono elleno appoco appoco dopo vane muitan ipe-dato la wìmz 
dizioni fotto il dominio ck' Normanni . Ruggiero , che "^^^^ \ ^^f^ 
fu uno de' maggiori loroca[mpioni,ed il primo, cui piac- di quefto Prin- 
quc d'^ifllimerne il titolo di Re nell' annuii 39. aven-Xrf^dÌl*5i'i 
dole riunitf tutte fotto al fuo dbnvinio, leppe si ben ^^' ^j.^tà'^iJ^"^* 
ft 9. .che ù refe . (oggetti, ben . anche volontariamente i scuole di n»- 
JMapoletani, che non aveano potato giammai da' Longo-P^iÌ,j/^^^^,e 
hgaAì foggiógarfi; e portò loro $\ fatta affezione, che vcrfoic lettere. 
gli lalciò godere nonfolo di|utti gli antichi prìvilegj, ma 
come iUtfran,a^ciafcun\G?¥»iero diede in feudo cinque 
moggia di terra cori cinque coloni a quella afcritti , e 
promife di maggiormente gratificarli y ie ferbando a iui 
quella fede, che gli aveano giurata, mantenuta aveflèro 
' la 

(ili) MurétJintiiMtdui^i ds^iuzi. 
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laCìttk in quiete, ed in pace fotto il Tuo dominio (112). 
Quindi toflo , che quedo buon Principe , che fu il piùi 
magnanimo , e gloriofo del mondo, vide abbattuti tut- 
ti i fuoi nemici , fi pofe con tutta ferietk a dar ripa- 
ro a que' fconcerti, che per T innanzi per le tante guer- 
re fi erana in iqueite Provincie introdotti; provvedendo 
con buoni regolamenti fìpo alla retta amminiftrazione 
delle Chieiè, e all' oneiUi deUe donne; come le Goftitu- 
zioni, che di lui anche ora abbiamo , le quali fono a' 
poderi certa pruova della fua gran fapienza, ci manife- 
ftano : ed avendo egli avuto tra le fue più nobili doti 

SuèUa ( che più d'ogni altra da tutti in lui è commen- 
ata ) d' informarli dilHntaménte di guanto era dì più 
pregevole negli altri Regnile ^fiabilirlo nelfuo (113)9 
perchè^neU'ttalia prefo' aVitaaSéik^a di gi^,come difltmo» 
a ifìorìre lo Audio diBológnA,e moTti altri in diverfi al- 
tri .luoghi ; e fuor d' ItaUa fi «rana ibpra tutti di gik 
éSkfuDoH gli ftudf di- Oxford v6. di Jorck in Inghilter- 
ra*, dove coloro, ^te' neUa Homannia rimafti erano:» 
diftefe aveano le lor conquiAe, Aelli^ ftefla tempo, eh* 
egli con gif j^rìi di quella Nazione qiù regnava; fi die» 
de anchei a%rdinaie in4lapoli le pabbliche Scuole, e a 
darior0' migU<M'^fl)a^«j|iiii]Jivierfitk,che fofìft preia elle 
non avèano al tempo d^ Greti f6on conceder ioga anele 
molti altri privilegi j ed e&mdoni, tanto a prò de'fcolai^ 
che deVprofeflbrì, oltre quelli, che gli fteffi Giteci con- 
cefli loro aveano; onde ìDi^roftudio prefe da quelten^ 
pò in poi a gareggiare con qualunque altra pijl- celebre 
Univeifitk déir £uropa . E quantunque in- quella Cittk 
Ru^iefo non ébflè molto lungamente dimorato, certo 

è, che 

(i«0 V Attor dtUs Sur.CiviU.xx.c»p.j.& ret.C»PttthtT.lStrJ.u 
O*}) yJ'Jimtr dtU* Sttr.Civ$lJcl RtguMt, 
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è, che non altro, che queila fua grand-opera tanto glo- 
liofa per lì Napoletani, deve confiderarii come la pri- 
ma pietra fondamentale da lui gettatavi, per cui in ap- 
preflb accrel'ciuta la Città di edifìzj da Federigo II. t 
più da Carlo I. d'Angiò,che vi ftabilì la fua Regia Se- 
de, divenne Capo di quello' dilizio(ì(fimò Regno. 

Era Ruggiero naturalmentò amicilfimo d' uomini let- 
terati , ìi quali ) ficcome tutti fcrivono,fino dalle più re- 
mote pani &ceodo a se venire, fi ftudiava d'innalzargli 
a' prind: onori del Regno;: e. molti limavano loro gran 
pregio dedicargli le lor' opere*. Cos\ Nilo DoxopatiiO^ 
di era ^ora Archimandrita in Sicilia , avendo Icritto 
m trattato delle iùnqye Sedi Patriarcali , reftituite per 
mezzo deli' anni de' Normanni alla Chiefa Romana , e 
tolte alla Greca, lo dedicò a lui (114). B vaglia il ve- 
ro egli Aeflb era tanto oltrepaflato ndic fcienze , che 
la riputazione, 4iC quale^di luiuconrea, ena 'tale (i 1 5). che 
il Sommo Pontefice Innocenzo II. per ritirarlo .dai kfpiro 
k fard dell' AmijiaQa Aiiacfeto,.'fi vide corretto armili- 
daigU per Andiakiadore un S. Bernardo > il più valente 
Teologo y che ai/t0è de' fiioi tempi la Chieià,con due 
rawltnali' , cìoè il CanceUiciB Almerico, r Gherardo da 
Bologna Gafditiak .c(d titdo .éi-S. -Croce , che fii po' 
(eia creato- Papa nel 11 44. e chamato Lucio IL uomini 
akresk dotriffimi. £ Anacleto 1( ftimò ben anche obblif 
gato a «andargli tre, de' fiioi Cardinali, il Gancellier 
Matteo, mi Gregorio, e un Fittro di Pila, che per con- 
feffione di S. Bemaido, odo a»ea pari oelTclo^uenza al 
fuo tempo : i qaali xmn egli iendf volle disputare di 
ana cotanto 'fiunolia cau£i,e dopo aver per otto giom» 
continui ièpaiatamente diiaoiinato i'elezion d' Innocenzo r 

e quel- 
li 14) GagHdJCtvi M Seriftw.E4dtr.IS.lJttrmMm.uptf.4M' 
(il)) Fitmi ^fwStd€j.tmJiiyjAÌt»t^7t/f iti^ik3nÌÌU$. 
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e quella «d'Anadeto, neppur di ciò riaiafe contento: ma 
avendo indi congregata il Pbpoio, il Clero, i Velcovi, 
e gli Abati, che trovò in Salerno, fpiegoffì, che a ben 
decidere, volea, che amendue le parti Icritto n'aveflero; 
per far difaminar le veritìi di cotefèe elezioni anche da' 
fuoi Prelati, e dagli uomini dotti della Sicilia • Per la qoal 
cola lafciamo noi pur lii>ero a ciafcuno 11 penfare, qua- 
li grandi uomini ave0e egli chiamato da ogni parte 
per maeftri, e profeflori in ogni fcienza, ed in ogni £i* 
coltk in quella lludio nuovamente da lui ordinato, feb- 
ben di tutti fiane fpenta ora la memoria ; e quanto 
ifaise fiata grande la calca de'fcolari non folo di queOe 
Provincie, ma anche dell'Italia, e dell'altre parti fuori 
di efsa, chejn quella Ciak portati fi Tolsero per%au£i 
deUoro %dj (otto il régno di lui^e degli altri fuoi fuc* 
cefsori Nòrmamii. ' Ma. fenza fermarci su le conghiettu- 
re,paxpche ciò rmanifeflaménte fi raccolga da duepifto^ 
le 4pU'Imperador Fedeqgo, le quali anche oggir fi co^ 
fervano tra quelle di Pier delle Vigne • Poiché quefto 
iaggio Inijperadore , il quale regnò non guari dopo, in 
una di efle manifeflamente attellà , che al tempo de' 
fiioi anteceisori Normanni evàno in queflo Regno fiori* 
ie mitabilmente tutte ierifcìense Ve la'tamade'j^fefeori 
era giunta fino agli ^ftrankri . Earum temporibus ( (cri ve egli 
in una. di quefte ) (iid) ^Jk.JinjerfMrtm9/cicm$mwn in 
Regno ftudia floru$lfe xomperinms yi» non folum ai incth 
la$ filiùs noftroz , fid sd g^ftancos etiam exfendiffe. ùrobe^ 
$nr fiìutvitatcmoiorn. £ cos\ poamente in un altra, ui cui 
& menzione di moiri, che per quefta ftrada erano fkri 
efaltati a' primi onori. Etfiprogcftharum (egli dice) (117) 
noftrorum nos memoranda prioritas invita cxcmplo ^ dmn 

divcr- 

(117) ìkidjfpji. • '^ ..... -^ - 
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dfverfarum fcicntìarum doSores , dudum $9 Regrio tomperi- 
mui^dr muhos arrium liijfralmm benefcio munimentis prò- 
fueHos ad ardua , quos innata ruditas honoris y& gloria 
teddidijfet indignos; Jic jìos tfTc.E tanto in qudfta ch'egli 
indirizza a Pier d' Ibemia , il quale invita a venire a 
quello Studio ) quanto neir altra inviata al Capitaiv 
di Sicilia y con cui invita anche a venir in elio i profef* 
fori d' ogni forta di facoltk, e gU fcolari di tutte le parti 
del Regno; parla di Napoli con tifiti, e tali elogj, chia- 
mandola in ambedue: ANTI^UORUM UTJ^E MA^ 
TREM.ET DOMUM STUDII: CJVTTAS ANTICA 
MATERy ET D0MU5 STUDI! : cK egli fembra ienza 
alcun dubbio additarci , non eflfer^che in tale Studio sì 
mirabilmente, come egli prima ha detto, fiorite fottoifuoi 
maggiori Normanni lefcienze,e le facoltà d ogni genere; 
e che ufciti non erano, che da quefto , come dftl cavallo 
Trojano tanti nobili eroi , quei grandi uomini , che per 
Io di lor gran iapere erano flati fotto a nledefimi innalzati 
tfBe prime dignitk ; moflrando alla lunga , che per t a- 
meniti del fuo fito, per la bontk dei fuo aere, per lab* 
bondanza delle cofe al vivere necefTarie , per T avve* 
nenza de' Cittadini , e per l'altre nobiU fue lodi,quefla 
Cittk pareva non efTere Hata fatta dalla natura , che per 
^ Studi; né altxa migtìore, o più propria poterfì rin- 
venire in tutta il fuo Regno. xv. 

Mancò. ppi di viyere il Re Ruggiero nel 1 1 54. E RuS^cS^tafo 
gli fuccedettc Gugliejflbo fuo figliuolo , primo di quefloJ^!^*^^^^«[^«^ 
nome , il quale dalle leggi , che di lui ancor ci riman- altre pruo^è'! 
gonoyche furono per li fuoi fudditi non meno provide, fii^nfo^^H^^ 
e utili ^ vediamo, che fu un Principe altrcsV di molto ^**' y^ì^^rfità 
gran fapere , febbene della fua vita lafciato egli avefle roJrdi dmìcIc 
a poderi non molto buona fama. Si dice di lui, cheJJ^j^^^'^j^^^^^^^^^ 
amato avefle parimente i Napoletani ; e munito avefTe eccolo l' itaiià 

* X? 1 non avefle Uni- 

r la verfità. 
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la lor Cittk di due famofi Caftelli ; cioè di quello di 
Capoana contro gli aggreflTori di terra, e dell'altro dell' 
Uovo per quei di mare ; ancorché molti ne facciano 
autore Federigo IL (ii8);onde può crederfi , che avcf* 
fe anche invigilato a mantenere nel loro Studio il buon 
ordine . Ma per veritk fu il fuo Regno agitatiffimo da 
guerre incettine , ed efteme , e aflai brieve ; perchè in 
mezzo a quelli torbidi finì di vivere nel ii^tf.Fu innal- 
zato dopo al Trono Guglielmo il di lui figliuolo , fé- 
condo di queRo nome^ il quale rimafto fotte la cura 
della Reina Margherita fua madre, figliuola di Garda IL 
Re di Navarra , ebbe tra fuoi maeftri Pietro Blefenfe 
Francefe^Arcivefcovo di Bache (iip) e Gualterio IL In- 
glcfe Arcivefcovo di Palermo (120), uomini di molto 
rara , e fina letteratura ; il perchè educato nelle lettere 
fu anche amiciffimo de' letterati con promuovere per 
quanto potea li loro ftudj • Ma fu egli nel più Jbei fio- 
re degli anni fuoi rapito da morte immatura nel' 11 85^. 
e per non aver di se lafciata prole alcuna fi eftinfc con 
lui la linea mafchile de* Normanni . Il perchè quantun* 
que rimperador Federigo nelle fue piftole dietro mento* 
vate, che fi leggono* tra quelle di Pier delle Vigne, non 
efprima diftintamente chi de' fuoi maggiori Normanni 
refe fopra gli altri florido quefto Regno con piomuofe^ 
re gli ftudj delle lettere , e ridurre le Scuole di Napo* 
li in miglior forma ; certo è nondimeno , che quefta 
gloria non^ fi debba , phe al folo Ruggieri ; poiché , 
come fi vede, quefti due Principi, che lo feguirono,a* 
vendo regnato molto brieve tempo , e fempre tra tor^ 

bidi , 

f 1 1 8^ f^.P Autor delU fior. civiL del Rej^n. /. x i . r. 5. 

Cu 9) y. Bsron, Anngl, Ecclef, rom. 1 2. ann, 1 1 47. fx. 7 1. 

(tao) J^Fitfto de rebus Ang}ic$s 0ttt, iz.dt lllufi, AftgL Seriptmr. 
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bidi ) ed imbarazzi , non ebbero grand' agio di farlo; e 
febbene fuflero flati come lui valorofi in guerra, non però 
cosìi avveduti , e prudenti fi moftrarono nell'ozio ; fenzachè 
l'amore verfo le Ietterete verfogli uomini dotti fu in quefto 
Principe più che negli altri • V arte di iaperfi guada- 
gnare l'affezione de'luoi vaffalli feppe fgli anche meglio 
de'fuoi fucceflòri ; e l'ambizione, ch'ebbe di ridurre il 
Tuo Regno novellamente da lui fondato in iflato , che 
metter fi poteflè al paragone di qualunque altro Regno 
d' Europa , neceffariamente portar dovevalo a quefta 
imprefa . Con tutto ciò da tutti comunalmente di tanto 
fi toglie la loda non al folo Ruggieri, ma ad ogni altro 
fuo lucceflbre Normanno; con fupporre lo Studio^ Napo- 
letano non aver avuto da altri la vera forma d'Univerfitk, 
che dall'Imperador Federigo II. Ma per cenofcere quanto 
in ciò tutti iìano andati lungi dal* véro , bada riflettere a 
quel che ne fcrive io fteffb Federigo nelle fue medefime pi- 
ftole teftè dà noi allegate : poiché apertamente in effe egli 
dice, giufta'quel che notammo , parlando di quefto Studio, 
che ritrovatolo per li difturbi avvenuti nel Regno prima 
di lui, per avventura in difordine, Tavea ridotto, in mi- 
glior forma , e datogli un miglior ordine • GENERALE 
STUDJUM IN CiyrrATE IPSA MANDAFIMUS 
RSFORMARJ . UNIVERSALE STUDJUM IN CIN- 
TATE NOSTRA &c. PROVIDIMUS REFORMAN- 
DUM:NoJier injìanter^ (egli fcrive a Pier d'Ibernia)^w^m 
in fubdi forum femper emolùmenta dirigimus , foUichatuf 
affe&us i \qualher Rcgnf^ ncfiri Sicilie^ preclara pojfeffio , 
ficiit rerum ubertafe viduatium ad dìjpenfationem divini 
nominh natura profltéente tripudiap ^ fic ad nofìrc^ provi^ 
fronis ediSlum , virorunf perfeóiione fcìentìum , fortuna fa* 
vente , valeat facundari . Ad quod , etfi progenitorum no* 
Jirorum nos memoranda ^rioritas invitet exemploy dum di* 

F 2 l'er* 
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verfarum fcìentiarum doBwes \ dudum in Regno to mp e n^ 
mus ) & mukos arPÌum liberalium beneficio nnmimomis 
provedòs ad ardua , quos innata ruditas honoris , (T glo^ 
riie reddidijfet indignos , fic nos fuper bis & ùriormn 
tempora revivifcere volumus : ut qua per intervalfa quan^ 
talibet quajfata videntur y jam pajfa dijfidia fub jwvennh 
tis nojirét primoriiis feniliter juvenefcat ; oc dum fideles 
noftri regnxola paratam féi menfam propofttionis infpepce^ 
rinty non folhm fupervacuum (ftbi reputent alièna proinde 
flagitare fuffragia ^fed gloriofum ex$pimen$ extraneos dios 
ad gratitudinis è$qufinoM partkipimm) evocare. Cumque Ci" 
vitatem Neapolitansm ^ amiquam utique matrem ^ (T do- 
mum Stfìtdii , tam marina vicinitatis babilitas , quam ter* 
rena fertilitatis f(tcunditas reddant utiliter tanto negotio 
congruentem : GENERALE STUDJUM JN CIVJTjfTE 
IPSA MANDAVJMUS REFORMARJ : Ut ^AM 
LOCALIS AMOENTTAS PIENHVDINE RERUM 
GRATIFJCAT DOCENTIBUS , & ADDISCENTI- 
BUS y UNDJ^E COLLECTA COMMODJTAS EF- 
FJCIAT GRATJOSAM . E nella ftcfla guifa fcrivc 
ancora al Capitan di Sicilia ^ t con incaricargli d' in* 
virare tutti i profeflbri , e gli fcolari di qualiim|iie luo- 
go a portarfi a quello Studio y egli (ì obbliga di fiur 
parimente lor godere tutte T immunità , e tutti li pn- 
vilegj y che non gik da lui, ma sì ben da' Principi fuoi 
anteceflori flati erano concefli ugualmente a quefto,che 
alle Scuole di Medicina di Salerno . Sollicitudo contimma 
( dice e^li ) cwas nojiras exagitat , qualiter Regmm no- 
firum Sicilia , naturaliter rerum viBualium . uòertate fé- 
eundum , ùrudentum virorum copia mjiris temporibus ani- 
ficialiter decoremus : ut fideles noftri regnicela fciemtiarum 
fruBus quos indefinenter efurìunt , per aliena mendicare 
fuffragia non coaSli paratam in Regno fibi menfam peopi- 
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iurì9»it itpvcniant ; & quos ìngeniorum ntttroa ferfiiiisi 
ad tmJUia reddìt alta per/picuos literarum fcietnia fMtat 
emdhos , Ad qttod licet frogenitorum noftrwum nas clars 
friorhas wvitet exemplis , dum eormn temporibus ftc di^ 
verftrtmrfcientiarum in Regno fiudia floruijfe comperinms^ 
$$ non foltun ad tncohts jilios , fed ad extr4neos etiam ex^^ 
tendìjfe probetur fuavitatem odorii ; noi tamen fitper hoc 
tMto libentius fine cufufquam indudione concurrimus^quan* 
to per hoc utilitts bonari noftro confulere credimus yÙ" ^xal- 
tationem omnimodam Regni noflri omni qua pojfumus di- 
ligentia procuramus, VoUmtes lìtaque fupet boc antiquorum 
gratiam renovare temperiem y Ù" in Regni nofiri jsftigia 
tripudialibus novitatis nofir» principiis augumentare: UNI- 
VERSALE STUDIUM JNCJFJTATE NOSTRA NEA- 
FOUS , CONSULTA UTIMJE DELIBERATJONE , 
FROVIDJMUS REFORMANDUM ;UT CIVJTAS IPSA 
ANTICA MATER , & DOMUS STUDI J , SICUT 
PURTTATE FIDEIy&SnVS AMOENTTATE PRMr 
FUUGET y SIC RENOFATA MJASI PARANTM- 
PHA SCIENTIM , ET SINGULARIUM HOSPTTA- 
LARIA FACULTATUM , DOCENTIBUS , ET AD- 
DISCENTIBUS SE PRMBEAT GRATIOSAM . AD 
HOC IGITUR TAM SALUTARE CONVIVIUNl MA- 
GISTROS mJOSLIBETy ET SCHOLARES HÌLARI- 
TER INFITAMUS: FIDELTTATI TUM MANDAN- 
TES , ^ATENUS PRJESENS BENEPLACITUM 
NOSTRU^f PERJURISDICTIONEM TUAM SOLEN- 
NTTER STUD^AS PUBUCARE, FIRMAM SINGU- 
US FIDUCIAM OBLATURUS, ^OD IMMUNITA- 
TESy ET LIBERTATES 0MNE5 , ^IBUS OLIM 
TANt IN NEAPOLITANI , ^AM IN SALERNI- 
TANI STUDIIS , UTI ET GAUDERE SUNT SOU- 
TLFACIEMUS UNIVERSIS , ET SINGUUS ILWC 

WS 
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IRE FOLENTIBUS INVIOLABILJTER OBSERFAR 

Quedo è veramente un gran particolare , che me 

to importa- faperfi; poiché quanto contribuifce alla gli 

ria> ed all' onore non meno del noftro Regna , che < 

tutta* Italia, altretunto ritrovafi fino ad ora agli occJ 

de noftri tutti isfuggito ; e niirabilmente giova a coi 

vincer Terrore di Daniello Uezio, in afTerire (121), di 

ancor nel XIIL fecolo T Italia , la quale fin dal temf 

di Carlo Magno fondminiftrato- aveva, come abbiam de 

to di fopra, alla Francia de'^ms^eftri per ogni fcienza 

era tuttavia fepolta nell' ignoranza ; e quelli tra gì' It 

liani ^ che intendevano applicarti alle icienze,conveniif 

che portati fi foffero nell' Accademia di Parigi , la qu; 

le iti quel fecolo , giufla che egli vuole , fioriva # M 

su' quefto non occórre^ che qu\ più oltre ci diftendi^ 

mo ; avendo a fufficienza all' Uezio, e agli altri Oltri 

montani , che hanno contro gì' Italiani ulato di arnu 

la penna , rifpofto Giovan Mario Crefcembeni ; >d Ai 

tonio Gatto nell' Iftoria del Ginnafio di Pavia ^ ola 

molti altri valenti uomini. 

vcrai^'acki- Suppofto duiK[ue per vero , come gik fopra aw; 

lo Studio Na-iateimó , fecondo il ientimento del Pafquier, che lo Stv 

pTc^S'dio <ii'Farigi iù dà Luigi "VII. prima di andare^ in Terr 

la deirdtrcu- Santa eretto nel xi44.e che Ruggiero nePii^o.in cu 

niverfità dell' i. ^* . , - ... • «^^ ^P r i i • 

Europa; onde fi li Napoletani ^u giutarono omaggio, come fopra abbian 
mtV if fccSS ^^'^^ > ^^ trovava in pace con tutti lì fuoi nemici; 
xir. non v' era perciò clié fi foflè datò da allora con tutta ierietì^ 
.pet^'p^cf^ITn niettere in ordine il fuo novello Regno; egli è da ere 
tal nome. j^^fj ^ ^^^ p^f^^ avefiè in miglior forma lo Studio e 
Napoli , almeno due anni prima della fondazione del 
Univerfitk di Parigi, 

E per- 
ei it) Dentei. Hu€U wigint det Romsfif.p0g.79. 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.L 2^7 

E perchè quefto vocabolo di Univerfitk applicar 
non fi può propriamente , fé non a dinotare fol tanta 
quegli Studj , li quali abbiano maeftri di ogni genere 
di facultk , e di fcienza ; ovvero quelli , che un Principe 
erige in un Regno , o Provincia per i^o , e profitto di 
tutti gli abitanti di quel luogo ; Se egli fi .prende nel 
primo fenfo , che fembra il più proprio , eì piiì natu- 
rale y tjifogna dire , che quefto Studio ebbe forma d'U- 
niverfitk fin dafuoi primi principj ; e che gi'Imperado* 
ri Orientali, e i Normanni altro non aveflero fatto, che 
dargli un miglior ordine; con riparare a tutti quegli fcon- 
certi, che apportato vi aveano le diverfe vicende delie colè; 
e riflettendofi alle circoftanze de' tempi T Europa non 
può vantare per tutto il XI I.fecolo altra Univerfità , che 
la nofira ; poiché nello Studio di Bologna in quefio fecolo 
pon vi ebbe , che un fol maeftro di Leggi Buoneom- 
pagno Fiorentino, e 1 primo, che narrafi nel 1208. chia- 
mato a infegnarvi le belle kttere , e gli ftudj d'Uma- 
nità; e nel I2ip4 è rapportata dal Sigonio la piftola di 
Onorio IH. al Vefcovo di Bologna : ut TheologM Jìu^ 
àtum in Urbe alerei , neque - Religiofos aui jurì Ovili ^ 
ttut Pbffica Operam dare permitteret. 

£ cosi anche in quello di Padova; in guifa che nel 
1303. mancandovi anche il Lettore di Medicina , Pietro 
d'Abano fu il primo , che in detto anno venne 'chia* 
mato dal comune di quella Città da Parigr , ove fatto 
aveva i fuoi fiudj per infegnarvi una tal facultà , come 
pruova il Mazzucchelli nella vita di lui (i2i). E nello 
Studio fteffo di Parigi non vi era in quefto ijiedefimp tem- 
po, che un lol maeftro di Teologia ^ e di Logica , la qua- 
le 

(x2x) V,lt notìzie floricbt e criìicèf intorno •lU vìtt di biotto d^ Abano diGio: 
Msrs» MéiK.VCcJbtlU ^ tht fi hggono nel Tom. z^, del Ctdogeth . 
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le era, feconda il guilo d'allora , una iciocca. fofiftìca;né 
v'entrarono' l'altre fcienze, che fotto Filippo 41* il quale 
fu chiamato l'Augufto^e fu colui, fecondo il P^quierf 
che gli diede la vera forma di Univerfitk. £ finalmen* 
te nello, Studio di Oxford, per tralafciar gli altri, non 
vi s'infegnavano anche nel mezzo del XILfecolo, che 
poche tàcuìÙL; € non prima nel ii4p« fotto il sLteno 
di Arrigo I.fu chiamato dall'Italia per infegnarvi il ikit- 
te civile , e canonico , fecondo il teftimonio di on In- 
glefe , un certo Vacarlo , che tutti vogliono fede (bto 
Lombardo (123) y -€ così non l'era in quelli tempi in 
niun altro luogo di Europa altro Studio , che in Na- 
poli,' cui pdtefle di ragion competergli il nome di Uni- 
verfitlt • Ma come noi non Tappiamo né il nome , né 
xvii. l'opere di que'profe(rori,che fioriti foflèro in quella Uni- 
«S?''foÌ^i v^'^ fo"^ Ruggiero; così anche fiamo al bujo rifpet- 
NormaoM. to a coloro, che furono fottor il Regno degli akri fuoi 
fucceflfori Normanni ; e degli altri, che nello fleflb men- 
tre furono célèbri nelle lettere no» ci rimane , che la 
memoria di un certo Ubaldo nativo di Napoli , e ftfo- 
oaco nel Moniftero de' Santi Severino , e Soffio , di cui 
abbiamo una Cronaca de' Confoli, o fiano Duchi ^ che 
éktti dagllmperadori d'Oriente governarono quella Cit- 
ili dai 708. fino al 1 1 $4. dau ultimamente in luce dal 
Signor Canonico Pradllo (124) Capuano, celebre lette- 
rato de'noftri tempi. Nell'altre Provincie del Regno fio- 
rirono tra gli altri Falcone Beneventano , di cui abbia- 
mo anche tma Cronaca dal tempo del governo del Som* 
mo Pontefice ^afquale II. fino al 1 140. che vien parimen- 
te rapportata dal Signor Muratori (125). Amando da 

Tra- 

(iA3^ Cervsfitis D9rohminf.Amgl,hìfi,d,§nn, 
li 24) Pr0télj0m. 3. Aifi» Rfg.Lotig.CMmii.Piilig. 
(125) Tmw. 5 . rif. Itàlicsr, 
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Tiani Diacono di quella Chiefa , del quale ^{1 ha -: Hh 

fiinria trsnslationis corporis S. Nicolai Peregrini^ eh' è rap* 

fonata dall'Ughelli (i2d),Nilo Doxopatrio>di cui abbiani 

àveliato in altro luogo; Landenolfo da Capoay di cui 

& menzione Pietro Diacono; Berlingero Tarantino > che 

celebre nella Giurifprudenza e nelle lettere Greche^ e 

Latine fu dal Re Guglielmo L chiamato in Palermo a 

tradurre un Opera dal Greco , come fcrìve Bartolomeo 

M orone nella vita di S. Cataldo ; e fi dice trovarfì m« 

f. in mano degli eruditi anche del medefìmo : Vira Dro^ 

gfmis Arcbiepijcopi Tarentini ^ Ruggiero da Catanzaro , 

che ci lafciò : Trmm Tabernarum Cbrmica : rapportata dall' 

Ughelli (127); Niccolò Rufolo Duca di Sora , che fu 

in alta ftima appreflb Lottano II. e fcrìflè un Commen-. 

tario fu 1 codice ;. il quale, febben ora non n abbiamo 

notizia, è allegato da molti, e precilamente da Baldo (128), 

e da Frezza (i2p) ; Roberta' di Romana , che lafciò : 

fùjioria SXaurenni Marf/ris pubblicata dall'Ughelli (i 30); 

S. Giovanni di Nufpo , da Ruggiero avuto in s^ gran 

conto, che io elefle per fuo Confeflfore , Cappellano, e 

Confìgliero , e fcrifTe la vita di S. iiuglielmo fondatore 

della Congregazione di Monte Vergine , la quale , co* 

me fcrive^ il Capeceiatro , m. f. fi conferva nel me- 

defiino Moniftero (131) ; Romoaldo Guarna , che fu 

Vefcovo di Salerno , adoperato dalla Corte di Roma 

in grandiflimi affari , in modo , che fu anche mandato 

Imbafciadore al Re Guglielmo I. e coronò , ed un* 

fé in Re di Sicilia in nome del Papa Guglielmo IL da 

G cui 

(iré^ UgbtU. bsl.facr. tornVll. col. 900. 

f X ar) UgMLTom. ix. col, 3 88. Ital.fscr. 

C ixSS Bsld. L.fi clericur ; JL addico C. de Epifc. 

(xx9> FreccJe ftàfeud.tT trsdJe pr£fentstion.lnfirumintir,pS, q. z^n.t^* 

( 1 jo) Ugè€tf,tomyilIrMLfser. 

(t^O CÌf€e€UtrJ^. psg,'^2. Ifiorji N0p9Ì. ' 
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cui £1 dichiarato Regio Configliero > e ci lafciò alcune 
opere ^ di cui fanno menzione il Chioccarello (132) , jl 
Toppi, ed altri (133); Nettario da Calabria, delle cui 
opere parla Alberto Fabrizio (134) ; e Pietro da Eboli, 
del quale abbiamo un poema ritrovato per avventura a' 
noftri giorni m.s. nella Biblioteca di Berna y e di varie 
note, e figure arricchito dall* eruditiffimo Sign. Samuele 
Engel Bibliotecario di quella ; fu quello poema pubbli* 
cato con le (lampe di Badlea non prima del i74^.1a qual 
nobile difcoverta ci dk grande fperanza , che fé noa 
noi , almeno i noftri poderi avranno la forte di ve- 
dere r opere di molti dotti profefTori di quelli fleffi 
tempi nello Studio di Napoli , che forfè ora fepoite nel- 
.la polvere fi giaciono , per le tante guerre avvenute in 
quello Regno, nella libreria di qualche nobile peffa* 
naggio. 
xviiL Egli è però alquanto attentamente da rifietterfi , che 

le sJie'nzc'^bfebbene gli Studj delle Scienze in molti luoghi d'Italia 
comÌnti'*d?V P^^ qualche tempo intralafciati, veniflèro univerfalmente 
Anlbrquando^nel XIL fecolo a ripigliarfi, e fi dillendeflèro quafi che 
(Tdfnoìì^ki F^ ^""^ Europa; non per quello cos\ volentieri fi ripigliò 
to Canonico il buou gullo, e ouafi cou la maeftk dell' Imperio Ro^ 

quando entrato r»-iir • • i« -r 

nei noiiro Stu- Hiano fi Vide andaf fempre mai peggiorando m gaifa , 
^^^' che nel medefimo fecolo prefe anche pian piano a (la* 

bilirfi la Scolallica; e metterfi in voga i Comenti, che 
fopra Arinotele £itti aveano gli Arabi, e con appagarfi 
ciafcuno di una fciocca foftllica, fi perdette il guflo il 
tutte le cofe folide ; e fi vide anche nella Morale , e 
nella Difciplina della Chiefa una incredibile mutazione. 



Si 



[ 



1 ja) , Cèt9CcsrJe Epifc0p.& ^rchiepsf.Nesp^ìh.fai. i ij. 
,133) Nicol.Top.Bìhh'otJh.Nesp. 
( X 34) Alkerf SMkr.Tom.%. BibliotbXsréK. 



DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.L %i 

Si fludiarono molti uomini illufori io dottrina di dar 
compenfo a quefti mali , e di torcere per quanto fapea- 
no , il rapido corfo del volgo ; come tra gli altri di 
Pietro Lombardo attefta il pino; il quale nella Francia 
per riparare agli abufi introdotti nel teologare , prefe 
a fare una raccolta' di détti de' Padri, e maflunamente di 
S. Ilario, di S.Ambrogio, di S- Girolamo, e di S.Agofti- 
no fopra le principali quiftioni , che dibattevanfi allora 
tra gli Scolaftici; credendo in tal guifa fpegner le difpute, 
e formar le determinazioni. Ma né l'opera , né il tra- 
vaglio di coftui,nè d'altrui fi fperimentò allora in qual* 
che modo giovevole . I Napoletani però per edere ftati 
lungamente, e quafi fino a quefio fecolo,come notofiì, 
fottopofti a'Greci,ficcome erano di natura fupei^iziofi in 
feguire le maflìme de'lor maggiori , non cosi volontieri 
diedero luogo nelle loro ScMole alla dottrina d' Arifiote* 
le, ed a quei Cementi degli Arabi , che in quefto fé- 
colo di gii andavano traslatandofi in latino ; che che ne 
dica incontrano l'Autor della Storia Civile del Jiofiro 
Regno ; il quale fuppone , ma fenza muno buon falde 
fondamento (i3S), l'opere di Avicenna, e di Averroe 
in voga nelle Scuole di Medicina di Salerno fino dall' 
XI. fecole, e di ragione fin dall'ora gik traslatate : poi- 
ché Tuno di quelli autori nel feguente fecole fi. ria- 
veniva tra' vivi , e 1' altro per avventura ne' fuoi prin- 
cip) era ancor nelle fafce.Maegli è fuor di dubbio, che 
dopo per più fecoli anche i prefelTori Napoletani , fic- 
come nel feguito di quefta Storia ferem vedere , mira- 
roiK> quefte opere lungamente, come depofitarie di tutte le 
Icienzc umane ; e pure tra elfi fi ilabilì quel mal gu- 
fto , che avea prefo pie generalmente tra tutti gli altri; 

G 2 febbe- 
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febbene qucfto avvenne a poco apocope forfè ndnprìms 
della riforma fatta dello Studio da Federigo IL i 
quale avendo fatto fare un nuovo trafportamento dell 
opere di Arinotele nella latina favellale mandatele, co 
me fi dirk apprelfo venendo a favellarfi di quefto In 
peradore, in dono all'UniVerfitk di Bologna, A ftudiòd 
farle ricevere in tutte le Scuole d'Italia. Con tutto ci 
abbiamo ogni ragione da conghietturare , che i noftì 
avefleiio in quefto ufata fempre una tal quale moderatez 
za in comparazione dell' altre Nazioni; e non fi foGcp 
tutti cosi alla cieca appigliati a feguire le malfìme di quc 
Filofofo, come fatto aveano gli altri per T Europa, giull; 
che in fatti, anche da quel che ne nota il Capua,fi raii 
vifa ; e forfè perciò non nacquero tra noi per qucfl 
ftudj», quegli fconcerti, che nafcer fi videro in più lue 
ghi, in diverti tempi, e mafiitnamente nella Francia; ov 
(iiperfiiziofamente teguendofi più che in altro luogo qui 
fia dottrina , molti Pontefici furono cofiretti di vietai 
la lettura dell'opere d' Ariftotele finanche con afpre ccnfi 
re; e molti Vefcovi parimente della medefimaNazi<wic : 
videro in obbligo di convocar per la fteflà cagione de'Goii 
cilj;comecfpreflamente fi vede dal Buleo {136)^ e àz 
Launojo (i 37) • Per la qual cofa poffiamo fenza alcur 
dubbio darci a credere , che precifamente la Teologia 
^ la quale era aj^reflò di noi con tutta la purità de 
Mondo infegnata da' Caflinefi in quefti tempi , noi 
avelie nello Studio di Napoli ricevuta intanto alcun' al 
terazionere forfè gli ftefli Caffinefi n'erano maeftri,cc 
me in appreflb fi vedrà , che lo fiirono folto i Sucvi 
JEgli fu accrefciuto però ficuramente verfo il mezzo, o 1 

fine 

( 1 3O Snie.fieirifl9rJeìrVmfverfJf Pétrtg. 

(137) Lmtmjus dt vnris fvrwn.Artftot.c.ó.tr éiik. , | 
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fine di quefto fecolo éi una nuova Cattedra, che fu quel- 
la de' Canoni , dopo che la nuova raccolta fattane da 
Graziano, fu da Eugenio IIL mandata allo Studio di 
Bologna, affinchè in efla pubblicamente fi folle letta; e 
di Ik fu introdotto il cdlume di leggerfi anche negli 
altri Studj d'Italia ; e fìccome in quelli, cosi preflb noi li 
profeflbri di Teologia fi prefero a diftinguere da'profef- 
fori de' Sacri Canoni. 

Ma egli non è da tralafciarfi fatto filenzio , orìgine dé'Con- 
come appena negli Stud) generali delle più eulte Nazio^JJ'*J*^Vjy^ 
ni di Europa fi prefe a coltivare di nuovo il Dritto do fi BrcndeiTc 
Romano, che fi pofe in oflervanza in molti di effi , *o(ir7pwfe^^^^ 
come nello Studio generale di Parigi (138) , e in al-«. >" ^^L^^ 
tri, ciò che per legge l'Imperador Teodofio il giovane***"^ 
ftabilito avea propriamente per li pubblici profeffori dell' 
Accademia di Coftantinopoli ; cioè , che quelli dopo lo 
fpazio di 20. anni di Magiftero foffero flati innalzati ai 
grado de' Conti Palatini/ onore, che tra effi Leonzio fu 
il primo a ottenere (i3p); e fu in appreffo a poco a 
poco ftabilito anche in tutte l'altre Accademie dell'Oriente^ 
e fino in quella di Roma; onde dall' Imperador Giudinia* 
no fu quella legge inferita nel fuo codice (140). 

Era ienza dubbio la dignitk di Comite appreflo 
de' Romani molto grande , ed onorevole . L* Imperador 
Coftantino^ìche fu il primo a valerfi di quefto titolo, non 
lo concedette che a coloro, i quali erano flati propofti a 
principali ufiz) dell'Imperio (141), e forfè fiirono quefti cosi 
detti a ci>m/r^^a ; cioè dall'obbligazione, che aveano di 

feguir 



"D^ 



( 1 3 S) GothofrJn C.TJ^eoJ.TstJe Profetar. fui in urie ConfiémtinopJoeentes &e. L.ir«r. 
O 3 9) V,Q,TbeodJ,LMnk.TitJe ?rofeffmh,qHÌ in urbe Cofi/isntin^. 6* L,uhÀ€ ape- 
rih. fmhLqU£ funt uns conflisutio ut viden efi spud Gwtkùfr.iftdJL 

(140) Lih.li, Cod,T$t,i6ul.L.unicé 

(141) Eufth.invst,CénfflàntJ.ix^u 
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feguir ilPrincipe ovunque andafle; e fi chiamavano anche 
Palatini perchè riiedevano nel Palagio del Principe , quafi 
gente di Palagio, o come oggi diciamo, di Cortese Cor- 
tigiani . Indi per la diverfiti de loro impieghi furono di 
elfi varj , e diverti ordini ftabiliti . Altri fi diflero iUii- 
fin, altri fpettabili, altri clariffimi, de quali quefli ulti- 
mi erano nel grado de' pia infimi di tutti « Al novero 
de' primi meffi erano tutti coloro , che fi trovavano ne' 
principali ufizj , o eh' erano al Principe congiunti in 
parentado • Indi feguivano i fecondi ^ li quali divide* 
vanfi anche in varj ordini ^ Del primo ordine veni* 
vano onorati tutti coloro , i quali predavano qualche 
fervigio al Principe, « al Pubblico (242) ; e di tale oi> 
dine erano i pubblici profeflbri dell'arti liberali, per la 
^gS^> ^o™^ ^^ ^01 fi óifk^ di Teodofio il giovine; e 
non per altro una tal £omitiva appellavafi del primo 
ordine; fé non perchè precedeva gli fpettabili degli al- 
tri ordini • li Comite però di primo ordine era jmche 
del corpo del Senato, fecondo atteila Gaflmdoro (143^ 
e perche negli ultimi tempi furono i Senatori delÌ'<M:di* 
ne de' clarifiimi, li pubblia profirflbri come Corniti del 
primo ordine venivano certamente ad jei&re fpettabili , 
e come Senatori anche clariffimi; come da jquello, che 
nou il Seldeno nel iuo tnrtuto de' Titoli ^ e il Santi* 
neUi nelle dotte fue annotazioni a ciò , che in fimil 
^^ctto fcrifle il Panciroli ^ manifeftamente appari* 
fce; comechè altri vogliano^ che foflero flati connume- 
rati anche tra ^l' illuftrì (144); ma efsendovi due di- 
verfi ordini di fpettabili del primo ordine , gli uni 
de' quali erano con impiego o prefso del Principe , ov- 

ve- 

C 142) CsJfoìiJ. I i. ip. *28. 
r 143) CaJliodJ.S.fir. fa. 
(144) P0d9fnC9dJ.12.Th.1s. 
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vero nelle Provincie, e gli altri, che aveano gli onori, 
e gli ufizj della carica fenza Tefercizio, e'I pefo, ch'è 
quello , che in. Caffiodoro (145)* vien nominato col no- 
me di cingolo oziofo ; i profelsori non erano , che di 
quefti ultimi ; ma per parlar del noftro Studio , il 
quale è il folo in Italia , in cui ciò oggi giorno vien 
tuttavia collantemente ofservato ; efsendovi ftato il 
Dritto Romano , come da quello , che abbiamo fo- 
pra notato , chiaramente fi ravvifa , un pezzo pri* 
ma , che negli altri StudJ , coltivato ; convien credere, 
che da quel tempo in poi vi folse ftato uno tal co* 
ftume introdotto ; e per ragione dell' Uni verfitk di Co- 
ftantinopoli, ove fi mantenne fino all'ultimo eccidio di 
quella Cittk Imperiale (14^), fofse pafsato tra Napole- 
tani nel tempo, che vifsero fottopofti agli OrientaU . Per 
la qual cofa ognun vede, che i motivi, li quali ci por- 
tana in quefta credenza, fiano quelli fteili per cui abbia- 
mo fuppofto,che fin da quel mentre. folfe ftato eziandio 
in quefta Città prefo a oflervarfi il Dritto Romano. Ma 
oltre quelle ragioni, a noi fembrano oggi parimente di 
ciò una molto convincente pruova , Tlnfegne , che in 
quefto noftro Studio fi continuano pur tuttavia a per- 
mettere a coloro, che innalzati a quefta dignità, e dichia- 
rati di gik tali , cioè Palatini per T allegata legge di 
Teodofio, vengono dopo la lor morte come tali portati 
al fepolcro • Quefte confiftono oggi giorno in ciò , che 
fu della loro bara fi piantalo, ovvero appreflb a quella 
fi portano quattro banderuole di feta rofla colle proprie 
armi , e colla corona ; il baule , e la coltra della bara 
effcr fuole dello fteflb colore dell' infegna della lorProfef- 

fio- 

(145) CMJ[iodorJ.vt.f»r,t2. SeldenJ.tT0R.intituUt.Tit.hnorum p.%. d.^.^ 
(X46) KPcteK, in CodJ.i2.T$tJe Profejfor.quì in urht Qonftàntinop. 



$^ D E L L A S T O R I A *i * , 

fione;allarinifira dei cadavere fi pone uno fpadiiio «oli 
impugnatura d'argento; alla delira due fproni fimUmeno 
d'argento; e a'piè Tinfe^na della fua proMìone,£l libn 
anzi jqoance volte avviene che muoja alcuno , che fia fta 
to due volte Come Palatino, fi raddoppiano le banderuo 
k(i47),.e fi^ono tutti colloro votire accompagnad noi 
meno dal Prefitto ,« da'Profeflbri, e Ufiziali dello Stadio 
die dagli Scolari. Cofe tutte, delle quali la maggior pac 
te praticavanfi con coloro, che nell'Oriente giugneva 
no ad eflèr decorati di quello grado : come dalle no 
tizie dell' uno, «dell'altro Imperio dillintamente fi com 
prende. Oltre poi quelli iQnori, che fi danno loro dopi 
morte, fi devono ad elfi eziandio degli altri in vita, fi: m 
richieggono dal Principe in ifcritto il Titolo , che ovi 
pur lo vogliano, volentieri fi concede; poiché hanno ài 
quello cafo altresì tutti queUi , che fi danno a'Tttda 
ti, e Baroni del Regno, e come taU rifiedomo tracofton 
in tutte le pubbliche funzioni della Corte . 

£ quello in finnma è tutto quello , che o^ i 
concede a' profeflbri , che vengono di quella dignitì 
decorati; nella quale non eflèndovi ninno emolumento, di 
ordinario quafi da tutti da più' di un fecolo ^ fi tt» 
icura cercarne dal Principe il Titolo ; e tra per que- 
llo, e per rinvenirfi li pubblici Archivj tutti in ro- 
vina, dopo che ibggiacquero miferamente al fiiror popò 
lare del 1702. non eie liufcito polfibile di avere una tor 
mola, con cui quella Comitiva per b paflàto folitacoB 
■cederli, per qui recarla, febbene ci folfimo lludiad ii 
tutti li modi di ricercarla. £ comechè dopo infinite no 

(he 

(X47) F. il M. S. intheUto ìfiruKJitnt iti Mttjho dì Ctrìmtnìt dtlU Stmdk^ A 
fctnit d* t^Uù, tit fi Mmftrv oggi i» Mtnfgmr Gslimi m^tn C»fptU»mtÌH 

4Ì»T*. 
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Rre diligenze ne cadde por nelle mani una rapporta- 
ta dal Boi Vito (14-6) ^ con cui T Imperador Carlo V; 
^ dichiarò Conti : Sacri Lateranenfts Palapii : Giovanange- 
lo Pifanello Giureconfulto , e Giovantommafo frattel- 
li Napoletani, tutta volta perchè coftoro non furono in 
fatti profcflbri , e non fappiamo fé la formola , con 
cui coftumavafi dare il titolo di Conte del Palaz- 
zo Lateranenfe foflè la ftefla con quella , >con cui il ti- 
tolo di Conte Palatino fi conferiva a coloro, che veni- 
vano dichiarati tali per la legge/ e fé la lor dignità £bf- 
fé (lata alquanto diverfa dalla dignità de' primi non ci 
fiamo molto fermati in eifa. Ma quando pur fi voglia 
fupporre^che quefta formola Imperiale fofle fiata la ftef- 
la, converrebbe dire, come in quella fi ravvifa, che ot- 
tenutone il titolo dal Principe , non folo lor fi debba- 
no nella fuà Corte , come fi. diflè , quegli ftefll onori , 
che competono a' primi Baroni del Regno , ma altresì 
la poteftò di potere crear Nota], e Giudici, che intei> 
vengono a' contratti; di legittimar le perfone di qualun- 
que genere , falvo i Nobili , e i figli de' Baroni ; come 
^anche di fargli adottare, ed arrogare, e dar la difpenfa 
dell'età; di manomettere i fervi ; e di giudicar tutte le 
caufe di tranfazioni, d' alimenti, o di reftituzioni appar- 
tenenti alle Chiefe , ovvero agli altri luoghi pii • 

Vogliono alcuni, che anche in quefto Xll.fecolo,^^^.^^}^^^^ 
e propriameptefotto Lottano .fi fofle introdotto nell'Uni- torato ^ come 
verfiti di Bologna il coftumc. di confbrirfi il dottorato ^H^CTtuno il 
nella guifa, che oggi anche in Napoli fi conferifce,giu- ^^^- ^'^^'®* 
fta che tra gli altri dimollra TOppingio (147). Sebbe- 
ne molti altri ne riierilcano T origine fino al tempo di 

H Au- 

( 14 6) V. il polvho , cAe MS.fi nnfmut ntìP ArMvÌ9 de^SS.Apofioli de^PP.TcéUsnf. 
(147) HoppingMim'lnfign. c,%,n.x^. 
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Augufto, il quale flabiri per legge , che a niuno foflè 
ftato permeflò di efercitar carica di Giureconfulto^fcnza 
fpecial fua licenza (148); e fecondo narra Zonara (149% 
e Dione (150) conceffe ad Antonio Mufa, ed a' profcf- 
fori di Medicina il giuffo dell'anello d'oro, oltre ad al- 
tre prerogative. Ma comunque ciò fia, certo è, che (òt- 
to Normanni un tal coftume appreflb noi non fi rinven- 
ga veftigio. Due coftituzioni di ]^uggiero, che noi ab- 
biamo partinenti a quella materia (151) fanno cono- 
fcere , che su quefto niun giuflb apparteneva allo Stu- 
dio di Napoli ; € che i gradi in quello tempo fi confe- 
rivano da lui , o da' Giudici della iua G. O e nelle 
Provincie da'Giuflizierì^e da altri fuoi Ufiziali dopo un 
rigorolò efame fatto in fua prefenza y o di quelli y da* 
gli ftein profeifori di quella facoltà, in cui ciafcuno de- 
(iderava di venir convenutole che quefto in altro non conr 
fifteflè, che in conceder a colui , che in ciafcuila ùqoÌ" 
ù, in quella forma veniva efaminato^il permeflò iaiferit- 
to di poterla liberamente , e fenza alcuna moleftia efer* 
citare; e dello (leflò modo ancora fi conferivano a' prò* 
feflòri in quello Studio le Cattedre : vale a dire , dopo 
un efame di tal guifa, dava il Principe il permeflò d' 
infegnarvi quefta , o quell' altra facoltà , che gli pia- 
ceva • Ciò che fi uniforma totalmente collo Spirito 
delle Leggi Romane^ per le quali fu ftabilito^che colui, 
il quale bramava fare il meftiere del Menico y o dell' 
Avvocato, o altro di fimil fatta, ovvero 'porli pubblica- 
mente a infcgnare , foflè (lato prima eéminato dagli 

altri 



(148) L. 2»$.i.e//vttj Augujhis ffJt §rig,}ur, 

(149) Zon§r.tom,^, Anntl, 

(1 S O Cmftit.Adxocàtor.OffcJt Advoc0t.ordittsm,& Conflh^is quis m^do dtpf^kmU. 
expedtment,medicor. 
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altri del fuG ordine , céstu ampUJftmo judicante \^ e ddpo 
n avefle chiefto la licenza dal Magiftrato (152). Sebbe- 
ne propriamente in riguardò a' profeflbri nella Grecia, 
come leggefi preffb Luciano (153)5 e maflime in Atene 
(otto Marco Aurelio era in coftume , ove alcuno di efli 
moriva , di furrogarfi in fuo luogo , colui, che dopo aver 
difputato coll'oppofitore^e fatto un tale efperimento, ave- 
va il fufFragio degli Ottimati . Ma con tutto ciò non è 
da guardarfi come un novello ritrovato dell' Univerfitk 
dcStudj di Bologna, o di altra, ch'ella fi- fia,quel mo^ 
do, con cui oggi giorno tanto è in ufo di conferirfi li 
gradi così ne' noftri ,. come in molti altri CoUegj d' 
Italia y e di altre Nazioni: poiché, come fi offerva dalla 
Novella deirimperador Leone [lipì toXitikZì^ <rj)fMTHj)v ^/a- 
To^ftwcgli non è, che quel medefimo, con cui era folito 
da'Grcci^e forfè anche da'Romani aferi verfi ciafcuno nel 
Collegio de' Nota); l'uffizio, e l'autorità de' quali, dove 
paragonar la. voleffimo con quella de'noftri Dottori in legge, 
vifiriccMiofcerebbe eziandio una certa fomiglianza . Indi è, 
che Io fupponiamo anche noto a'Napoletani molto tempo 
prima, che fé ne foffe fatto quell'ufo, il quale oggi ne 
vicn fetto da molte Nazioni , e praticato nell' ifteflk 
guifa da' noftri, che dagli laltri Greci (154). 

Le Scuole in quefto tempo non erano probabilmen- xxi. 
te in Napoli più nel riftretto dell'antico Girtnafio , il S^^e £ t:u^^^ 
quale, come i Napoletani andarono a lafciare appoco in queftì tempi, 
appoco i coftumi de Greci , e prefero a difmettere la 
Ginnica, divenne guafto per vecchie2iza ,*ed antichità, ^ 

« parte ne fu convertito in altro ufo. Per verità ilTem- 

H 2 pio 

(i 5 1) L.1, ff, de decret. sh or din, fsciend» /. 1 5. C« Jf profejfor. qui in urbe Conftsntioop» 
^ntes /.5. CTbeodJe trtedictt projejfor, 
(iss) Luci an." in Eunuch. 
0s4) V.CujécJn L.umvtffoi decumnts l,XsCod» 
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pio dedicato a Caflx)re,e Polluce da Tiberio Giulio Tai^ 
io al tempo di Augufto y in cui dopo nel i^jz* vi fi 
ilabiliTono i Teatini , fin dat IX. fecolo lo rinveniamo 
da Napoletani dedicato in onor dell' Apoftob in memo- 
ria di due Vittorie ottenute contro deSaracini (153). Il 
perchè fiamo difpofti a credere^ che il luogo proprio dello 
Studio fotto i Normanni ftato fofle in quella Citt^^dove 
è laChiefa di S.Andrea Apoftolo, e che a tempo di Car^ 
Io L d'Angiò^come lo dimoflrano alcuni fuoi Di^mi^ 
che qu\ appreflb nel fecondo libro di quefta Storia con 
miglior agio noi recheremo, e anche in tempo del Vii* 
bni, come egli dice nella iiia Cronaca, appellavafi k> 
Scogliufd, per le Scuole, che ancora v'erano, con ere* 
derìi, ch'elle quivi erano (lare fino da' tempi antichi «La 
memoria forfè del quando in quello luogo follerò (late tra* 
fportate è verifimile , che non trovandoli regillrata ed 
vario cambiamento delle cofe , e per li tanti fixMicerti 
avvenuti in quello Regno, foprattutto dopo lamoftt di 
Gugliehno I. perduta fi foflè; e che fic^me la magoor 
parte degli uomini fi figurano in fimili rincontri vdemien^ 
una cofa più antica di quello, che lo (ia, fi foflè venuto— 
a crede» da molti quelehe di gik abbiamo altrove riget — 
talfb come £tvolofo , cioè , che in quel luogo (lato M — 
fé fin dal tempo de' Gieci un edilizio proprio per glS 
Smdj, molto cUverfo dal Ginnafio; e che finalmente irr- 
.prc^reflb di tempo Tempre maggiormente (labilitafi un^ 
tal opinione ^ fo^ (lata , anche per non aver aA mimm 
gliore, firguita per alcuni de nodn illorici ,preflb iquaEIl 
ancor di prefente fi legge. 



( 1 S s) VXlifar.Eng€».Csrécc90kNsp./(§€v. 
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DELLA STORIA 

DELLO 

STUDIO DI NAPOLI. 

LIBRO IL 

Ove fi tratta del fuo flato dalF Anno 1 1 8^. o da quel 
tomo ^ fino al 1266. 

Stinta la linea mafchile de' Normanni , 
fecondo fi è detto ^ in Guglielmo II. di 
quello nome y la corona di quefto Rea- 
me pafsò ad Arrigo VI. figlio dell* Im- 
perador Federigo I. foprannominato Bar- 
baroflà) per le ragioni di Goft^za Aia 
^ moglie, figliuola poftuma del Re Eluggie- 

ro I. febbene le fortifllmc c^pofizioni del Re Tancredi 
Conte di Lecce , figliuòlo illegittimo di Ruggiero Duca 
di Puglia , primogenito del medefimo Re Ruggiero , che 
fpdiiggiato era dalla Corte di Roma, gliene avellerò con- 
tefa per tutto quel tempo , che egli viflè , il pofTeflb/ 
e pa^to anch' egli al Mondo de' più nel Iip7. rimafe 
a Federigo IL luo figliuolo; Principe, che colla (uà pru- 
denza, e grandezza d' animo diede , per quanto ieppe, 
finalmente la quiete a quefte Provincie , involte tutte 
dalla morte del Re Guglielmo in mille , e nSille cala- 
mità, ^ 




r. 

De' Suevi che 
fuoceflèrotT^or- 
mtnni nel Re- 
gno • e degli 
ordini dati dm 
Federigo II. pa 
la riforma cu 
quello Studio.* 
Uomini illuftri , 
che egli vicl^« 
mò a ififeinm/ 
e de'pririlegj, 
eh' e* conceue » 
non meno a* 
Profcflbri , che 
agli Scolari. 
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mxÙL^ e iniferie;e come fu in iftato di provvedete co^ 
fuoi buoni regolamenti a!difordini, e fconcerti, che per* 
ciò nel corfo di quefto tempo nati ?rano in molte parti 
del ior Governo, egli mife parimente ogni cura , e di- 
ligenza in dar compenfo a quelli y che intanto per llftef- 
ùl cagione introdotti fi erano, e altamente radicati nell' 
-Univerfitìi degli Studj Napoletana; con proccurarc a tut- 
to fuo potere di riordinarla , e ridurla in quel florido 
flato, in cui pofta Tavea il fuo avolo materno Ruggie- 
ri . Per quefto efilètto dunque mandò egU , fecondo te- 
ftifica Riccardo da S. Germano, fcrittor contemporaneo, 
nel mefe di LugUo dell'anno, come fi crede 1224. lette- 
re per tutte le parti del fuo Regno : Menfe Julia ( die 
egli) (i) prò ordinaOdù ftudio Neapolitàno Imperatw ubi- 
que per Regnum minit liner as generales . E una di ef- 
fe è quella, che per avventura liberata dalf ingiurie del 
tempo fi legge anche oggi ne'fei libri delle Piftole di 
Pier delle Vigne (2), la quale Dea propizio incomincia; 
la medefima, che a* tempo di Pier Vincenti, che vide 
intorno al 1600. trovavafi ancora efìftente , com* egli 
attefta, nel Regio Archivio della Zecca (3). L'Impera- 
dorè ci difcaopre in efla la deliberazione gi^ ùnz jdi 
dar in Napoli a quefto Studio del tutto difordinatp per 
F antecedenti guerre, un buon fefto, come anche Icrive 
a Pietro d'Ibernia nella lettera da noi di fopra rappor- 
tata; propone i motivi, e le ragioni, che a ciò fare il 
portavano; invita i Profeflbri, e gli Scolari da tutte le 
parti a venirvi; e vietando tutte l'altre Scuole del Re- 
gno, ftabilifce delle pene tanto contro coloro, che altro* 

ve 

^ì) JtiecMtì. ig ^.Germgn,Bthlioti.1ti/fS!ettlJel Cgrufo fom.i./!r/.573. 

(a) PietrJtlk Ftjfn.rp.izJék^, 

(3) PJetr.Fwctmì de Ecdef. Rislik. KtgnSieiliéi fot. 7, M.5. BiUÌ9ih. C»mgi$iim^ 
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ve fi davano al meftier d' infegnar^, quanto contro que^ 
li^ che il corfo de' loro iludj a far fotto di efli intra- 
prendevano 5 o per r avvenire fi portavano in luoghi lon- 
tani, e llranieri , e fuor de fuoi Stati ; e fé per avven- 
tura vi fi trovavano, volea anche in brìeve ne ritornai 
fero; e finalmente con grandi promefie , e con molto vanr 
taggiofe condizioni ftimda tutti gtneralmente a non cor> 
travvenire in nulla a uU fuoi oracoli; ond'è che que- 
llo Editto in ogni parte è degno da coafiderarfi mi- 
nutamente. 

£ primieramente egli è da rifletterfi alle ragioni, ed 
a motivi , per cui Federigo, còme egli medefirao qui 
in primo luogo afferifce , fi portò alla riforma di que« 
ilo Studio. Due di quelli fono i principali, e degni ve- 
ramente della fua faggia mente; due nobili fini, ed ec- 
cellenti in quefta grand' imprefe egli fi propone : il pri- 
mo egli è d' elevare lo fpirito de'ftioi fudditi^r mez* 
zo delle ' fcienze alla conofcenza delle verità d' ogni 
natura, e riempierlo fopra tutto d'idee le più fublimi, 
ed eccellenti , di cui poteano effer mai come uomini ca- 
paci, dbl vero giufto, e del vero onefto,per rendergli a 
^ìq più >grati, e a lui medefimo ugualmente ^ che a se' 
Uefll ^premodo più utili, e giovevoli: T altro di prò-* 
muovTO -maggiormente gli Hudj de' medefimi con dar 
loro agio di poterne far il corfo nello fteflb -loro pjte- 
^, fenz;^ dilungarfi dagli occhi de' lor maggiori, ed efporfi 
a' perigli di perdere ne' lunghi, e penofi viaggi urta con 
la vita l'avere. Vaglia if vero fé ben fi rifletterai primo , 
«gli fi conofcerk per lo principale , che obblighi li Principi 
skÀ invigilare del pontinuo,che s'infegnino ne'loro Stati con 
^^utta la* purità del mondo le fcienae^e conieguentemente 
alTiftittizione delle Univerfitìi letterarie , e delle pubbliche 
Accademie, i cui profeifori aver conviene il carattere d'un 

tcfti- 
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teftimonio pubblico ddila propria capacita , ed un titc 
lo proveniente dal m^dcHmo lor fiaeftiero «- ùnà' è eh 
r Imperadore (aggiamente venga eoa ciò ia geners 
le a notare il rapporto, che tutte quelle hanno con lo 
dine della focietk civile , e del ben pubblico , ed il le 
utile • Qiunto. al fecdhdo egli «fi vede , che confiderav 
il buon Principe dall' w .canto come padre de'fuoi fiic 
diti, che férmtSo non era ugualmente a tutti T andai 
in paefi lontani per farvi li loro ftud j , perchè non ave; 
no tutti ugualmente ottenuto dalla fortuna agio di fai 
lo; e vedeva il danno, che pativano le famigli^ dia 
loro, che ciò facevano, e i grand' incomodi , che quc 
iti ftefli ibf&ivano, non meno per la fperìenza,che no 
avéano delie cofe , per cui riufciva loro malagevole 
pot;er da se foli fuor delle proprie cafe regolarfi , eh 
pe' diverfi , e varj umani avvenimenti , in cui ali 
volte l'vomo anche^il più prudente fi perde • All'incoi 
tro dall'altro canto rifletteva come Regnante , al difcap 
to ) che da ciò' ne proveniva a tutto lo StSLto , tra pe 
le fomme del danajo molto confiderabili, e per la^mo 
tittidine de' fuddki ^ che continuamente n lUcivaho, 
-per le &miglie,che perciò s'iimpoverivano, o lenza £m 
ceflbri legittimi rimanendo , r' eflingiievano ) e femonp èn 
ragione da dubitare ^ anzi %>rtemeiite tendere,. eli fott 
pIMtefto degù fhidj, mólti de'fuoi uniti co' nemici non g! 
Aveflero recato nuovi di(h]rbi,maflmiamente in quei tea 
pi tutti fconvolti, e pieni di falfi giudizjfe di ftraboc 
chevoli paflioni ; onde con rìordKnate l' Univerfitk Napc 
letana y cercava egli in tutt' i modi dar compenfo 
tanti difordini* , •%»• w 

Siegue in fecondo luogo in queftò Editto TifMli 
che fi fa da Federigo a quefto Studio .di tutti m Mfe 
fori, e Scolari d'ogni parte del Regno ^ che anche au 

rita 
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rita la fua attenzione; imperocché promette agli uni fé 
fi portavano bene nei meftier d'infegnare , ed agli altri 
fé in apprendere fotte quelli faceano nelle fcienze quei 
progreflì^ che doveano, di ugualmente premiarli; con ri^ 
tinerli non folo nella fua grazia , ma altresì ad efempio 
deirimperador Giuftiniano y che fé lo fteflb nelle Gofti- 
tuzioni promulgate per la conferma delle Digefta , e dell' 
Inftituta^di riceverli a parte nel Governo; e fe lor vedere, 
come quefta Univerfitk de'Studj non potea in miglior luo- 
go cfler fondata -di quello dov'era, non meno per T ame- 
nità del fuo clima , e per la fertilità del terreno , che 
per la vicinanza col mare, per cui con facilità da tutte 
le parti cosi terreftri , come marittime fi potea aver tut- 
to ciò, che per l'umano foftentamento era bifognevole; 
e condurre poteanfi dà qualfi voglia luogo tanto i Mae- 
ftri, quanto i Scolari; cofe tutte, ch'egli ridice altres'i, 
e ripete nelle lettere a Pier d'Ibernia, ed al Capitan di 
Sicilia, che al di fopra nel primo librq recammo. 

In t^rzo luogo qu\ leggefi il divieto generale di 
tutte le Scuole del Regno, eh' è anche in se rimarche- 
vole ; poiché fi vede come incarica egli a tutti li Giu- 
ftilieri delle Provincie, ed a coloro, che propofti erano 
all'aipninidrazione di quelle, la pubblicazione di quello 
edittò con vietare ;fub pxna perfonarum , & rerum , ( per va- 
lerci delle fue fteflè elpreflìoni ) che niuno per T aiwtti- 
ti ardito avefle per caufa de' fuoi ftudj ufcir di Regno'; 
e quelli, che per avventura di già fé ne trovavano fuo- 
ra, ordina, che per tutto il d'i proflìmo feftivo di S. Mi- 
chele Arcangelo , vale a dire , per la fine del Settembre 
|»nBfiimo futuro, fé ne foffero ritornati; dell' ifteflb modo 
iwta egli , e con l' ifteffe pene anche efpreflamente , le 
Scuole nell'altre parti del Regno; in guifa, che il Giu- 
ftiziero di Terra di Lavoro dubitò, che in un tal gene- 

I ral 
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ral divieto comprefe veniflero altresì quelle di Gfamma^ 
ticajed egli fé fapergli con una fpezial fua piftola^ che 
pur oggi fi rinviene tra quelle di Pier dèlie Vigne (4), 
che quefte fole ne volea eccettuare^ affinchè i giovani al- 
quanto prima in effe dirozzati, aveffero potuto dopo con 
maggior lena, e piiìi comodamente nellUnivecfitk de'no- 
ftri Studj amniaeftrarfi hi quelle fcienze, eh eglino vc^eana 
Etfì ad petfeìlioncm (c%\i knSè all'anzidetto Giufliziero ) 
Jludii generalisyquod nuper in Civìtate Neapoli pnvidmm 
reformandum^tarticularia ftudia ubiqucperReffiumpmdéh 
verimus interaki ; noftrég famen intcntionis non fuìty^fìc U* 
ca quslibcp deùaupcrar^Do£l(nibufy ut arph Grarnmafic^t m* 
dìmenta mvìcth velu$ laHant'n vejhris ubera famelkh in» 
faritibus pracidanPur; fcd ad illos tantum extendi volumm 
ve/ha fcrenitatis ediBum^ qui auditaribus fuis ruditéf^ dt^ 
pofttay in /acuitati bus aliis ingenia potiora petentibu$y cilnn 
jam pojfimt /dentice folido$ miniftrar^. Propter quodfidelì* 
tati tuét pracipiendo mandamuSy quatènui magiftris qwbuf^ 
ìibet^ qui per terras JurifdiSlionis tux pueros in artis Granh 
manca primitiis edocent y nullam occajlone pradiBm woU^ 
ftiam inferas;fed particularia eorum ftudia regett fmeim^ 
fedimento quolibet patiaris » Anzi come fi vede da pift— 
delle file coftituzioni (5) intefe anche non com^afo iskm 
tal divieto lo Studio di Medicina y che fino dj^ft^ice ^ 
c<Hiiè altrove abbiam provato, era fbto in &lemo;co-— 
ine altresì fecero tutti i Principi, che a Feder^o fufle— 
guirono y ogni volta , che per riguardo di queflo Studi<S 
vennero queflo fleflb divieto a rinovellare; fecondo, cà 
nel progreflb della prefente Storia fi potrà mai offervait 
Finalmente fi viene in queflo editto alle ^ 

^ ~ e a'* 

(4) FettJe Vintis ctp. 1 3^ J.j. 
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e a' vantaggi 5 che generofamente fi offerifcono dall' Im- 
peradare a coloro , che in quefto Studio o per infe- 
gnare ^ o per apprendere portati fi farebbero . Il favio 
Principe^ che ben conofceva quanto luogo aveflc mag- 
giormente nel cuor umano l'utile, e l'intereflè, che la 
ragione, invogliato dì rendere il noftro Studio in tutt' i 
modi per lo concorfo non men de'Maeftri , che degli Sco- 
lari celebre^ su quefto ^gli fi diftende piìi^che in altro; 
e dice loro , che venendo ih eflb non folo non fi fareb- 
bero efpofti a' difagi de' lunghi cammini , e goduto a- 
vrebbero queir amenità di luogo, e quelF abbondanza di 
cofe ^ che fopra , come difllmo, ha loro moftrato ; ma 
avrebbero altresì rincontrato mille, e mille altri corno- 
ili; e viene con ciò loro a proporli le feguenti cinque no- 
biliflime e beUiflìme condizioni. 

I. Egli fi obbliga di far lor trovare degli ottimi Mae- 
ftri^ e Dottori in ogni facoltà; € come da xjueftp fteflb 
editto fi vede, di gik lungo tempo prima ftabilito avea 
Roberto di Varano, e Pier d'ibernia per la fcienza le- 
gale , li quali €gli atfefta per uomini magn^e /cienfia^ 
nova njirputis , & fidelh experientia ; e di ragione avea 
molto innanzi fcritto a Pier d' Ibernia quella piftola, 
che fopra abbiani rapportato {6) , in cui lo invita a que* 
fta UniverfitU con la provvifione di dodici once d' oro 
annuali 5 la quale a que^ tempi era di gran rilievo; e ne 
parla con non minori elogj . Te ighur ( égli feri ve nella 
conclufione di quella fua lettera, la quale abbiamo ri- 
fervata appoftatamente per qui con più opportunità re- 
care ) quem antiqua fidei prafcripta ftncerital & prajììta 
dudUm felicis recofdationis domino patri nojìro grata fervi- 
tia nobis effioaciter tecommendant : de cujus etiam ^xperta 

I 2 fcìen- 

(6) VJib.iJi qutps Sm, fcglj^i. 
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fciemia^ probitate cogìùta ^ & doSlrina probata in conffe 
ilu nojìro jam plurìes multorum teftimonia claruerunt ^ m 
ceìebranda communis Pudii ejufdem fejìha folemnia bilan 
ter providimus invitandum : fidelipati tu<g pracipiendo man 
dantes quatenus de favore & gratta nojìra fecurus y ad Ci 
Vitatem ipfam ^ ob veverentiam majejìatis nojìra ^ perffmé 
liter redurus accedas. Ef ta certam còncipias de nojìra grìà 
tia liberalhofe fiduciam^ firmher te tenere volumuSy qmm 
in adventu tuo ^ in ftgnum fecundioris aufpicii^ de volar 
annuo 12. unciarum auri tibi faciat nojìra munificentia pn 
videri. Per la Teologia eletto avea i Monaci di Mon 
tecafino ^ che allora' erano in ^uefta molto celebri^ ci» 
oome nelle altre fcien2e (7) • £ febbene lafciato avefli 
aperta la Scuola di medicina di Salerno ^ e confermatii 
a quella tutti gli antichi fuoi privileg), come dalla Ìei 
tera al Capitan di Sicilia , che fopra nel primo \ih^ 
anche rapportammo ^ fi fa manifefto;non per quefto maa 
co di porre altresli nello fteflb tempo uomini veriadll 
mi nella fleflfa facoltà in quella Accademia ^ e di £a 
che su quello ella . gareggiato avelTe con quella Sema 
in eccellenza ; dando all' una ^ ed all'altra il pennefi 
ugualmente di potere approvare in medicina , e dar i 
titolo di Maeftro, che allor tanto valeva, quant04M*qQd 
lo di Dottorerà chiunque ne conofcelTero meritevole, cfl 
me dalle fue coftitùzioni fotto il titolo de medicis^ eque! 
lo, che a quello antecede , appare ,. li quali qui apprei 
fo avremo miglior opportunità di efporre . E per Tal 
tre fcienze filofofiche , e per le matematiche vi chiami 
anche dalle più remote , e lontane parti uomini flfaftì 
affine di farle qui parimente infegnare; poiché egli un 
defiiao era verfatiflìmo in tali fcienze , in guilachè I 

COTI* 

(7) V,PAutor delie Stor.CsvtU.ióx.i. 
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comporre da Michele Scotto famofiffimo medico ed aftro- 
logo di que' tempi ^ e fuo cariflimo familiare , molti libri 
di ftlofofia 5 di medicina , e di aftrologia ^ come teftifica 
Tifteflò Michele in alcuni di effi^ che gli dedica ^ e Ccmp- 
rado Gefnero nel fuo compendio; e molti altri libri fé 
da altri dal Greco , e dall' Arabico idioma traslatare, 
come TAlmageftro di Tolomraeo ^ Topere di Ariftotele, 
e varie , e molte altre di diverfe altre fcienze ; con in- 
viare alcune di quelle di Ariftotele traslatate , ficcome 
fcrivc Giovanni Fontano , a donare con una fua parti- 
colar lettera^ che oggi pur leggefi nel terzo libro delle 
Pillole di Pietro delle Vigne (8) a Maeftri^e Scolari del- 
lo Studio di Bologna . Anzi gli s'imputa come proprio 
lavoro comunalmente un libro de natura , & cura Ani^ 
malium ; e un altro della caccia de'falconi, de'quali nen 
fi avea allora notizia ; e Giordano Ruffo Maeftro della 
fua manifcalchia Reale avendo comporto un trattato deir 
la cura,, e del nrìedicamento de' cavalli , che dicono con- 
fervarfi in S. Giovanni a Carbonara fra' libri, che furo- 
no dd Cardinal Seripando , nella fine di quello fcrive ; 
che quanto n avea detto n era ftato iftrutto da Federi- 
go fuo Signore (p) . Finalmente come quefto Principe eb- 
be r intelligenza anche di molte lingue oltre della Te- 
defca fua natia , perchè feppe affai bene la Greca , la 
Franzefe, l'Araba, e anche l'Italiana in cui molti fonet- 
ti, e canzoni vagamente , per quanto comportavano que' 
tempi, compofe, che tuttavia fi leggono unite eoa quel^ 
le dì Pietro delle Vigne , di Enzio fuo figliuolo , e di 
alcuni altri Poeti d'allora, quando quefta lingua furta 
dal mefcuglio di tante altre, e precifamente dalla Lati- 
na 

(S) PetrJe Vin.ep.óyJ.^Jn txtolhndis Regia pr^rfeOttra^ 

(9) V.P Autor delle Ss or, Ci vM 17. e j^ . .- 
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na cominciava di gik a difTonderfi; pofe in quefta Ai 
demia non folo Maeflri in ogni facoUk, ma altresì q 
\y^ che inlegnaflero le principali di cjuefte lingue; e 
k Greca, e per la Latina maffimamente, le quali d 
do ftate Tempre i due proprj linguaggi di quelli , 
, fanno, fono per la cognizione delie fcienze di una a 
luta neceffitk ilare fempre reputate, egli vi ilabilì uo 
tii, fecondo que' tempi Tommamente eccellenti. Onde 
le lettijre àv Pier delle Vigne ne leggiamo noi zn 
due (io) fprìtte da quello nfiedefimo Imperadore agli \ 
lari di quefta XJniverfitk .de^Studj per confolargli di 
lylbieftri di Gramoiatìca latina, che in brieve tempo J 
liopo raltro erano flati loro tolti dalia morte: Vagtmf 
(egli fcrive in ima 4i .quelle, per la morte .di un o 
Bernardo il primo 4i jtutti,che venne a mancare)^ 
m cunis Ortis Grammatica \ jcpùa materia ita fé bahet^ \ 
fih amaritudifie Jumi$ exwrdium ^ nec doloro/a poffimi* 
animi furbatiùne potariy non miremini fi anxietate ^fm 
(y Jlngultu^a naeratione njabisfcòolaribusy^jui inaèitmik 
bem ^ mari ufque ad mare , precipue filiis , ^s m 
lare peperit mater Grammatica:, dura nimisy & amoNt j 
fentwm nunciamus. Efi jenim quod non fine dolaris m 
idicimusy Grammatica artis nùvìter extinHa tucema\deji 
Jtus ;efl fons jrrigumy frugifpr Eupbrates ^ magiJhn^jBert^ 
imyjqm non m mfin^o pofitivo ^ fed fuperlatìw^ né\ 
meruìt 4^ivarl), "E toù iiegue ^tufla al gufto 4i 4 
Xecok) ^ parlar 4elle iue jbdi ^d a condolerfi delk 
morte coTuoi difcepoli, e nella ftefla guifa fcrive pi 
morte dell'altro, che nominavafi Pietro (11) con 
onorata memoranza parimente del primo : fedenfU^ 
m pi 



i 



10) VarM Vineis ep.W^.fJ^. 

11) FarM Vineis Lep.W.tp.Z. 
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per aquas amaritudinis ( egli dice) & in falicibus organa 
(ufpendenribusr Neapolitani Jiudii Do6loribusr univerfis y Ma'- 
Itfter Petrus folamen S.Spiritus (T illam qua omnemfen- 
^um exuberat pacem Domini nojìri Jefu Cbrijli. De f eculo 
\equam & valle mi/eria ad fcbolas fiorentis patria y ubi 
arrulitatis improba nullus auditur tumuhm yilliui vocatio^ 
Cy cujus Imperium in Cesio y & in terra y & in omnibus 
Ktenditur creaturn y Grammaticorum eximius conficius no^ 
ìer & confratery Magijier Grammaticus^ noviter evocatusy 
b oculis nojìris pertranftit n>elut umbra y imo evanuit. Ad 
ujus tranfitum Jiudii Parthenopenfts obfcuratus eji fol & 
\tcema everfa ejì in Eclipftm^ Nam ars Grammatica y qua 
me vocabulo defignatur^ privata decoris radiis fedet in te-* 
ìcbris y & non babet unae pojfit fuum recreare dolorem^ 
ìuùbus maritis tam modico tempore^ viduata^ 

II* L' Imperadore promette agli Scolari, che a quefta 
Jttiverfitk fi portavano ogni ficurezza tanto in riguarda 
He loro perfone y quanta agli averi ^ anche cori lafciar 
oro libera la facoltà di ftarvi, e dimoiarvi quanta, che 
MT piacefle ; e di andarfene quanda voleflero ritornar nelle 
afe de'^proprj parenti» E crediamo su ciò dato avefle 
gli a^Giuftizieri delle Provincie, ed a tutti colora, cui 
noipofe k pubblicazione di quefta editto , rigorofiflimi 
ordini uniformi del tutta alla celebre Coftituzione t J£i- 
^ta quidemy che nel IV. libra del Codice leggiamo fot- 
il titolo: Ne filius prò patre^ vel pater pra yf//a, pub- 
blicata gik da Federigo Barbarofla fuo avolo nel 1158^ 
n Roncaglia a prò di quelli, che da'fuoi Regni pe*lo- 
ftudj portavanfi in^ Bologna; giufta , che nella Sto- 
la del Ginnafio di Pavia fua patria pruova fopra tutti 
aolto dottamente il Gatti ; benché ella fia in par- 
c, come crediamo, una eftenfione della legge : Medi- 

cos^ 
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oos^ Grammatìcos , & Profejfores , che tniovafi nel Co- 
dice Teodofiano emenata dall' Imperador Co(lantino(i2). 
III. Nella conclufione di queilo editto il buon Priiì- 
cipe 5 obbliga co' Scolari di fare aver loro in quella Cit* 
Ùl per abitazione le migliori cafe locande^ che veranoi 
non per altra pigione , che di due once d' oro annu»^ 
li , le ^uali -oggi non farebbero , che idodici feudi no* 
ftrali ; e che la pigione di quelle y che fiate foflero di 
minor valore fino a quella fumma , ilabiiita fi farebbe 
ad arbitrio di due Cittadini , e di due della ibflà br 
condizione , o al più di tue degli uni , e di tre dieglt 
altri ; ciò che fu ordinato anche in apprefib > e pa- 
rimente confermato dal Re Carlo I. d Angiò , liecon- 
do , che noi crediamo in un capìtolo inferito in un 
altro del Re Roberto, di cui da qui appoco farem pa- 
rola ; i -quali tre Cittadini i e tre di lor condizione e- 
kgger fi doveano dal lor Giufliziero, e dt'Profeflori^i^ 
condo fi vede da quello ftefib capitolo, col confenfo di 
tutti elfo loro. Tutto ciò a ben confiderarlo fi conofi» 
r^ fenza dubbio per un mirabile fpediente prefi) da quel 
lavio Imperadore per far , che nelle pigioni delle cale 
fi fofllè un' efatta equitk o(Iervata;e rimafti follerò i la- 
droni di quelle ugualmente, ohe gli Scolari foddisfàtti; 
e non vi farebbe per veritk akro anche oggi , x:on cui 
dar fi potrebbe giuflo riparo ( dopo tante Piammatiche 
inutilnlente per fomigliante fine in divedi tempi pn^ 
•mulgate) alla rapacità, ed avarizia di coloro, che aven- 
do in quella Cittk delle cafe a locare, n efigono inciar 
fcun anno da' miferi ftranieri fomme talmente eforbitai^ 
ti, che fi potrebbe ognun d'elfi con quelle in a£^ 

brìeve 
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ve tempo qualunqtie palagio il più- magnifico > e iju^ 
10 del mondo fabbricare. Ma non £ poò xliri di quan* 
)nta foflj ftdta per gli Scolari^ e di iqutBto * dilcapi- 
ler rUniverlìta dei noftro Stucàio quella domanda^ iat- 
n nome del Comune nelf anno 1505. al Re Cartoli.* 

e da quello troppo duramente, e contro le ttiaflìme 
1 buona politica accordatagli ; cioè , che fodero ftati 
li banditi da luoghi onelli^ e corretti di abitar folo 
Chiostro , e tra le fémmine di mondo (14) ; ma di 
favelleremo noi più agiatamente iti apprefÙ), quando 
ludto lecolo ci converrà parlare. 
V . Federigo promette agli Scolari , che nel cafo de 

bifogni trovato avrebbero pronti in qucfta Cittk 
lor6 aveffe in ogni tempò^ gratuitamente , e fenza 
rcfle alcuno fomminillrato a mutuo quel dana jo , che 
kffeva di lor bifogno; onde crediamo,- che anche (la* 
(or perfonc -la tal meftieri conofciute per più proprie, 
idatte ; e infieme volle , che gli Scolari foflero tenu- 
ki m^or modo , che per efli fi potefTe a rendor 
>rd fifiuri de' lor crediti con obbligarfi a dar de'pegni; 
pegni tali , quali poteano elfi con tutta agevolezza 
e , ed alla condizione del loro flato maggiormepte 
renienti ; poiché non iftabiri di già egli, che per fi- 

pceftanze dato avefler coloro dell' oro, o dell' argen*. 
n pegno, o altro nobile/^ ricco arnefe, che mala- 
ilmeue , ed aflai di radtt gli Scolari fi trovano; ma 
ò a ciò baftevoli i lor libi^^ li quali anche, affinchè 
vfo de' loro ftudj per mancanza di quelli impedito 

fi fofle in qualche modo, ordinò, che quantunque 
e gli rivoleflero , foflTero ftati loro reftituiti ; lenza 
:r eflcrc per qucUi nel tempo , che applicati erano 

K al- 

y.QMpit.c$tfceir.per ìieg.CéthoìJnter Cépit.tT Privthg.Nespol.csp .^^.ffl^.a f. 
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alle Scuole moleftati ; purché per cflì alcuno fofle entf» 
to mallevadore ) e giurato aveffero di non partirli di Qt* 
tk prima che aveffero i pegni ^ o '1 danajo a mutuo re* 
fti|uito, ovvero in altro miglior modo foddisfatto il pro- 
prio debito; cofa che ne dk pure a credere, quantunque 
qui efpreflà non fi vegga , che il buon Principe ftabilh 
to avelie parimente a qual fomma aveflè voluto , che 
montate foffero cotaii preftanze ; e che giammai aveffe 
voluto > che oltrapaffato aveffero quello , che la condi* 
ziòna degli Scolari^ij^hiedeva) od a loro bifogni poteva 
effer mai fufficiente. Vaglia il vero era ciò ragionevole 
farfi , taò9f^.per non aggravare di foverchio quelli , crn 
egli dato avea sii fatto carico in cafo d' inganno , quan- 
to per non dar con h fovérchia abbondanza motivo a 
giovani d'incorrere con difcapito non meno della loro 
ima che della propria famiglia , in quegli errori, in cui 
la debolezza dell' età y e la poca fperìenza fuole ì(l più 
delle volte portarli. 

V. finalmente l'ultimo vantaggio, che nella. conclufio- 
ne di quefto fuo editto l'Imperadore propone agli Scob-; 
ri, (ì èy che avuti avrebbero nelle lor caufe civili per 
Giudici li proprj Maeflrì ; ciò che con molto accorgi: 
mento fece egli , affinchè coViro , i quali erano agli ftu- 
àj delle arti liberali impiegati, non IMiero fiau per tan- 
to corretti a perdere il teoipo inurilmènte innanzi a'varj 
Magiftuti , il pia delle volte in altri più gravofi af&ii 
occupati; e di gik lo fìeflb.avea prima conceduto a'Profeflò- 
ri, e Studenti dell' Univerfìtk dello Studio di Bologna firn- 
perador Federigo Barbaroffa fuo avolo con quella cdehff 
Coftituzione:H^^/>^, che di fopra rammentammo «Onde 
fiamo per credere , eh' egli , perchè l'una Univerfìtk di 
Studio mcffa fifoffe coli' altra a gara, interamente unifo^ 
mato fi foffe all'anzidetta Coflituzione > e lafciato avef- 

fe 
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fé agli Scolari libera la facokk di eleggere per Giudici 
nelle lor eaufe civili , o i lor Maeftri, o TArcivelcovo 
della Citth, lecondochè in quella veniva ftabilito;febbe- 
nc in quefto editto facciafi loltanto menzione de'Maeftri 
col dire : Idem in omnibus caufts civilibus omnes Scholares 
jub iifdem doéioribus^ & magi/ìris debeant conven ir i; ^Oi- 
che come dalle cofe di gik dette fi comprende , e me- 
glio aflai da quelle, che apprelTo diremo potrh conofccrfi^ 
non fu mica irltendimento dell' Imperadore in quefta edif 
te tutti gli ordini , che dato avea jfer lo regolamento di 
quefta Univerfita de'Studj pubblicare ; ma Iblamcntc il fua 
riftabilimento , e quello , che più valea agii OkiàftU de' gio- 
vani allettare per venirvi. Ne anche .tutto ciò in quello 
comprefe; ma folo il più rilevante , e di cqrjGderazione, 
e tacque il meno* E per verità il Re Carlo L d'A.ngiò 
in quel fuo capitolo teftè rammentato, in cui conferma 
a quefto Studio molti fuoi antichi privilegj , e molti an- 
che gliene concede di nuovo > come a iqojiu^q^fii^?' 
mo y h quali perchè pofcia vennero confermati, dal Rp 
Roberto fuo nipote , oggi in un altro di lui, c^pi^plo fi 
leggono 9 che : Robertus Dei grafia &c^ univerfts \ incomin- 
cia; in riconfermando r autorità del GiuftÌ2ÌerodegU Sco- 
lari, parla della facoltà , che coftoro aveano^di, ricorre- 
re nelle lor cau^*^ o a lor Maeftri^ ovvero afll' Arciye- 
fcovo della Città ^ come dj«.eoIa: di già j qui; introdotta 
molto prima di lui : Rjeferuaia tamen , oppiene , -ij^egli di- 
ce) Scbolaribus ipfts fuxfa legiPÌHnas fanél Jones f% canj^am 
tpfam maluerint cotam Arcbiepijcopo Civitatis ipftus yvel 
jm do3Dre\ potim ^vevnlarj : anzi da quelle parole : justa 
fà/ifliones^. che qm leggiamo», abbiamo ancheng;-.!}} mo- 
tivo di dubitare ^ fé .Federigo jtato foflè il primo ^ dfiQ 
conceffo aveffe aMaeftri di quella Accademia* un cerai 
privilegio > ovvero altri Principi primrdilui. C?jr^ co- 
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fa, e fuor di dubbio (i è, che in tutta la Grecia i Fi- 
lofofi ebbero una fimile facoltà fulle loro Scuole • Plato- 
ne in vero fu , che T ottenne in Atene per la prima 
volta dal Popolo , da cui cftremamente era amato y io 
guifa, che Eliano chiamò la fua Scuola: %av/oy cc/3aTwr: 
Ma fu dopo ella concefiTa in tutte T altre Città di Gre- 
cia paflfo paffo a tutti gli altri Filofofanti y e fu confi- 
derata fempie come propria^ e pertinente ad elfi. Quin- 
di in Atene si fattamente divennero i Maeftrì geloGcii 
manteherfl in poffeilb di una cotal giurifdizionc y che 
fecondo narra Laerzio nella vita di Teofrafto, al tem* 
pò, die (fiiefto era Prefetto del Liceo, Sofocle figlio di 
Amfichit^, eletto ArccHite della Repubblica, adoperatoli 
per ogni verfo di reftituirla nuovamente al Senato, ed 
al Popolo, e riufcitagli rintraprefa,difpiacque loro s\ gran- 
demente, che di comun confenfo ufciti tutti della Cit- 
tk lafciarono le Scuole del tutto vuote con s^ gran dif- 
capito della Repubblica , che l'autore ne fu ben tofto 
accufato nel Sindicato , e condannato a pagar per ciò la 
muha di cinque talenti, e nel medefiroo tempo fu con- 
ceduto di nuovo a'Filofofi quella giitrifdizione su gli Sco- 
lari , eh' era (lata loro dianzi ritolta (i 5) . Or ciò ne 
porta naturalmente a conghietturare, che Ruggiero quan- 
do per la prima volta a lui fi refero -i Napoletani, go> 
dendo anche i Maeflri nelle loro Scuole per quefta an- 
tica coftumanza della Grecia una tal prerogativa, fofTe 
ftato il primo , che dando a qudle forma di Univerfit^ de' 
Studj , gliele aveflè confermata; e di più ordinato in bene- 
ficio degli Scolari , che ricufavano di rimetterfi nella de» 
cifione delle lor caufe al giudizio de'Maeftrì , il poterfi 
ehggere per Giudice TArcivefcovo della Cittk|e che Fc- 

de- 

(»f) ìUn$gSupb.d€ jurifl.vertr.Créfctr. 
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derigo IL riordinando quefto medefimo Studio , avef- 
fe loro qucfto ftefso riconfennato, con uniformarfi non 
meno alle favie ordinanze , che in quefto particola- 
re fatto avea iì fua avolo materno Ruggieri y il qua- 
le flato n'era T iftitutore ; che a quelle fatto dopo per 
FUniverfìtìt di Bologna da Federigo Barbarofsa fuo avo- 
lo paterno con l'anzidetta coftituzione :Habita;h quale 
Àz alcuni) come altrove Q, difse, fu fcioccamente a lui 
attribuita r 

Ma ecco in prucva di quanto finora a^biam det- 
to qui a dirtelo T editto , il quale per efsere il più an- 
tico, che abbiamo degli emanati da'noftri Regnanti ri*- 
guardanti queflo Studio, limiamo non dover tralafciare 
'm queilo luogo di trafcriverlo interamente. 

Deo propino , per quem 'Oivimus , Ù* regnamus , cmi 
mne$ aflus nofìros offerimusy cui omne qtfod agimus impu- 
famus; in Rcgnum nojìrum defideramus multos prudenter^Ò* 
pravidos feri per fcientiarum haujìum , & feminarium do^ 
Hriffamm:qtii faffi difcreti per Studium^ & per obferva- 
itonem jujìi y Deo feroiatit , cui fer^iunt omnia , & nobis 
placcane per cuhum jujìitia , cujus praceptis omnes pracipi* 
mus òbedire / Dìfponimus autem apud Neapolim , amoentffi^ 
mam Cvvitatem , doceri aftes cujufcunque profejflonis , 1;/- 
gtre Jiudia: ut jejuni ^ & famelici doBrinarum in ipfoRc- 
gno in'Venianty unde ipforwn avidipati farì$fìat : ncque com- 
pellantur ad invejìigandas fcìentias peregrinas nationes ex^ 
perete ynec in alienis Regionibu^ mendicare . Bonum autem 
hoc rei nojìra publìca profuturum intendimus , eum fubje- 
&orwn commoda /pedali quadam affeHionis gtatid provi- 
demmsy quos ficut convenit eruditos pulcberrima poterit fpes 
fwere^ & bon0 plurima promptis animis expeSiarCyCum Jle- 
filis ejfe non pojftt accejjto^quam nobilitas fequitur^ Cum 
Tribunalia pmparentur , fequuntur lucra drvitiarum , fa- 
vor 
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vor 5 & grafia comparamur . Jnfuper Jìudìofos viros ad fer- 
ina nofira ^ non fine meritis & laudibus convocamus ^ Je* 
cure illis^qui dif crepi fuerunt^per inftantiam jiudii jwis^ 
Ù* jujiitia regimina commiptentes . Hileres igirur^ & pront 
p$i fapis ad profejjiones , quas Scholares defiderant , ani* 
menpur^quibus Ad inbabipandum eum locum concedimuSytJii 
rerum copia^ ubi ampia domus fpaciofa fapis^ (Tubi mores civium 
funt benigni; ubi epiam necejfaria vipa bominum per terrm 
(T mariìimas facile Pranfvehunpur ^ quibus per tws ipjin uiir 
lipapes quarimus y condipiones difponimusy magifpros inveJHr 
gamus y bona promippimus y & eis ^ quos dignos viderimm 
donaria conferemus . Illos ftquidem in confpeHu parcnPim 
fuorum ponimusy a muhis laboribus liberamusy a fongìs ÌPir 
neribusy & quaji peregrinis abfolvimus ; illos fupos jfacimm 
Ab inftdiis prxdaporum , (T qui fpoliabanPur farpunh fuis^ 
& rebus , Unga perrarum fpacia peragranpes y Scbolas fuM 
levìoribus fumùPibus y & brevioriaus curftbus a Jibcralspopc 
no/ha fé gaudeanp affecuPos . De numero aupem Prslatcrum 
quos ibi Auximus deftinandos y mippimus Magijlrum IL di 
Varano judicemy & Magifirum B. de Hisbernia fideles ntt 
ftrosy tivilis fcienpia profejforesy viros magna fcienpia yUa* 
ta virpupis y & fidelis experienpia y quam nofhras fempet 
exbibuerunpy & exbibenp majejìapi:de quibuSy fuMÌ de ali^ 
quibus Regni nojiri fidelibusy fiduciam gerimus pleniorem^ 
Mippimus quoque in fcienpia (Te. volumus igiputy (T n%am^ 
damus vobis omnibus y qui Provincias regipisy quiqut admi^ 
nijlrapionibus prxftdepis y up bac omnia pajftm y & publicC 
proponapisy Ò" injungaPts fub ptzna perjonarum y ^ terun^ 
UP nullus Se boi ari s legendi e auffa exire audeaP txpra R^ 
gnum y nec infra Regnum aliquts addifcere audeap alibày 
vel docere:& qui de Regno funp yCxpra Regnum in Scbofis 
fub pxna pradióia eorum parenpìbus injungaPts y uP uff^ei 
ad fefìum SMjcbaelis tìunc proximo teverPémPur.Coudipi^ 
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\ autem quas Scholarthus concedtmus erunt ijìa : In primis 
ìd in Civitate pradiBa Dolores ^ & Magijìri erunt in 
dlibet facukate . Scbolares autem , undecumque venerint^ 
MTC veniant morando , ftando ^ & redeundo y tam in per- 
ìisy ^uam in rebus nullam fentìentes in aliquo Ufwnem. 
ìfpitium ijuod melius in Civitate fuerit Scbolaribus loca- 
UT prò duarum unciarum auri annua penftone ^ nec ultra 
ìftimatio e/US afcendet. Infra pradiólam aurem fummam^ 

ufyue ad illam^ omnia hof pitia extimatione duorum Ci' 
im y & duorum Scholarium locabuntur . Mutuum fiet 
Molari bus ab illisy qui ad bac fuerint ordinati fecundum 
)d eis necejfe fuerit y datis libris in pignore , & pra- 
to rejìitutis y receptis a Scbolaribus fiaejujforibus prh eif 
n . Scbolaris vero y qui mutuum recipiet , jurabit , quod 

Terra aliquatenus non recedety donec pracaria rejlituetj 
' mutuum ab eo fuerit exolutumy vel alias fatisfa&us fue^ 

creditori . Pradi&a autem precaria a creditoribus non 
ìocabuntury quandiu Scbolares voluerint in Studio perma^ 
ft.Item omnes Scbolares in civilibus fub eìfdem Dolori* 

, & Magijlris debeant convenire • Omnes igitur a mo- 
, qui Jludere voluerint in aliqua facultate , vadant Nea^ 
im ad Jìudendumy & nullus aufus ftt prò Scbolis (extr/t 
^um exire vel infra Regnum) in aliis Scbolis addi*. 
T€y vel dovere : & qui funt de Regno extra Regnum in 
7olis ufque ad fejìum Sanóìi Micbaelis proximum ventu* 
Hyfine mora dif pendio revertantur» De frumento autemy 
10 y carnibus y pifcibus y & aliis , qua ad viBum perti- 
ìtymodum nullum JiatuimuSy cum in bis omnibus abun^ 
' Provincia y qua venduntur Scbolaribus y fecundum quam 
nduntur Civibusy & etiam per contradam. n. 

Quefto Editto in cotal forma efprefTo egli ìm fen- J^ls,^}",^*^'^^^^^ 

dubbio mandato dall' Imperadore al Capitan di Sici- la fua aLtori- 
i infieme con quella lettera, chQ : Sollicitudo continua ^^^^'J^^'"^''^"^'^ 

inco- 
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incomincia 5 nel quale a diftefo abbianao nel primo Li- 
bro di quella Storia rapportato. E perchè^ come fi diise 
molte delle ordinanze, che Federigo fece in beneficio di 
quefta Univerfitìi de'Studj non vi lì elprimono;.e tra Tal- 
tré quelle, che riguardavano la cognizione dc'delirti delle 
caufe criminali degli Scolari; molti furono che credette- 
]^ una cotal cognizione lafciata anche il foflè da quel 
Principe a'Magiilrati comuni della Citta; e che Carlo 
L d*Angiò fo^e ftaco colui, che primieramente Yzvttk 
comme(& ad un particolar Magiitrato , che GiuftizieiD 
de' Scolari fu detto. Di quella opinione fi fu tra gli al* 
tri il Summonte (itfj, il dotto Autore della Storia Ci' 
vile éi quello Regno (17) , e ultimana:nte il Grimal- 
di ( j 8) appoggiati tutti su quel Capitolo di Carlo prò* 
ijiulgato m forma di privilegio per T aumento di qu^ 
Ilo Studio, che come iopra fi ^iÌre,oggi fi legge ia ut 
Capitolo del Re Roberta; Folumus (iono le proprie pa- 
role di quello Capitolo , da cui comunalmente il rao» 
colgono) decerninHiSy& wandamus^quod in omnibus qui* 
Jtionibm iam civiUbus , quam crìmìnalibus coram JufttStt 
rio fuo^ fìve conveniantur ^ftve convenìant aiios ^uel Scàf^ 
larcs^ vel Cives tam Dodores , quam Scbolares , & S€9P 
ptùres earnm^ apotbecarii ; ac eaterì , qui ibidem rafiimi 
Scbolarum morantur^ audìri^ & trabi debeant ^ (T earum 
caiijfa qualibeì coram eo fecundum quod jujium fuerif ter* 
minent UT ;ref croata pomen optione Se botar tbus ipftt tTc. Mi 
per veritk non fappiamo capire , come da ciò raccoglier 
flUi fi poffa quefla nuova idituzione , che dicono &tu 
da quel per altro fapientiflìmo Re del nollro particolaB 
Giulliziero; e non più tofto dir , eh' egli rifpetto a tal 

pani- 

(16) StémmontJjlorMu^.iJm fin. 

(17) VÀut§r JglU Stor.CiviU.XX. 

iiB) Grim»id.IftorJelU Uggi ^ e MéiifirJJCL^.j, 



ft« • 






DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIBJL 8r 

particolare in quefto privilegio non faccia altro , che 
confermare quel tanto , che da Federigo era flato ftabi- 
lite . Ma fenza in ciò valerci di conghietture , toglie^ 
ci veramente d' ogni impaccio , e palefemente f er- 
Tor di cofloro ci vien fatto chiaro da un diploma deL 
lo fteflb Re Carlo I. dell' anno 1273. che ancor og^ 
ncTuoil^egiftri fi legge (ip) , e fi rapporta dal Borrelli 
nella fine del fuo apparato Iftorico , fatto per illuftrar 
r antica cronologia delle famiglie , che manofcritto fi 
conferva nella Cafa diS.Giufeppe de' Cherici Regolari, 
dove quei favio Principe aderendo efiergli fiato efpofto 
in nome del Popolo di Napoli , come molti sfuggivano 
di foddisfar alla fua Corte f impofie , ed altri pefi for« 
zofì focto il colorato pretefto di fiare al fervizio del Giù- 
fliziero de' Scolari; e che quefto avefle infatti un novero 
di ferventi, e portieri aflii pia di quello^ che ne'paflati 
tempi avuto avea '- con fommo ^lor pregiudizio ; egli or- 
dina al Giufiiziero di Terra di Lav(M:o>) e del Contado 
di Moitfa , che di cotali ferventi , e portieri lafciato gK 
avefle quel novero foltanto, che al tempo di Federigo IL 
eragli ftato permeffb avere ; e tutti gli altri univerfal- 
mente coftrìngefTe al foddisfacimento di tali pefi impo- 
fti dalla Regia Corte . 

\ Item ( fi legge nel detto Regiftro ) scriptum est ]\> 
•STiTiAR. Terre Labor. et Contat. Molitii &c. 

*tr 

EX parte Unherfttafh pofmlarhimNcap.na/lre fuh expo* 
fitum Majejìati : quad parpiculares homhtes ex populea 
filnis ipfìs afferemes fé ejfe apparhores :feu fervienfes Ju- 
fiitiarii Scbolarium Neap. cum eifdem popularibus in col- 

L le- 

(ty) R. R« ?, X171» lift. A.fd. 23 9. # f. 
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leSis & altis fervitìis Curie nojìre conferre recufanp ftcut 
tenentur & debent : nec non & idem Jujìitiar. Scbolarium 
fervientes & apparifores in Neap. habere conatur ultra 
numerum retroaHis temporibus confuetum in ejufdem Unì- 
verfitatis prejudicium & gravamen : propter quod diBa £/- 
niverfitas nobis bumiliter fupplicavit ut providere ftbifw 
per hoc de benignitate Regia dignaremur . ^uare /• t. 
firmiter p.m. q. de premijfis diligenter inquirensy dimijfo 
numero Jervientiumyfeu apparitorum Jujiitiarii Scbolarium 
Neap. quem tempore Imper. Friderici confuevit haberC) 
alios omnes cum eifdem popularibusy prout confuetum extir 
tit diftriSle compellas . Datum apud S. Gervaftum IIL/om. 
Jl.Jnd.Pcr la qual cola queflo Giuftizierato degli Scolari * 
fotto Federigo fi vuole dal P. Borrelli (20) , che flato 
fbflè conferito a Mariano Acco Conte delf Acena , il 
quale par commemorato infieme con Simon da Nifo 
Straticò di Salerno ^ e Riccardo Conte di Caferta nd 
Regiftro del Re Carlo I. del iióp. (21) . Quindi è co- 
fa indubitata , che quello Magiflrato fu idituito da Fe- 
derigo Augufto y e non dà Carlo d' Angiò ; anzi da 
quelle parole del qui recato diploma : dimijfo numen 
fervientiumy &c. quam tempore Imper atoris Fridefici con* 
fuevit habere 3 potrebbe uom credere , che neppur Fe- 
derigo foflè il fuo iflitutore, ma bensìi Ruggiero. Sia pe- 
rò come fi voglia certo è ^ che a tempo di que(h> Prin- 
cipe era a quello Magiflrato pertinente la cognizione de 
misfatti de' Scolari, e delle lor caufe criminali, la quale 
anche appreflTo de* Greci fpettava propriamente a' Cu» 
tori delle merci , e non gik a' Profeffori (22) ; ed olt* 

quc- 

(20) BornìU Appéràt. Cronoìog. dtUe fMmìgUe M.S, mìh C§f§ di S.Gmfiff*^ 
Clerici RepoUri Ut. A, 

(21) Anb. R. 2. Re/a, 1269. Ih. A.f. 13. 
(ai) Gisccif» Steph, C0p, i j. dtjurifdiit vtttt.QrMwr. 
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quefta cognizione, come dalle parole dell'anzidetto Ca- 
pitolo del Re Carlo fi ravvifa , ebbe anche il medefimo 
ampia facoltà , e giurifdizione fopra tutti li Dottori , 
Lettori y Scrittori , Serventi , Bidelli , ed altri , che al 
fcrvizio dell' Univerfitk , ovver a quello de' ftudenti ad- 
detti erano col mero , e mirto imperio ; efpreffamente 
leggendofi in una carta del Re Carlo nel fuo Uegiftro 
del I2p4.. (23) , che vien parimente rapportata dal 
Summonte , ove con chiare note la facoltà di quefto 
Magiftrato è defcritta : Haber potejiatem , & juriJdi6tìo- 
nem cum mero , & mijìo Imperio in Dolores , Scholares ^ 
& Scriptores , & eorum Apothecarios , acciò fatto aveffe 
ragione in tutte le lor caufe civili , e criminali tanto 
attive , che paflive ; onde Giuftiziero fi diffe , come in 
que' tempi il più de' Magiftrati ^ che propofti erano in 
quefte Provincie per amminiftrar la giuftizìa dicevanfi; 
ed erano fin dal tempo de' Normanni ; e Giuftiziero prò* 
priamente de' Scolari, perchè di efll foltanto , e di ciò, 
che ad efli apparteneva j come abbiam dettò , avca egli 
facoltà di giudicare. 

Certiflìmo è però, che il Re Carlo I.fe bene flato 
non foflè Tiftitutore di quefto Giuftiziero, di gran lunga 
aumentò la fua autorità, e giurifdizione; poiché lafcian- 
do pur libera a Scolari quella facoltà, che come fi dif- 
fe avuto aveano da Federigo , ovver da altri prima di lui 
di eleggerfi per lor Giudice nelle caufe civili TArcivefco- 
vo, ovvero il proprio Maeftro, e Lettore ; ordinò , che 
non volendo eglino di tal prerogativa valerli, anche que- 
1 fto genere di caufe, come par, che chiaramente le pa- 
I role del fuo Capitolo dinanzi recate fuonino,da cotefto 
I Magiftrato fi decideffe . E poiché Tlmperador Federigo in 

L 2 ri- 
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(23) l^i* Afcb. R. Z. Rig. XZ94. //r» Afgl. 14$. 
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riguardo aUe cofe al vitto neccflTarie, com'è il frumcntfl 
e la carne , e il pefce y ed altre di fimil fatta y niiu 
faggio provedimento avea dato a prò degli Scolari; pei 
che come attefta egli medefimo nella fine del fuo cdit 
to al di fopra dpofto : tantum in ih Qmnibus abnndaf Pn 
wnciay qikP vemluntur Scbolaribusy ùcundum quod vcndtm 
Pur CivÙms ^ (T etiam per c^ntradam ; il Re' Carlo pei 
renderli ancW' su di queflo foddisfatti ^ e toglier loto 
ogni occafione di cfler giammai per mia tal via ikar 
fmutìy donò ben anche al lor Giuftiziero la pote(& ^ 
imporre col configlio de'fuoi^elTori, e de' Lettori ^ e» 
me più diftelamente quando attempi di quello Principe 
cèl corfo di quella ftoria venendo , faremo oflcrvare^a 
qualunque fpecie di robe giullo , e convenevol prezzo. 
£ per quefU ragione la giurifdizione di tal Magiftiato 
fi didefe pur allora fopra anche li venditori di tali co- 
fe; e fopra quelli malfimamente, che dappreflb TUnivo^ 
fitk dimoravano con le lor Botteghe; ove tutti, ovver li 
maggior parte de' Scolari, come or diremo, abitando ,gna 
parte delle lor merci per ufo di quelli medefimi cw&t 
mavano. E di quello per avventura pare a noi, ch^in- 
tender voglia il Re Carlo nelle parole del Capitolo di* 
anzi accennate con quei vocabolo Apotbecarii , di cui 
altresì egli fi vale nell'allegato Diploma, in cui minua* 
mente, come fi vidde,r autorità di quello Giulliziem de* 
fcrive . £ in quello fenfo parimente , cioè a dinotar li 
Bottegai, e quegli, ch^efercitavano Bottega vien quelb 
voce adoperata in un altra molto più antica fchttura 
del II pò. rapportata dal Capaccio (24), con cuidaAlie* 
no Cutone, e d'altri, che governavano allor la Cittk di 
Napoli concelfe furono aScalefi, e Ravellefi del Ducato 

d^A- 

(24) C0pécc. Jft. Népol. l. x./W. 17). ^/if . 
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d'Amalfi alcune franchigie, ed immunità ; pcùchè leggefi 
in cflà.- Ita & vos Negonatcffcs ^ Camfores , Jtve Apoibe- 
carsi de prafato Ducafu Amalpbia mt negt$iatores epcerce- 
m in bac eadem Civitae ad babitandum , feu ApotbeCas 
Hnmdum. Comechè dir potrebbefi anche forfè con una 
maggior verifimilitiKline nel Capitolo, ft nel Diploma, di 
cui trattiamo pròpriamente fi favelli di que' mercatanti, 
e negoziatori , o per meglio dir Bottegai^ li quali Fe- 
derigo eletti avea, fecondo che fopra notofll, per fom- 
minifhare a' Scolari nelle loro occorrenze quel che piMca 
mai effer loro meftieri; perchè probabilmente per allet- 
tar codoro più volentieri a far cotali fervigietti a' Sco- 
lari , crediamo , che fatti gli aveffe immuni dagli «litri 
Magiftrati della Cittk con lòggettarli allo fteflb lorGiu- 
ftiziero,ed altre franchigie donategli; e che il Re Carlo 
d'Angiò, il quale non diminuì, anzi accrebbe oltre mi- 
fura i privilegj dell' Univerfità , aveflè dopo lor confirma- 
to tutto ciòcche riguardo di^quellaaveano prima da Fe- 
derigo ottenuto . Si vale anche in quello Capitolo il Re 
Carlo della parola ftationarii\ e benché il Grimaldi nel- 
la fpofizione di eflo(2 5) voglia, che s'intendano i ven- 
ditori delle merci ; tutta volta come adattar gli fi debba 
qu\ un tal fignificato par , che non polla comprenderli 
a patto alcuno; pili tolto, ed alTai più propriamente par 
che prender fi dovelfe per li trafportatori di quello ^ 
che a' Scolari trafmettevafi dalle proprie cafe , « per li 
loro garzoni. Ne immaginar fi può altro più uniforme-, 
e confacente all'intero fenfo , e alle parole fteflè di tal 
Capitolo ; imperocché dopo aver il Re Carlo dichiarati 
immediatamente fottopoiU alla giurifdizione del lor Giu- 
/liziero gli Scolari , e tuni i lor dipendenti ; ordina et 

pret 

i^%%) Crimsld. Ifiot. dtUe leggi , t Msgift. t u 
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prelTamente in prima, che né gli uni. n} gli altri p/ 

ier potuto mai eflère daluoi officiali > o daaJ»iJ atui. 

a contribuzione alcuna , o a lervizio pcrlonaie , o J 

Principe, o della Patria , e ben tofto e' loggingne : m 

de rebus vel mercilmsi^ qisa trafmittuntur Scbolaribus ^ t 

prò eortsm necejjitatibus tantum per ^ftationartos fuas Jus ali 

quod pedagii ( ch'era il dazio, che pagar lòleafi per 1 

trafporto delle robe da un luo^o all'altro) f undici^ t 

Dobana fohatur Bajulis , (T officìalibus Chltatis tpftm 

nullam furifdidionem babentìbus fuper ScholaribuSy (T pn 

diak petfonh. Egli è vero, che la voce Jtatìo nelle n( 

ftre Coftituzioni dinota Bottega (2rf); tra le altre cofe |k 

rò> che ella s* applica a fignifiqare , è altresì Tabitazic 

ne , la cafa , fecondo che fi ravvifa negli efempj , eh 

ne porta il Dnùdnc;e Jlationarii vagliono lo fteflb,con 

cglidige, qhe manfimarii^ manentes\znzì nelle leggi Ac 

cademich? di Spagna di AlfonfoIX.fi rinviene applicati 

a notar li venditori de' libri (27) . Nel qual fenfo pai 

che fi prenda fenza dubbio nel Diploma del Re Carb 

del 12^4. rapportato come abbiam detto fopra dal Sua 

monte; e certo è, che fu quefti, e fu venditori di car 

te , e copifti la giurifdizione anche eflendevafi di quelh 

Giufliziero . Di vantaggio però giungiamo noi parimen 

te a cofloro , i Bidelli , o pubblici Serventi dell' Uni 

verfitk , a quali , come anche oggi è in coftume d; 

farfi {%%) , commetter foleafi la cuftodia delle Scuole , < 

la cura di offervar non meno fé i Lettori faceano, co 

me doveano il lor dovere , che di pubblicar le vacan 

ze , e le feftivitk, e gli altri ordini del Magiftrato , < 

del Principe al buon regolamento de' Studj appartenen 

(%6) CoJI. Neap, L 3. riV. 34. $. 3. de mtd. 

(27) P#rf. 2. tit. 3 1. K Dufìref. vere. fisti onsrJi . 

(oSJ Pr0g. d$ R^im, Studi fr, tit, 5. 



DELLO STUDIO DI NAPOEI.LtB.IL 9f 

ti ; onde ne'Regiftri dd Re Carlo I. d'Angiò, e degli 
altri luoi fuccefiori , in cui fono tali ferventi per V ap- 
punto con tal vocabolo di Bidelli diftinti , molti di que- 
lli ordini fi leggono ad elfi loro diretti^ che appreflb a 
più comodo luogo fi produrranno ; e febbene niuna ef- 
prelTa menzione fé ne vegga fatta in quefto Capitolo; 
comprefi nondimeno efli vengono generalmente tra gli 
altri, che al lervizio dell' Uni verfitk, e degli Scolari ad* 
detti fono. Nelle confuetudini de' Normanni, come atte- 
fta il Dufrefne , ritrovafi dato un tal nome a' Serventi 
de' Magiftrati , a cui & apparteneva il cifar le parti in 
giudizio, e toglier lóro de' pegni, acciocché nel prefiffo 
tempo vi fi fuffero prefenrati . Quindi può crederfi an- 
che di leggieri, 8he da Normanni quefto vocabolo vali- 
cafle forfè a noi ; e^che nell' Univerfità Napoletana ap- 
plicata fi folfe fin da'fuoi principj per dinominar cofto- 
ro, che quella fpecial cura aveano delle Scuole^ la qual 
di lopra fi è detta : e fecondochè appare da una delle 
Prammatiche fatte dal Marchefe de los Velez per lo re- 
golamento di effe nel irfSo. in cui fi ftabilì, che avuto 
aveffero d'allora in poi due Bidelli, ed un Portiero: pri- 
ma però di quel tempo non ebbero quefte noftre Scuo- 
le, che un folo Bidello (29). 

Una sì ampia facoltà, e giurifdizione adunque con- 
ceifa da Federigo al Giuftiziero degli Scolari , o più tofto 
da Ruggiero , perchè malagevolmente da un folo retta- 
mente in tutte le fue parti efercitar poteafi ; convenne 
che altresì gli fi concedeffe aver all' intorno di se , e a lui 
fteflb fubordinati degli ahri , che a ciò fare • gh ajutaf- 
fero, e il poter valerfi de fubalterni; il perchè nella fua 
Corte tre Giudici Affeffori avea , che da tre mefi in 

tre 

(29) D. tst. d€ Rigim. Studhr. 
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tre mefi cambìavanfi , come dall' anzidetto Capitolo fi 
rawifa ; di cui uno Oltramontano era per gii Scolari y 
che eli ìk da' Monti per caufa de' loro ftud) qu*^ veiùvip 
no ; un altro Italiano per coloro , che dal rimanente 
é' Italia; e '1 terzo Regnicolo. Vi era di più un Notajo, 

' o Maeftro d'Atti y e varj ferventi , de' quali non pof- 

fiamo fìfTamente noi aflerirne*' al prefente il novero • E 
fcMene m alcuni fafcicoli di icrìtturefciolte,che ne'noftri 
Regj Archivj confervanfì (30) , mentovati fi rìnveng^mo 
fotto il Re Roberto > efliendo Gmfliziero degli Scolari 
Bernardo di Napoli y nella ìcoABy Cone due fenFenti, 
cioè Bozuto e Marcuccia de Iw»ro ; Aolto maggior 
numero, ragion vuole, che fi creda vflb^ne ftato. Anzi 
dai tempo di Carlo h d' Angiò in pc» avendogli coibi 
data facoltà ancora d'imporre I^aifi0i a'pefci^e ad altre 
forti di merci , fecondo fi è dette y con iftabilire y che 
degli emolumenti di queflo^ fuo uffizio ritenuto fi avefiè 
per fila mercede 20. once d^oro fe Cittadino e' fofle 
flato, • di Regno, e 30. fe fereftiero; egli vi fii nella 
iiia Corte anche un Erario,' oConfervatore di s^ fiua 
entrata; e quello, che la Catapania efercitava,e l'uffizio 
di Provveditore; Onde in un Regiftro di Carlo figlio del 
Re Roberto (31), leggefi per Erario in quefta Corte 
Matteo Capuano 1^ Napoli; ed in un altro Kcgidro del 
Re Ladislao (jz) fi rinviene conceduto a vita a Calda^ 
rono di Napoli nell'iftefla Corte l'uffizio di Provveditore, 
e di Catapano per la morte di Nicola Cicari, che quet 
le prima efercitato avea. 

Divi" o dello Nell'anno 1225. come riferifcono le Cronache di 

Studio di Bolo- Qq, 

giitL nel 1125. e 

concorfo de'Sco; ^ ^ p^y^,-^^ ^^ a/ g^ , ^^^^^ // p. p^^ l!lof.Cfonotog.idUfàm$M. MSjfiUè M« 

Ini ^l^^tìio di r^Yi ^'^Qi„f^^,^,^cUici Re^oUrs di que/i» 

^»P^" • (31) Jircè. Reg. 7. Re^. an. 1 300. /»>. D. 5. lad.fiL 7$. 
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Bologna (3 3) , ovvero fecondo che fcrivc il Sigonio (34), 
la cui autorità piacque meglio su x:iò al Muratori di fé- 
guire (35), nelfanno feguente Tlmperador Federigo in 
odio cte' Bolognefi ) li quali fi erano da lui ribellati con 
una particolar fua Coftituzione abolì la loro Univerfiti 
con invitar tutti quei d'Italia, e anche di ììl da* Monti 
a venire neir Univerfitk Napoletana . Sebbene come at* 
tefta lo fteflb Scrittore (3^ j e chiaramente vien imr 
feroiato da un Diploma , che in pruova ne produflè ii 
Sigi|0r Muratori (37) 3 avendd Federigo di nuovo ri* 
mefu.li Bolognefi in fiui grazia nel 1227. con gli altri) 
che g^ fi erano ribella^? ^à affolutigli da ogni offeia fat** 
agii y ridabilì iU nuovo anche il lor Studio con caflàr 
la Coftituzione, orni cui prima abolito ravea;onde nota* 
no anche le Gronadrijk Bolognefi , che in detto anno Fe« 
derigo vi fi fermafle'pef fei mefi (38). 

Nel i22p, Gregorio IX. ibrtemente fcontentato da Aitr^ifenn» 
Federigo, con un grand' cfercito fotto il comando ^i ^e|io studio di 
Giovanni di Brenna Re di Gierufalemme , invaff la Pu* e fr^ioné^de* 
glia, e diftefe le fue conquifte fino a Gaeta, Cittk , che Jj£;;f j^^^^ 
anche coftrinfe alla refa ; e fecondo narra Riccardo digi^^dau inque- 
S. Germano, il quale feri ve tutte le particolarità di que- di s^Domcd^^ 
fta guerra , vi fpianò il Caftello poc anzi fabbricatovi 
con gran fpefe dall' Imperadore; e nello fteflb tempo ec- 
citò delle ribellioni in Germania contro del medejTimo; 
e gli moflè un altra guerra non minore in Levante (39). 
Il perchè nacque della confufione, e del difordine in tut* 

M te 

(33) dram, Bon^nitnf. 2. XVJIL vtr, ìtsl, 

Th) Sigon.bifi.dfKtg.htdJih.XVn. 

( 3 s) Murst. snnsl, d. ItmI, in diBo sano 1215. 

(lÓ Sigon.d. loc9. 

(l?) Murst.dtJfertj^.Afinc,JtsLmedsi étvi • 

{m Cron.Bsnon,XyiJI.Rer.hslsc. 

(19) KJccsrd. deS. Qermsn, in Cèronic, Mdtt. Parif. bifior, Rst/isld, Annsl» Ecclef. ad 
ww Mn. #r.33. <^ feq, Murattr. AnnàU diBo snno. 
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te le parti del governo di quefto Regno ; e come riferì» 
(ce lo ftefTo Riccardo nel 1233. Federigo appaciato col 
Pontefice convenne ^ che riformaffe in Napoli anche lo 
Studio: Smdium (egli feri ve ) qmd Neapoti per Impctato^ 
rem Jìntutum fuera^ quod extjìit , turb ottone inter Ecclt' 
Jiam & imperìum fectaa^ penitus diffoluPum^ per Impera- 
$orem Neapeìi reformatur. £ non fembra fuor di propo- 
sto il credere ^ che in quefto fteflb tempo dato avefle 
egli la Cattedra di Teologia a* Frati dell'ordine di&Do* 
menico, che prefo di g& aveano un gran nome, e tolr 
tala a*Ca(finefi,i quali come fi difl^ prima propofti v'avea; 
poiché effendovifi i detti Frati ritrovati in poffeflb nel 
1230. in cui per Tcfilio lor dato dal Regno fa di nuo- 
vo conferita aCaffiiiefì) come da quìa poco chiaramen- 
te farem vedere , non poteano eglino certamente averla, 
fé non in quefto anno , o poco dinanzi , per noa avet 
avuto in Napoli alcuna ftabile abitaxione fé non nell'an- 
sio 123 1« per una donazione fatta loro da' Benedettini cH 
una piccola Chieia , che dedicata era allora in onor dell* 
Arcangelo S. Michele , e dicevafi per ciò , o per una fa* 
miglia^ che fondata l'aveva, o che col^ apfH^db abitar 
va,S.Michele a Morfife;^ d'un picciolo Moniftero, che 
fino al 1116. flato era de^Bafiltani, col confenfo di Pie- 
tro Arcivefcovo di Napoli ^ e de'fuoi Canonici ; e cor 
un breve del Pontefice Gregorio IX. come il tutto ma- 
nifeflaraente fi ravvifa dalfidrumento di una ul dona- 
zione 9 e dal Breve delf anzidetto Pontefice , Oxt a difte- 
fa reca il Chioccarelli nelle vite de'Vefcovi Napoleum» 
< originalmente anche oggi in pergamenate con fnggeUi 
pendentif come con proprj occhi abbiam veduto, fi con- 
ferva nel loro Convento , che refb magnifico appeUafi 
S.Domenico Maggiore. 
Niievo divieto In tanto feguivano por tutta volta per tutta Flta- 
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lia le fazioni , che fieramente da più afini prefo aveano g^i^^^''^^ * 
a lacerarla, a mantenerfi nei loro vigore; anai di gior* durò Vpìù an- 
no in giorno vieppiù Tempre crefcevano; e tutte le Cit- JJ;J^*^"5^g^ 
tk, che aveano modo da refiftere fapendo quanto Fé- scolari bNaj». 
derigo fcorticava i fuoi fudditi di Sicilia, e di Puglia, piom»" covato 
cercavano anche di continuo dell' occafione per fottrarfi S^chrv?" ^dfl 
dall' obbrobriofo giogo, in cui volea colui metterli; quindi 1139. in conferà 
non guari di tempo pafsò , che una con altri li Bolo- rìtt?:'*RkchS' 
gncfi novellamente difguftatifi dall' Imperadore , novella- "? ^^^5^^i^?' 
mentc anche fu la lor Umverfiik da colui abohta , e tà portale occ^- 
invitati gli Scolari da tutte le parti de' fuoi Stati a ve- SforVa VS! 
nire nello Studio Napoletano. E febbene non fi fappia ft<>st*iaio, 
l'anno precifo,iri cui foflè poi ftata quell' Univerfitk ri* 
ftabilita; certo è, che in quefta feconda volta fi rimafe 
ella per più tempo chiufa, o almeno non vi ebbe queV 
concorfo di prima; e che a folla gli Scolari da ogni luo- k 

go fi portarono per più anni folo in Napoli , ove è al* 
ttesi incredibile le gran ricchezze, che per tale occafio^ 
ne colarono in quefti anni; eflèndovi ftati di quelli tem- 
pi, che in Bologna fi contarono fino a dieci mila Sco- 
lari (40). Egli è il vero, che quefto fecondo divieto del* 
lo Studio di Bologna fatto da Federigo non fi rinvenga 
cos'i efpreflo nella Storia, come il primo; ad ogni mo* 
do, chiunque fi porrk innanzi gli occhi le circoftanzedi 
que' tempi , non potrh dubitarne ; poiché confiderandofi 
da una parte le dedizioni , le rivolte, e l'altre macchi- 
ne fatte da' Bolognefi contro Federigo, foprattutto dal 
1235. fino al 1239, e anche in appreiro;e dall'altra ri- 
flettendofi al naturale di coftui, ch'era nell'odio impla- 
cabile; egli è verifimiliflimo , che aveffe a tutto potere 
poccurato abolire il loro Studio, per cui mercè delle gran 

M 2 ric- 

(40) MurMtir.d.ì.fiifr. 
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ricchezee > che lìcoglievano , divenuti erano orgoglio^ 
luperbi) ^ infoienti non meno contro Ini) che contro 
vicini. Narrati anche dal Sigooio (4i),che que' Scolari 
i quali per avventura tiovavanfi a ftudio in Bologna 
nel 11^3 /• ammoniti da Federigo fortemente a doverm 
tifcire y e non avendo alle di lui forti infinuazioni , e co 
mandamenti voluto ubbidire; nell'anno appreflb) avendc 
coftui ricuperate molte della Cittk di Lombardia , le qua 
li infieme co'Bolognefi aveano novellamente prefo con 
tro di lui Tarmi, ed eflendo ad efli loro vicino > fimi 
fero grandemente in timore di fentir gli effetti del lìx 
Imperiale fdegno. Sappiamo parimente come cola cci 
tiflima, che nel 123^. era anche tale il gran concorfi 
de' Studenti nello Studio di Napoli , che per quello na 
fcendovi del continuo molti(fime inconvenienze avea Fc 
derigo ftabilito altresì di abolirlo; e nel mentre, ch'egi 
era in Lombardia, e forfè in Cremona , dove in qu^ 
anno fvemò ; ovvero come altri credono in Lodi y g| 
Scolari medefimi, e li Maedri , che udirono s\ infiuift 
novella, gli mandarono di Napoli nobile ambafccria ; 
pregarlo, che dovefle far anzi con effetto dar riparo ai 
alcuni abufi introdotti da poco tempo tra di loro, i qua 
li forfè erano la caufa di que'didurbi; e riporre lo Stu 
dio in quefta Cittk nel lodevol (lato, che fi conveniva 
a' quali Ambafciatori , tra cui era Giacomo da Cremona 
e T, d'Antiochia pubblici Profeffori della flefla Univei 
fiÙL , lietamente di ciò , eh' eglino chiedevano volend( 
compiacere, comandò a'fuoi Miniftri , che fenza annui 
lare cofa alcuna il tutto ordinaffero ; con efpreflamenfe 
vietare di poter venirvi alcuni de'fuoi ribelli Brefciani 
Piacentini , Aleffandrini , ed altri fenza eccettuarne i Bo 

Io* 
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lt)gne(i ; foltanto a quelli concedendo 4tt|tfla &t§k^ di 
venirvi, che flati erano fegtiaciy.e parisugiftu ^i AÉ^ 
Re di Sardegna fuo figlio da lui creato "general Vicario 
in Italia, che gl'italiani .imifwiiariroleiftdoiì «A linguag- 
gio Tedefco appellavano Encio(4i). Ia pruova tM che 
leggiamo anche oggi tre lettere in un Regiftro ài Fct 
derigo del 123^. il quale nelT Archivio della Regia Zec« 
ca confetvafi, ed è il folo, che di tal Principe ci rinaa- 
ne ; tutte e tre fcritte per fuo ordine dato da Pier del- 
le Vigne ad Andrea di Capua ia uno (kflb giorno , una 
delle quali egli indirizzò agli Scolari , e a Maeftri dell' 
Univerlitk , in nome di cui l'avevano gli Ambafciatori 
pregato, ed è quella per cui invitando efprefiamente a 
quello Studio oltre i Regnicoli ben anche gU Oltraraon- 
ani,e que' degli altri luoghi d' Italia , falvo coloro, come 
fi difle,che prefe aveano contro di lui T armi , ci porta a 
credere, che tra gli ottimi provvedimenti da lui dati a 
quello fine, anche per ovviare a que'oAali, che prima 
dalla gran calca de' Studenti di di verfie Nazioni nati erano, 
difpofto avelie altresì intorno al lor Giuftizicro que' tre di- 
vedi Giudici aflèiTori , avendo riguardo alla divertita delle 
br Patrie; l'altra lettera fu /indirizzata ad Andrea di Ci- 
cala gran Giuftiziero,e Capitan Generale del Regno, cui 
accomandò fopra tutto i'offervanza de' Privilegi , e delle 
immunità, ch'agli conceduto avea agh Scolari, e a'Pror 
feflbii, e che concedute da Ruggiero avea egli confer- 
mato loro , e che non fi foffero moleftati particolarmen- 
te per quello, che a lui , o alla fua Corte apparteneva 
per lo trafporto delle loro robe da un luogo in un al- 
tro ; e la terza lettera fu rimefla per T ifteflTo affare a* 
Baroni , a'Feudatarj , a Bajoli , a Giudici , e a tutto il 

Po- 

(42) Siion.d.idiReg.ItML 
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Popolo Napoletano in comune; tutte le quali lettere fi 
trovano regiftrate nell'anzidetto regiftro (43)>del tenore 
che qu^ ù veggono lenza il nome deiilmperadore > e la 
data fecondo coftumava& alla Corte in que' tempi , e fe- 
gnate coli' indizione XIII. la quale, o prender fi voglia 
per la Coftantinopolitana (così detta per Tufo, che di 
eflà £iceafi nella Corte Imperiale di Coftantinopoli)che 
numerar folevafi dal ài XL del mefe di Settembre ; e 
venne lungamente praticata nel Regno di Napoli anche 
fotto i Re della Cafa di Angiò ; ovvero per la Coftan- 
tiniana, che avea il fuo ccnninciamento dall'ottava del* 
le Calende d' Ottobre , in cui Coftantino , da cui ebbe 
il nome,prefe a regnare nell'anno dell'era Crìftiana 307. 
e per effer ftata continuamente adoperata nella Corte 
di Germania, in modo, che fu anche detta Cefarta (44)1 
fi può credere averne parimente fatto ufo Federigo ; fi 
troverk fempre uniforme allo fteflb anno notato nel Re* 
giftro , in cui come dalla Storia d'Italia fi ravvila, en« 
no li Boiognefi in armi con rimperadore(45)« 

xiiii. NovEMfi« ziii. Indict. de mandato Imperatoris 

FACTO PER MAGC. PeTRUM DE VlNEA SCRIPSIT. A.DB 

Gapua ad Magistros et Scholarbs Neapou 

"^OfKepfmn dudum tmn & ferenitatts no/Ire propùfttum 
^^^ cìrcM Nfspùlhémi Jhdii debitum incrementvm oblila 
/ci man pstitur vofum noftrum:quia ipfum tanquam mmm 
nojiram jhmBuram memorabilem pojterìs & gencralittr onh 
nibus fruRuofam profequutione faudabilem profcquamm (T 
firmamento Jiabili quolibct evenìu firmamus ex quù 

fol* IT. 

V.DufrffntVAniiBio. 

Mufét9r. QiwnélJP h»U i. sfitto 2139* 
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^mm fubj^Borum nofirorum perpenfv c^nfilio ptafetPum 
tifarie vidimus proturari dum in Ri^gno mftro libe^sh 
ì arsium vigerent Jludia quoniam fame & po/krif^ 
ìojìre dignius jote tQnfukum ^ & m exbubcramem gTé^ 
tf ad omne jirmamentum ipfms excelUnfia no/ira evi^ 
^er ojìenderet ; nam folum in urbe noftra Neapolis tam 
mjjima & fam^fa cui terra & mare deftrviimì ipjius 
w locavimus & cuUum indiximus generalem quam & 
\nis ìmmHnitafibm decorare magifiros & ^mnem ■cetum 
ìlarinm no/ira munificentia non arnifit eumque nos in 
ia circa depopnlationes nofirorum rebeìlium magnifice wo- 
mur in Cajirìs nuncios vejtros Magijirum G. de An^ 
Ma (T T. de Cremona fideles nofiros ad nojiram preferì 
% dejiinates benigne recepimus & pepì$iones 'oeftras in 

clementie nojire clementer admifimus & imer tot oo- 
itionum genera non ifpeda pre/entis semporis qualitate 
^uam Studii & virtutum quarumtibet relatores ad ^erdi* 
onem & cetum NeapoUtani Studii direximus aciem men^ 
no/Ire & quantum honori nojìro quaìitati tempwis & 
rmnitati nojhre vidimus ad prefens pojfe tonfulere liben^ 
in petitionìbus n)ejiris duximus annuendum • Statuinms 
wr Ò* prefenti juffione decernimus ut omnibus fidelibm 
ris Regnicolis Regnorum noftrorum Jerufdlem &, Sicilie 
nominatum Studium ìicitus fit acceJfus & mora. Ultra- 
tanos etiam infra prefentem gratsam nojinmt, njolumus 
inerì ^ ut en lìceat prediBas Scbolas appeMre ÓK ibidem 
endo nrorari . Jtalrcos et$am infra prefem mandatumm^ 
m dumodo iis mbis & Imperio famulentur volwnm^jconfp- 
fendi Mediolanenfibus Brixienféus Placentinis jilexandri" 
Bononienfibus Faventinis Ravemmtibm ac Trevkfinis no^ 

O' Imperi i rebellibus exceptn vmnino quibus omnem no/Ire 
ie/iatis gratiam denegamus . Ad Tufcoi autem Marcbefanot 
xes Àe Ducati Sfoleti & etiam Campamnos fr^emem irn^ 
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fmmitatis nojirc gtopìmm 4xtendi deeemimm volentet Smdi^ 
rmn Ncapolitanarum limina 'uifitare ; de Tetris illis Siciik 
quei fcilicet legitimo Filio nojiro E?k^ & Gllìéf ^ijf^ de 
ìaìere nojiro generali tegao in Italia Jideliter adhejenmt 
aiiifque rejiiterum eidem & Pape fubfunt deminio dT qm^ 
quo modo fequuntur eundem fé^orem Scbifmatis & erroris^ 
frefenei gratia denegata : vos igitur ftc prefentem mwmifi» 
cernie nojhe gti^iam ad Majeftaiis nojìre perfonam ò(mo^, 
rem & fidelitatem omncm & refpe3$$m babentes debitum 
animo fideli recipite . Civibus etiam de Neapoli fidelAm 
noftris decentius & moleftius /olito eonnpvatis ut etiam «- 
bis cedat ad eommodum (T prò effeBu voti quod geritis; 
& nos tam de fide vefira erga no/ham eccellcntiam^quem 
etiam de progreffu ac incremento Jhdii per effeHum operh 
& exbibitione devotionis & fidei merito gaudeamus. Da' 
tum &c. 



Idem eodem die de ejusdem mandato scripsit ad 
Andrbam de Cicala. 



CUm Scbolas in Urbe noftra Neapolis dudum induxerh 
mus generales ac propter prefentis temporis quditatem 
fMfdem difilvi mmd<L!nm\c ,m^ opus mlnumn ni. ■ 
ftrofum laudabile penitus deperiret ad fupplkationem Ma» 
gifirorum Ù'Scbolarium Neap, nec minus prò commodo nojiro* 
rumfidetium celfttudo nofira providebit Mùrefens M omnibus 
fidefibus nojhris Regnorum noftrorum Hieru/alem & Sicilia ai 
Scbolas prediBas licitus ftt acceffus & morari .Ultramontanm 
& Italicos de Terris que nobis & Imperia famulantur frejea^ 
ti gratta nojira gauaere volumus Jludenti gratia Neapoli w-. 
nientes Mediolanenfibus Placentinis Alittmdrìnis Bonomeih 
fibus Faventinis Rjtvenatibus & Trevifmis noftris & hh 
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perìo rebdlibus exceptis onmimod^ ^^hn amnem noftram 
gratiam denegamus . Tufcis autem Marchefanis & omni^ 
bus de Ducapu Spoleti & etìamCampaninis de Tetris V- 
lis Jcilicet que filio nojhro Regi EriT^ & GallUr. quan% fi* 
deliter adbeferum hoc etiam Itcere volumus volentibìés StU' 
diorum Neapolitanorum limina viftPare • Jllis omnibus qui 
eidem infideliter refiiperunp & Papam quoquo modo fequun-* 
tur faftoremScàifmafis& errorum prejenti gn^ia denegata, 
quare f.t.m.q.jujìa provi fionem &mandatum nojìrum pre- 
diUum Jìudiofus &jollicitu$ exijiens Scholares ad prefatum 
fiudium venientes & ad honorem & fidelitatem nojtram mo- 
rantes ibidem contra immunitates & privilegia noflra ipfts 
dudum indulta in Regno non permittas ab officialibus no^ 
flris in aliquo temere & contra juftitiam inUpediri: nec ipfo- 
rum turbari quietem prefertim fuper exa&iéne que ad exa* 
Hionem pedagiorum meorum v^. q. ad viHum & necejjita* 
tem Scholarium fpecialiter fpe&are nofcantur. Datum 

Idem eodem mandato Imp. scripsit Clero Baronibus 

MiLiTiBUs Bajulis Judicibus et universo Populo 

Neapolitano . 

CUm in urbe nojìra Néapoli in libra /ujiitie fmgulis/u^ 
Jìe penfatis liberalium artium fedem induximus & 
culturam: non minus generalem utilitatem vejiram quam ho* 
norem nojìrum attendentes ex eo nec velimus quod impor- 
tunitas prefentis temporis univerfalem ipfius quietem im-^ 
pediat vel perturbet ceteris nationibus caujfa Jìudendi Nea- 
poi. venientibus clementie n/ifire grati a e^undimus ficut in 
literis mijfts Magiftris & Scholartbus Neapolis pienius con- 
tinetur : volentes igitur v^s Scholaribrts benevolcs redderc 
& illos vobìs in omrtHus gratiofos f. v. p. m. q. gratum ha* 
bentes quod magnificentia nojìra non fine cgmmodo & ho* 

N tio* 
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note auBorìtatis nojhre decrevit vos ibi ed hnwem & fi 

delitatem nojiram taliter conformetis ia non minus tnarih 

ve/ìris & babitapione congaudeant quam Scbolajiica di/cipli 

na ut vobis ipft fmt utiks (J vos illis poìijfime graìioft 

Datum &c. 

VI. Si foftenne per alcuni , che durante il divieto pei 

dciPiJrSnt^^ prima volta fatto da Federigo dello Studio di Bolo 

dello Studio di 0na nello fteflb anno i22<. ch'edi diedefi ad ordinan 

vuor filttV in 1 Univerfìtk Napoletana inftìtuito avelTe altresì quella di 

g|*jjjj*^p*j^^* Padova ; e in una tale oppinione par che fia fiato tn 

MncorfodesUglì altiì il SigHOf Muratotì (^6), Quindi molti n'infe- 

in^J.eiÉ^'eherii'ono, che in fimUe rincontro gU Scolari di BdogM 

"'rtmirii^®"^®"* ^ foflèro per caula de' loro Stud) più t(^ m 

Sivlèto*^" quél quella Cittk, che in Napoli; ma egli è ben avvertili^ 

di Bologna. ^^^ „^ il Muratori, né altri che egli ha feguito inqofr 

ilo particolare, recar ci feppero certa ed indubitata pniO' 

va della fondazione di un tale Studio; e che poco coih 

venga il fatto colla Storia di quei tempi ; poiché ove 

considerar fi voglia alquanto attentamente , e metteifi 

dinanzi gli occhi gli fconcerti, ch'erano allora nella Ot* 

ù, di Padova, le miferie,e le calamita, a cui foggiacque 

foprattutto per la gran crudeltà e barbarie del Tiranno 

Ezzellino da Romano; ed in una parola lo flato mife' 

rabile de' Padovani, al pari di quello degli altri Popoli 

di Lombardia, e la loro avverfione a Federigo non mi* 

nore di quella degli altri Popoli ; converÀ cenamene 

confeflàre , che poteano a tutto altro penfare, che ai 

iftituire dell'Accademie, e de' pubblici Studj,e delle U* 

niverfitk Letterarie ; e che come Federigo tolto ave» 

quefto dritto a'Bolognefi,e chiufo il loro Stadio per f 

infedeltà grande, che ufato gli aveano, giammai lì polft 

ere- 

C4tf) Murtt. Amri. 
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krc ncppur^che conceifo l'avrebbe ad cffi loro > che 
(Irato gii aveano non minore mal animo. Senza cUc 
cedafì pure una tal fondazione dello Studio di Pa^ 
^a nel di già detto tempo , che fi vuole ; non però 
anche per quefto fi potrk negare , che tutto il con- 
io degli Scolari , ftar^fc il divieto di quello di Bo- 
ia, non foflè fiato fé non in quello di Napoli ; e 

a quefio Studio foltanto , e non gik ad altro mai 
>no quelli dall' Imperadore Federigo invitati , come 
ofto in una Cittk, che avea egli fperimentato fem- 
fedele , e leale . Si ricoglie ciò chiaramente quafi che 
tutti gli Storici y che viffero in que' tempi , o non 
ci dopo; e bafti fol qui riferirne quel che ne fcrive 
igoniO) uomo di tutto credito : Pr^r/^»^ auiem (egli 

) (47) Bononìenfìbus Gymnafii jus ademh ^ Spudiofof- 
literarnm juvenes Bononia abire ; oc Neapolitn ( non 
in Padova ) /e conferre praceph^ubi Gymnafmm col- 
vh^ Onde ^conchiuder bilognx, che lo Studio di Pa- 
a o non fofTe fiato fotto Federigo per anche, inftir 
, o le pur fu inftituito in quel tempo , tutto il 
:orfo non fu , che in quello di Napoli ; Cittk , che{ 
andofi per allora fuor d'ogni fedizione,e d'ogni tu- 
tore d'ogni rumore, ed in una perfetta pace e quie- 
dovea di neceflitk preferirfi • digli ^fi)dli Scolali, a»p 
he non avefièro avuto alcuno invito da Fedei^^gf 
oakinque altra Cittk d'Italia; e per la fedeltà, fht 
^a verlò quel Principe, meritevole di qualunque fuQ 
i favore. 

lEgU è per veritk incredibile^^ quanto T IniperadOr vigiianJJdi Fé- 
nvigilaflc anche in mezzo -.alle ioltewzioni «^^ *^^^J^[^^''5"orX^^^ 
li, e^ttadiigufii, che- conéimiftm^enM uvea dail» Cor? delio studio di 

^ ■ N 2 ^ ' te N«^ 

Sigiti. nifi, Keg, lui. LXVlh .' r: . 
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K^pM . Catte- te di Roma fui buon regolamento di queflo Studic 

ÈcoliSST^^^^^F^^^* ^i provederlo d'ottimi Profeflbri, e con 

no scoUi» del dferdonare que' giovani Studenti , che fopra gli a 

°^' diftinguevano ^ lecondo il merito di ciafcuno^ a i 

pattar gli altri coli' emulazione a fare il medefimc 

cava in quefto (leflò anno i2}£« per avventura la i 

dra del Decretale ; ed elTendogli fiata prefentata 1 

ca in nome di Bartolomeo Pignatelli daBrindifi^c 

deiìderava in lui conferita con lettere de' ProfeflS 

quefto fteflb Studio , che facevano piena teftimo] 

della fua fufficienza ^ e di quanto fi era mediante 

ro ftefla guida nella fcienza de' Sacri Canoni ij 

to^egli immediatamente gliela conferà; facendogli 

re^ che non v'era cofa^che gli riufciva cotanto 

quanto il fentire^ che alcuno de' fuoi nelle fteflb ; 

da lui fondate avelie tanto profittato , che valea 

ftenervi la carica di Maeftro, come fi vede daui 

tera nello fteflb Regiftro di detto anno (48) > nel i 

te modo : 

Idbm de eodkm mandato. R.de Salerno ad I 

LOMEUM PlGNATELLUM DE BrUNDUSIO. 

GRéMm dmit EtceUcntie noftre fi quando eximde 
Regni no/hi sliqui mconJpcBu nojhro mNeapi 
Studio qwM de prcH)iftane nofirap$ndavimus in ff^Jfin 
eufusfcientie ttm fpecialiter audivimus profecijfi m 
itd regimen cenfeatur . Admtttentes igttut ìaudskile à 
nium de fcientia tua perbibitum cwam nobis qued i 
eretalibus ita^pnfeceri$ ut alios pojjis efficaciter m 
/• t.p.m. q. in profejfient epfa fcientie decretaimm 
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ftudeas & diligcntef^ ac fdelher doceas auditores ad éom^ 
rem & fidelìtatem nojìram illam tue doBrine ac Sfudii « .. 
efficacia ojienfurus ut ìaudis merttum te perverti at ad ef" "\?t. 
fe8um^ Datum. 

Intorno allo fteflo tempo , o neir anno fegucflte^ entità di 
come fi legge in Riécaido da S. Germano , i Domehi- Teologia toit» 
cani) e gli altri Frati minori , i quali m brieve tempo edataa^Caffine^ 
ne'principj , che in quefta Cittk entrarono , acquiftato fi^* 
aveano 1' amor del comune de' Cittadini , e molte , e 
molte ricchezze dalla, lor pietk ricolte , entrati paflb paf- 
fo per quefta fteflfa cagione in boria, e come il Cle- 
ro Napoletano attefta in una lettera fcritta a Federigo, 
che anche abbiamo ora tra quelle di Pier delle Vigne (45?): 
in alienam mejfem paulatim manum immittentes , clerum 
fmgulis dignìtatibus Jupplantarunt ^ & fibi pcsnitentias , & 
haptifma infirmantium , unBiones , & camiteria ufurpan^ 
tes in fé omnem vitam & auBoritatem clericalis minijie^ 
m ajìrinxerunt; ne di ciò contenti mettendo ogni arte 
e ftudio per far cofa grata al Pontefice in concitar l'o- 
dio de' ludditi contro l' Imperadore , e render loro la 
fua perfona odiofà ; furono da eflb lui cacciati di Na* 
poli, e di tutto il Regno; febbene ancor prima nel iiip. 
que'di loro, che vi fi trovarono, n'erano ftati per una 
fimile ragione cacciati da Rinaldo Duca di Spoleto, la* 
fciatovi da Federigo , che partito fi era allora per Ter- 
ra Santa , in fuo luogo a governare . Per la qual cofa 
riraafta in quefto Studio la Cattedra di Teologia , la qua- 
le come fi diffe, era fiata conferita a' Domenicani, fen^ 
a Maeftro; fi fcriflTe da tutti i Profeflbri, e dagli Sco- ^ 

lari di comun confentimento per riparare ad un tanto 

line, ad un certo Erafmo Monaco Caflinefe, Pro- 

fef- 
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f.flbre in quei tempi in divinità eccellente ^ una lettera 
invitandolo a portarfi in Napoli per lupplire con la fua 
dottrina a quefto difetto . E quefta lettera rapporuu 
dall'Abate della Noce nelle note airiftoria Ca(rmele(soX 
e fi legge pur oggi giorno nella Biblioteca Caflìnefe in 
un antico Codice manofcritto,ia Cài fi comprendono ol- 
tre l'Omelie d'Origene fopra la Genefì delle molte al- 
tre belle cofe (51) nel tenor, che fiegue. 

HONESTISSIMO ET PERITISSIMO ViRO MaGISTRO HeRASMO 

MoNACHo Casinensi Theologie scientie Profes- 
sori Universitas Doctorum et Scholarium 
Neapolitani Studi! salutem et optate 
felicitatis augumentum. 

Po/i quam fratres qui nos pane divine menfe refficieiaai 
Neapoli recejferunp claujus eft nobìs pMeus aqucvh 
n)e quoniam /acre fcripture non eft qui nobis modo ape- 
r\ap m/fticum infelleSum . Denegata eft nobis facrarumfciefh 
$ia que corporum nobis erat edificatio virtuofa . Et aainuh 
rum refedio faluparis . In defeólu igitur Theologie f acuita- 
tis tanto noftrum Studium fenftt gravius detrimentam quan- 
to inter fcientias ceteras fcientia Tbeoìogica dignitatem oh- 
tinet altiorem . Ecce modo parvuli petunt panem.Sed qui 
eis poffit frangere non occurrit . Sitientes querumt fakm re^ 
ftringere . Nec eft qui eis bauriat aquas de fontthm Salva^ 
toris . Ceterum quia vos novimus virum peritijpmum n^ 
fcientia fupradiila • Rogamus honeftatem vefhram . J^atc^ 
nus cum doHrina 'ueftra d^f^^i Neapolitani Studiifmcwr^ 
ratis quia hoc perfone 'oefìre cedet ad laudem. & ansare 

(50) Jthst, della Noce /. 4. Hrflor, Csjftnet f, 

(51) In Codice M. S.figntnoforis n, 342. intus vero li^^feL itk* 
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ve/he proficiep ad falupem . 

Mor'i Federigo nel 1250. aflalito da una mortai ix. 
diftnteri* nel Cartello di Fiorentino in Capitanata ài^^^^^.fj^f^^ 
Puglia; e comunalmente egli fi vuole, eh' e' moriflè fco- che eiiacagio- 
municato, e impenitente ; comechè gli Scrittori a lui più Man^i*""u 
contemporanei , e vicini a que' tempi , come Guglielmo "^^l^^^^J^ 
di Pogio 5 Alberto Stadenfe , e Matteo Paris , fcrivono do,inconfervar 
il contrario . Egli neir ultimo fuo teftamento dichiarò JosSoI^o^^ 
Re di Sicilia il fuo figlio Corrado Re de' Romani, e di"^>no"^>^"^^|» 
Germania; e Balio, e Governadore del medefimo Re- promuove Vie 
gno in affenza di quello , Manfredi fuo figliuol natura- ^x^^t^li^* 
le, cui lafciò in retaggio il Principato di Taranto. Mari, 
di Corrado altro non ci rerta in riguardo a' Napoletani, 
fc non la funefta memoria del furiofiffimo aflfedio, e del 
crudeliffumo facco dato loro nel 1252. per efferfi da lui 
infieme con altri di quefto Regno ribellati con averli 
corretti ben anche a buttar da fé a terra le forti mu- 
ra della lor Cittk . Egli ne' campi vicino Lavello fu tol- 
to dal Mondo nel 1254. e lafciò erede del Regno Cur- 
radino fuo figliuolo nato vsk Germania nel 1252. il qua- 
le poco dopo ne fu fpogliato dal fuo Zio Manfredi, ac- 
clamato con fegrete infinuaaioni fatte a' Baroni 5 e a' Pre- 
lati del Regno 5 e coronato Re nella Cittk di Palermo 
nel 1258. Quefti , che fu l'ultimo della Cafa Suevia, 
che qui regnò , ficcome era egli anche nelle arti, e nel- 
le faènze più nobili ben iftrutto, volendofi di lui, che 
ccMnpofto aveflè infino un trattato della caccia a que' 
tempi da' Principi efercitata, e in fommo pregio, e di- 
letto avuta ; portò parimente alle lettere , e verfo i let- 
terati dell'amore (5 2), non minore a quello di Federigo 
fuo padre; e usò ìa fteffa cura,' e diligenza per mante- 
nere 

(5O V.rAut9rdflU^or.Civ9Ì.dtlR^nolit,i$.Cap.z.e ÌAuf^m.Annàhsntto ii^S.&feq. 
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nere lo fteflb amore nel cuore de' fuoi VaflalB , e-^r»- 
muovere a tutta poffa i loro Studj • Il perchè appena 
fi vidde egli in polTcffo di quella corona, e ij| una fìA 
quale pace , che ad efempio di Federigo die pure or- 
dini affai preflanti al Gtulhziero di Napoli , affinchè in- 
vigilato avefTe al buon regolamento dell' Univerfitk Na- 
poletana y che alquanto era in difordine per gli fconce^ 
ti avvenuti con la morte del padre ; e confermandole 
tutti i Privilegj,ch'ella godeva ^ vietò eziandio le Scuole 
in tutte l'altre parti del Regno, falvo quelle di medici- 
na in Salerno; e invitò a venirvi i ProfeiTori, e gli Sco- 
lari d'ogni luogo, come efprefTamente fi vede dall'edit- 
to, che qui fiegue, riferito dal Baluzio C53), ch'egli in- 
dirizzò a queftp fine al detto Giufiiziero con elogj della 
Citt^ di Napoli pari anche a quelli, che compitsdono 
fu ciò le lettere fopra riferite di Federigo. 

Manfredus Scc. Justitiario &c. 

AD Regie profe&ure faftigium ùrovidenfia divina txh 
cai^$:mare confuln patnsfamtìiat cui debef intjfc de 
fubditis inper folitudines alias no/Ìris fenfibus inberentes con- 
tinua reddimur cor dis pulf mone peruigiles : qualiter Regnum 
nojhum quod preter turbationis preterite tumultus in nume- 
ros non Jine multis perfone nofire laboribus in plurium 
f$quidem injuriam ùopulorun$ omnimoda pacis tfonqmllitate 
nunc fruitur:& uhertate rerum vitalium naturaliter gloria* 
tur : prudentum fulcimento virorum per quos cure rerum gè* 
runtur officia no/iris artificio/e temporibus ampliare poffi^ 
mus.ut fideles regnicule ad artium erudimenta famelici per 
aliena ut ajfolent Studia mendicare fuffragia non coa8i 

pa^ 

(si) Tipi». X. MifceUàftisr. Stepì. Bslut. edà, Psrsjtenf. 
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paraìsm in Regno mcnfam refeóiionts invenìant & tanqttam 

domejlicìs fulta dogmaPÌbus eru^lantis ex hoc in illud eo'^ 

rum promptuaria piena fiuant . Ad hoc enim nos progenie' 

torls nojìrs darà prioritas laudabilibus invitat exemplis qui 

virtuo/e mentis argumento compofitm ftc Jìatuit in Regni 

pomcerio fcìentìarum virgulta concrefcere up viros ibidem 

in qualibet facuhate peritos non folum ut incoi as filiosgrth 

tìa proprie fuavitatis imbueret : fed ad remàtas &, exteras 

nationes de cijìernis fuis aquas ejfunderet labiis fitìbundis: 

fcque^ dum contingit in its caufe munimenta dejicere cepC" 

nnt caufata diminui & tot Regnum excultorum inopia Jen^ 

me jaHuras ut impudenter rogare cogatur abaliis quod 

abundanter folebat aliis f rogare . Cupientes igitur fuper hoc 

fnternis inherendo vejligìis tam predióiorum gratam reno^ 

vare memoriam quam Regnum ipfum gratis novitatis rtp* 

flre primordiis decorare univerfale Studium in Civitafe Nea' 

polifana con/ulta nuper deliberatione prehabifa providimus 

reformandum : ut Civitatis locus profe&e maris & Terre fe^^ 

cunditate preclarus ubi Jiudendi congruentia fé quews ba^ 

hìlitant edificata in f apienti a /ibi domo & rephfis in do^ 

Srina celiar iis docentium (T adìfcentium oculis fé prebeat, 

liberalem oc veluti mater fecunda Gimnafii que videbatur^ 

jm ex defuetudine pariendi fenefcer^ per doilrinale com* 

mercium ad puerperium juvenefcat . Particularibus Scbolis ubi^ 

que per Regnum generaliter interdiólis : excepto Studio w^- 

dìcine in Civitate Salerni: quod exerceri nobis placet ibi'» 

dem ficut predici patris nojlri temporibut extitit confuetum. 

^d hoc tam celebre quam folemne convivium magiftros 

quosUbet & Scholares in qualibet facultatc ftudentes liben* 

^er & bilariter invitamus firmiter promittentes eif dem quod 

privilegia libertates & bonos ufus quibus unquam tempori^ 

bus felicis memorie Domini patris nojlri ufi & gaudere funP^ 

f oliti faciemus in Studio ipfo morantibus tenaciter obfervm^ 

O ^0- 
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^ocirca fmceritatì tue firmher precipìendo maniamus qUi 
tenus fìcut gratiam nojìram diligh & honorem ftatim pr^ 
fens nojìre jujftonìs oraculum per Crvitam & locafingm 
jurhdiàionis tue ut nullus de ìgnorantia fupradi^inwn m^ 
teriam excufationh ìnveniat Jludeas publkare . 

Egli fi legge anche apprelTo lo fteffo Baluzio ui 
altra lettera di quefto Principe fcritta nel medefimo ten 
pO) e con gli ftefli fentimenti ad uno, che egli chiain 
in quefto Studio per difpiegare il Decreto del tcnoi 
che fiegue* 

Manfrbdus &c« Magistro N. Decretorum 

DOGTORI • 

IÌJter alia decoris inftgnia quihus Regni nojirì poffej^ 
preclara tripudiati defideramm ibidem liberalium mtm 
tondimenta eoncrefterei& litetalit fcientie munimenta fi 
fere • Ut Ctcut Regnum ip/um patii & Jujìitie compkxim 
nunc fru^ur CT rermn ùpulentia naturaliter gloriatw j 
ejufdem incolat quot ingeniorum nativa fecunattas ad con 
lia reddit alta tonjùicuos per dottrinale commercium am 
cului vroe 'Oocit ^ficiat utili transfuftone peritos. Ad qm 
ìaudabiliter peragendum Scéolis ubique per Regnmn pan 
tularibut mtetdmit unroerfale Studium in Civitate Neaf 
ìhana eonfulta deliberatione preb abita provi dimus reforma 
dum • De tua igitur fide & fufficientìa laudabili tejìim 
niù perhìbìté toram nobit te ad bujut operis participium i 
vitamm fidelitati tue precipiendo mandantes quatenus ad C 
vitatem ipfarn doBurus infcientia Decretorum & nobis cxi 
de ùlaciturus ùerfon ali ter Jludeas te conferre de munificem 
nojìre libetaUtate fecurus quod preter fruSlum favor is tT gì 
tie quem a nobis propterea fpecialiter confequeris confnetm 
net omnesy & bonos ufus quibus unquam tempmkm fwU 
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memorie Domini genìtorìs nojiri DoHores & Sck>lares in Stù- 
dio ipfo morantes ufi & gaudere Junt f oliti facicmu$ pibi & 
aliis moraturis ibidem inviolabiliter obfervari &c^ 

Fuora però di qucfte lettere , e di alcune poche 
altre non appartenenti a tal foggetto , che fi trovano 
rapportate parimente dall' anzidetto Baluzio , il quale fi 
dice averle cavate da' manofcritti della Libreria del Si- 
gnor Colebert ; e fi veggono fcritte preflb a poco ton 
tutta la proprietà della latina favella, e con uh' aria di 
penfare alquanto fublime > e diverfa dal codume di nue' 
tempi ; non abbiamo noi altro , per gran noftra diJav» 
ventura 5 di Manfredi. Ma voleffe il Cielo, che neRe- 
gj noftri Archivj fi confervaflero oggi giorno anche i di 
lui Regiftri , che infiniti belli provedimenti vedremmo 
da cflò dati per render florido quefto Studio ; de' quali 
certamente valendoci ora per arricchir Ja Storia > che 
ne teffiamo , gran materia pi darebbero per diftenderci 
mtorno a que tempi ; non pftante php per difendere il 
Regno dalle invafioni de' Romani Pontefici foffe (lato co- 
ftretto di regnar fempre coli' armi alla mano > e poco 
campo avefle avuto di attendere alle arti della pace. 

Quefta gran mancanza, che abbiami ^^^^^^^'^^t^* oifficuw deiu 
re del tempo di Manfredi > e di altro precedente Vnn^ storia di quciu 
tipe 4ella Cafa di Suevia congiunta col filenzio, che di pj ITnSx^ 
tali cofe s'incontra negli Scrittori di que' tempi, o che Studio, 
viflcro non guari lontano, è quella, che rende la prefen- 
te Iftoria del noftro Studio ofcura , e sfornita di 
quafi tutto il particolare, che allora in eifo avvenne» 
Non poffiamo noi dunque perciò qu\ partitamente deferi- 
vere il numero deTrpfeflbri^che aUora vi ebbe in ciafcuna 
fcienza ; né quelli , che con Je loro opere fopra gli altri 
fi diftinfero, vagliamo ora a connumerare; o che mercè 
delle lor lunghe fatiche furono col titolo di Conte Pa* 

O % ladi* 
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ladino decorati , o altra fimìle marca d'onore vi vei 
ro a confeguire ; come né anche il novero degli Se 
ri diftintamente fi può diffinire , febbene molto gra 
fi deve creder fempre ^ che flato foflfe per le ragie 
che di fopra recammo ; né finalmente quelli lappiai 
che lor Giuftizieri fi furono; ed altre si fatte cofe. 
Sito dello stu- E tutto ciò ancora ha refo dubbia oggi giorno 
^^^J^^N^^jP^^^ rimente Ja vera fituazione di quefto Studio fotto F 
efuoifucccifoiirigo. AÌGuni furono, che feguendo il Villani (54), o 
S"cv»- Benedetto di Falco (55) ^ Giovanni Antonio Sumn 

te(5tf), il Canonico Celano (57) , ed altri, fcriflero, 
flato fofle da Federigo per avventura locato nella 
gion del Nilo, appreflb la Chiefa di S. Andrea Appi 
lo , e propriamente in quel luogo , dove è ora il '. 
niftero delle Monache di Donnaromita , e 1 Mònil 
di S* M. di Monte Vergine ; foggiungendo di più , 
cola (lato vi fufle altres^i dall' Imperadore fabbricato 
fpedalc per li poveri Studenti infermi, il quale dopo 
fé (lato trafportato da Rinaldo Brancaccio creato < 
dinaie nel 1384. nella Chiefa di S. Angelo. Altri al 
contro defiderofi di migliori pruove con un foffio o 
favolofo, e non vero ciò ributtarono , o a tutto pò 
cercarono di metterlo in quidione ; noi però,ficcomc 
la fine del primo libro di queda Storia abbiam de 
non ofiamo in modo alcuno dubitarne ; e crediamo , 
ognuno di leggieri converrà con noi le di quanto < 
debba in tali cofe T autorità del noftro Giovanni V 
ni (da cui gli altri tutti , fecondo fi è detto, ciò trai 
fero , quantunque il più delle volte ncppur lo nomi 

fi 

(54) Gio: Vili, Crott, dì Nap, CAp. xi V. 

(55) Benedato di Falco Antiche di N§pk 
( 5 6 ì Suhimonte iflor, //^, i . 

(573 Cr/tf ». gisrnsf, 3 . delle noxiz^e di Napoli • 
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fero) diligentemente gli piatrcrk di confiderare, come di 
uomo^ che lebbene di molte favole riempiuto avefle la 
fua Cronaca, ciò che del fuo tempo feri ve, non fi può 
fupporre , che ftudiato fi foflfe in guifa alcuna di altera- 
re ; e quello precifamente di cui ora fi tratta ; poiché 
cgU, che conobbe di perfona Carlo I. d'Angiò, il quale 
non guari dopo Federigo ebbe quefta Corona , e viflè il 
più del tempo fotto Roberto, Ieri ve, che anche al fuo 
tempo quel luogo nella Region del Nilo vicino al Seggio ; 
vale a dire preflo la Chiefa di S.Andrea Appoftolo^che fu 
una dell' antiche Chiefe, per l'abitazione degli Scolari, e 
per le Scuole dicevafi lo Scolufo . El Seggio de Nido 
\ t^\ òict) fofyra apprejfo la Porta ^entofa ^ fono la quale 
per habundantia de acqua ^ & de Palude parea fojfe el 
Nilo , gran fiume de Egfpto , al quale loco ft dice ejfer 
una imagine di una donna bellijjima^ che nutriva cinque 
fantolini ...et impero però quelli lochi dove covavano F uccel- 
li volgarmente ft chiama Nido . E maximamente da la ha- 
bttuaT^one de li Scolari ; habitando in un loco vicino a lo 
Seggio , il qual loco per la dióìa habitaT^one , e nido di 
Scolari la gente , la quale foccefsono a la gente prima , 
li pofero nome lo Scolufo , cioè , ufo di Scola , e di Sco- 
lari , dove mo ft dice la jujuma . Fin qui il Villani • 
Si può dunque mai credere di quefto uomo , che 
fotTe ftato sì folle, e si ftrano, che in deferi vere li luo- 
ghi della CnÙL nel fuo tempo , e gli nomi , che quel- 
li aveano , avelTe voluto ben anche mentire ? Ma credafi 
pur in lui quella ftranezza, e follia, che fi voglia ^feb- 
bene totalmente incredibile ; Pietro Vingenti (58) Giovan- 
Batifta Bolvito (5p), e anche il Summonte (5o) attefta- 

no 

(s8) Pier Vinf>ent, de Ecclef, Kegal, Regni Sicilia tif, de Studio Neap, /.i. M.S, BiblioU 
Congregata Oraror, Neap. 

(59) Bolvit. M. S.Congregat.OratorMapol, 

(60) St4mmonf*C.7»lsb,i, ^ 
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no, che nel Regiflro del lapp. del Re Carlo IL lie. 
fai. i6u 148. e 171. il quale ne'lor giorni lebben efifk 
te, di prefente non fi trova ne'noftri Archivj; più V( 
te di poi pofti a iàcco, ed » fuoco dal furor popolar 
fi &cea di quefto iito dello Studio in S. Andrea anc 
menioranza;anzi in un Regiftro, che pur oggi diim 
ne del medefimo Prìncipe del I2p2. JndiSl, V, Ut, Z)./ 
151. au vi fi ravvifa un ordine fpedito da lui al C 
pitan di Napoli, con cui gl'impone di coftringcre uguì 
mente tutti gli abitanti pomus nvox ( che era appun 
quella contrada della Gittk, di cui fi parla vicina 
Moniftero di Monte Vergine (5^), e quella la quale 1 
cevafi dal volgo , come notammo , hScolufo ) a fodd 
fiure i pefi fifcali, e le impofte ; poiché glieraibup 
fentata fupplica,dove efponevafi,come gli Scolari in K 
poli dimorando quafi, che tutti per antica coftuman 
m quel luogo, e appiggionandoG loro la maggior' pai 
di quelle caie con qualche incomodo di coloro , d 
vi erano nàti, e crelciuti, e perciò tenuti al foddtsfii 
mento de*giH detti pefi; molti di quefti per isfìiggirlì e 
travano nqAe Scuole di Grammatica , e di altre Scic 
se; e mplti altri fi ritiravano nella Corte de'Giuftizù 
de' Scolari , li quaU aveano un novero di ferviend nn 
to maggior di quello, ch'era (lato loro penneflbfei 
lendefi qu\ firnz^ dubbio di quel novero , che lor co 
ceduto gvei^ Federigo |I. pome dal Diploma, che fop 
abbiam riferito appare) e non pochi ricoveravanfi nei 
cafe di alcuni Nobili Francefi, che colà anche dim<N 
vano; talché que^ pochi, che yi recavano, venivano p 
quella caufa eflremamente oppreflì . Per la qual co(à ài 
la femplice lettura di quello Diploma fi dilegua, e fv 

ni- 
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nifce ogni nebbia di difficoltà, che abbiamo su quefto par- 
ticolare; e chiaramente fi vede, che preflo la Chiefa di 
S.Andrea egli vi erano non folo in tempo di quefto Re, 
ma ftate v'erano anche prima le Scuole ; e abitato vi 
aveano apprefTo di quelle, e tuttavia feguivano ad abi- 
tarvi gli Scolari, e fino il lor Giuftiziero. 

Scriptum est ( leggefi nell' anzidetto Regiftro ) Capita- 
no Neapolis fideli suo. 

H2Ìbet petìtlo bominum popularìum Platee domus nove 
de Neapul. nojìrorum fidelium culmini nojìro porre- 
Ba quod ìpft in generalibus fubventionibm aliifque fifcali'- 
bus oneribus ultra quod pojjint eorum virium facultates exten^ 
di intolerabiliter opprimantur . Nam cum Jiudentes Neapol. 
prò ma/ori parte in platea ipfa^ quam in aliis plateis & locis 
Civitatis ejufdem quaf% a confuetudine commùranMr. Cives 
di8e Platee domus eorum ad penftonem Studentibus ipfts 
tradunt . propter quod hi qui colleSas folvunr morari ne- 
qucant in eifdem plurefque ex Civibus ipfts Scbolas Scien- 
tiarum Grammatice ac altarum initiantur ; alti Jufiitiario 
Scbolarìum adhereant quos in fuos jervientes ajfumit preter 
ordinationem f/iSam per eum de certo fervientium numero 
apud eundem Jujìitiarium moraturo • Alii per quofdam pò-* 
tentes Gallicos habitantes inibi in ipforum domibus rece*- 
ptantur . PotiJJìme ut ejfugiant Jinguli predióiarum onera 
colledarum. Sicque bi pauci qui extant ex bis nonfufficiunp 
quantitati colledarum ipfarum que imponuntur hominibus 
JupradiHis • Propter quod petierunt fuppliciter ut provider} 
ipfts fuper hoc de opportuno remedio aignaremur . Ipforum 
jupplicationibus inclinati nolentes alios aliorum onera inde* 
bite fupportare : fidelitati tue percipiendo mandamus quate* 
nus ft tibi conjìitit de aliquo ex premijjis non patiaris ali* 

quos 
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quos a contrtbiuione prediSlarum colleHarum & onerum 
fé immunes &c. datum Anagne per Bartolomeum de < 
pua die 1 5* Aug. 061. Indìzi, ed anche intorno al eoa 
ciamento del iècolo XVI. nel quale queito Studio 
in S. Domenico Maggiore , come a fuo tempo dircn 
nella Chiefa di S. Andrea nel giorno natalizio dei S 
to in memòria di eflere ftato lo Studio in quefti ten 
in tal luogo y andar foleano proceffionalmente gli S 
denti e i Lettori ^ con portar ognuno una candela 
cera, come fcrivc il Falco, che viflè intorno quefto 
colo; fehbene quelli crede > che flato foffè ciò fatto 
memoria di quelle Scuole , che fiate v' erano a tea 
de' Greci ;oppinione, ch^ abbienti di gik altrove moli 
ta per falfa, 
xiL Una pari difficoltà eziandio par che s'incontri in a 

SlfettoTco! ^^^^ fé oltre al Giufliziero, flato vi folTe in quefto S 
vernadore dello dio anche fotto Ì Svevi uu Capo , che invigilato z\ 
Ì^M^ìxt^^ fé al fuo buon ordine ; maffime per lo tempo delle 
zioni;ch'è quello, che oggi diciamo Prefetto, e fotte 
Angioini trovavafi detto Rettore , e fotto gli Ara|0[ 
Governadore dello Studio; febbene per non rinvemrfi 
quefto nel Regiftro, che abbiamo di Federigo niun 
ftigio; né in quello, che ci rimane di Manfredi a{^ 
tenente a queito Studio da noi di gi^ nel preiènte Ul 
recato, poffiamo darci a credere con qualche fondami 
to, ch'egli non vi fia ftato. E perchè tutti gli ordini 
Federigo, e di Manfredi su quefta materia vediamo 
dirizzati al gran Giuftiziero ; egli è probabile, che n 
altri, che a quefto dato eglino avedèro quefta cura • I 
rello anche i Greci ne'lor Ginnasj avcmo un capo, 
era il direttore di quanto in quciii fi facea; ii medefinn 
che dicevali Ginnafiarca; il quile vcffiva lii Porpora a g 
fa di Re, come fi può vedere ap^r^":: ciotto Antoi 

Van- 
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Vandalè^chc a diftefa defcrive iì fuo ufizio(57)>e nel mar- 
mo 5 che fi legge anche ora nella Fonte della SS.Annunzia*' 
ta da noi iopra rapportato fé ne trova fatta menzione . 
Quefti avea lotto di fé molti altri uffiziali , e tutti co- 
loro , che fopraftavano a' giuochi , i quali giufta la di» 
verfitk di quelli ancor effi differivano e nel meftiero , e 
nella podeltk . Della ftefsa guifa nelle Scuole de' Filofofi 
vi erano coloro, che le regolavano; cioè, i Capi, e i 
Prefetti , che come Icrive Laerzio , fecondo la diverfitk 
delle Scuole altresì erano diverfi (58); ma per grande, 
che fofle (lata la loro autoritk , non fi difendeva , che 
in mantener T ordine delle Scuole , come fi ofTerva in 
Efchino contro Timoteo . Eglino ordinavano il tempo, 
in cui quelle fi doveano aprire , o ferrare ; T ora delle 
lezioni, e i d\ delle vacanze; ed invigilavano parimente 
con ordini molto {H^ilànti dirizzati agli uliìziali , che 
loro erano fottopofti , e agli ileffi Scolari , che ..poteano 
effi dentro le Scuole liberamente gaftigare,per mantener 
ih quelle il filenzio,e non farvi avvenire nkm difturbo, 
o rumore ; con vietare, che v'entraflero de* foreftieri o 
altri giovani fuori di quelli , eh' erano afcritti nel loro 
ruolo, o matricola; falvo fé non foffe il figliuol del mae« 
Aro D del fuo Irateilo, ol marito della, diligi ifigliuola; 
e con tener feparati gli Scolarr fccopdo la ton) etk; onde 
veniva lor permeflb preflb che b fteffo, che ora fi (per- 
mette a quello, che diciamo Prefetto del noftro Studiò; 
carica, che dal tempo degli Angioini, come* fi vedrà nel 
fegitf to di quefta noftra .Storia , fino a nói fu cònierita 
fempre da noftri .Regnanti a )pcrfonc di i^mmo. merito, 
e difingolar virtù, e che fenza dubbio vi fu ella anche 

P in 

(57) Dijfert.y.wter dsJfert.Atttiq, , 

(58) VJoh.SupbÀe juuvtttr.Gféi^w^^é^ * ^ . . ,. ; . 
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inquefle Scuole nel tempo de' Greci, come in tutte 
tre Scuole della Grecia. 

Tra le favie ordinanze dell' Imperador Valeni 
Della Matricola no il vccchio , comprefe nella Godituzione , che e 
Je'scoiari. ^ ^ q^^^q Piefetto di Ronja da» in Ti«veri nel 
no 370* (5p) p^r dar miglior forma a quel celebre 
neo fondata da Adriano; egli fi fu quella per cui fti 
che in un libro notar fi doveflè il nome de* ftudici 
ciafcun mefe,ilor natali, ilor meriti, e la propria 
tria per iapere il tempo , eh' erano dimorati ìsl R< 
ed il tempo ^uicora àt' loro ftudj ; ciò che oggi a 
) diciamo matriooIailì,e delcriverfi nelUt matricola;. < 

di Venne, che quafi in tutte le piti celebri Unni 
di Europa , come in queUa • di Bologna , di Padova , di. 
gi , di Navarra , e-in altre fu in coftume iempR 
dalla lor inftituzione averfi una fimile matricola ;<ai 
chiunque abbia qualche contezza degli antichi i0a 
de- Greci , ed aacheikl Mnfeo d' Alefandria , utsià 
ccmfeflkre afiài . pih antico l' ufo (60) , non- pale 
negare, che foflb ibto lungamente prima in quali 
ticata» Or quanto a eia il Grimaldi nell'efpone ilj 
k^ della' Resina Giovanna per la forma del Gol 
4eX>ott!orii^ ivuole, che da. molte Prammatiche lagi 
dal RegigenteTa)^^ (tfz) poffii conchiuderfi,che sd 
tficola non foflè fiata e' praticata nell'Univerfiak à 
dj prima del 151^. ma come in quella noftia.S 
£iiem vedere, ella Bi lungamente prima in ufo; e 
fenza dubbio in quelle Scuole fin daMoro princiiy 
ogni noodo per tralafciar di fiivellar de' tempi «flH 

JLfMMMfM ThXM.ThodM JhtdJHtrtt.,irt.IUm.» Unjtmimtd. 
v.AMlif.l.%. dMt Scii«k Smt» csp.i9.FshrMmiriaMCimt. 
T^mt Rtgmi dt 9§c. Utg.CmaUtr, 
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uelli di Federigo jcertiflìma cofa è, che in quelli élla 
e vi fu ; poiché le calamià de* tempi, che alior cor- 
ino richiedevano fenza dubbio, che ciò fi foflè &tto; 
nacchine, e le trappole, che continuamente a Fede- 
I Augufto venivano dalla Corte di Roma , che niM- 
vafi di lui Tempre fcontenta,4M'dite,e dagli akri fuoi 
liei , che erano non pochi , Àcendolo ttlttófa invi- 
re per la fua quiete, egli è impoffibilé credete, che 
iato non fi foflè dar giuiUi provvcdiàienti pet fapef 
Ili, che in quello Regno di tcttìfo in tempo capita- 
0)6 maflìmamente in Napoli , Gitt^ celebre r9ìv 
K) per lo filo gran commercio , che av«a coti tutte 
arti del Mondo , che per lo Studio da lai órdiftàttf, 
naie v^ invitò, come abhiam notata, i giovani d'ogni 
ione ; ialvo quelli , eh' erano fiioi nimici ; onde per 
T preciiàmente gli Scolari , che in Napoli venivano^ 
li effi folIèro^, e donde qult fi port^fTero egli tìtàìnò 
amente la matricola . Né fappiamo anohe capire « 
le avendo a quelli c<mceduto de' molti privileg) , fi 
;flèio eglino fenza quella diftinguere dagli altri, a 
taU privilegi non fi dillendevano . Come: potea egti 
per efempio faperfi quelli o quell'altro come Scon- 
dover godere l' efenzione da' Tributi , o d(»gU' akri 
giftiati della CittU, a' quali erano gii altri abitanti 
jetti , fé non v' era un libro in cui folfe (lato regi- 
» il lor nome , come in Roma nel libro del cenfo- 
quello de' Cittadini ; e il fine per cvà fi trovavano 
bpoli quafì in pruova del kMF eflèr detnuiiiero de^Sco-* 
? Quante confufioni, e quanti difordini farebbon fe- 
ti dalla mancanza di quello libro, lafciamo pure a 
buno,che penfi il confiderarlo. In oltre l'ufo di quefta 
tricola in quelli tempi fi fuppone ben anche inwodoe- 
dalla Coftituzione,che lo ileflb Federigo pubblicò tr» 

P a l'ai- 
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r altre fue leggi fotto al titolo iie medich (6i)j con cui 
loro ordinò di confumare il tempo di tre anni nello ftu- 
dio della Logica, e cinque in quello della Medicina, co- 
me qui appreflb più difFufamente diremo . Ma lopra tutto 
m»0ra , che fofTe (lata ella in fatti praticata un Diplo* 
, ma, che anche di lui (^conferva nel Regìftro del 1239. 
fol.fz. daiioi più volte rammentato, d^tto a un certo 
Tomaio di Brindifi , in cui tra l'altro gì' impone diman- 
dargli óna nota 'id«gli Scolari , tam praterhis , ^1149» pré^ 
fentibus ; poiché fingati pure , che fi foflè potuto far di 
leggieri da cofhii un catalogo di quelli , che attualmentt 
erano in quefto Studio , non potea cerumente in niun 
modo farfi di coloro, che vi erano fiati per lo paifitto, 
fé non fi trovavano regifirati,e fchtti antecedentemente 
in un libro, o fia matricola. 
XIV. ^^ ^gU ^ ^^ avvertirti , che in queflio iecdo 

^^ «nodo, con non era ancora appreflb di noi neppur introdotto il co- 
no i ^i ]^ fiume di conferire i gradi del Dottorato nella guìik, che 
"^^tfkokSo.^^^ oggi fi confenfcono; febbene,per quel che abbia- 
mo riferito di fopra, in Francia, e in Bologna avea ^ 
di gik prefo piede ; i nofiri feguivano pure intanto b 
femplicitìi delle leggi Romane , e di quelle di Ruggiero^ 
le quali come in altro luogo anche notofli , preflb che 
in tutto erano a quelle uniformi • Il perchè abbiamo al- 
tresì quafi dello fteflb tenore su quefio particolare tra le 
Coftituzioni del Regno quattro altre di Federigo ; due 
delle, quali riguardano il meftiere dell'Avvocato {67^)^^ 
Taltre due quello del Medico ((^4) . Nelle due prime e- 

gli 
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«gli ftabilifce , che coloro , i quali voleano efercitar 
rAvvocazione , fofTero flati prima efaminati da Gìikììcì 
della Gran Corte in Napoli, e nelle Provincie da'. Giù- 
ftizieri ; e con ingiungerfi loro T obbligo di difendere 
foltanto le caufe giufte fenza ftrapazzare i clienti , iel- 
le pure che nelF imprendere lyt tal meftiero dato aveP 
fero giuramento fui vangelo; e queflo rkiofito avelTero 
ogni anno fotto pena della privazion dell' ufficio j, e dell' 
infamiate di tre Hbbre d'oro al Fifco^fe altrimeittc ope* 
^flèro^e contro quefle Coflituzioni . E in riguardo a' Me- 
lici egli ordina parimente nelle due altre , che ninno 
ferciti Medicina y fé prima non fia conventato in Sa* 
emo ; e con lettere teflimoniali de' medefimi Maeflri 
(Uorno alla fua fufficienza , al Principe , o a chi fi ritro- 
afle in luogo di quello prefentatofi , n' otteneflè licenza 
i medicare; e con ciò, ch'egli ordina nella Coflituzio- 
e, che utilitari incomincia , par che concedeflè al Col- 
rgjio di Medicina di Salerno in quefla fcienza qualche 
rerogativa maggiore, che allo Studio di Napoli; ma in 
n' altra fua Coftituzione , in cui prefcrive la norma agli 
peziali di formare i rimedj , cola che non appartiene 
Ila materia, che noi trattiamo, fotto aititelo de fidc^ 
mn numero fupcr eleSluariis , & Jfrupis Jìatuendo ; egli 
smbra , che uguagli in tutto queflo Studio con quello 
nche su quello, come fi ravvili» dalla femplicc fua let- 
ura . Stabilifce di più nell' altra Coflituzione di cui tratt- 
iamo, che comincia: quia nunquam: rìfé de Medich: che 
%fd uno prima , che fi deffe allo Studio di Medicina , 
oveflè lo fpazio di tre anni confumare nella Logica ; e 
opo cinque anni impiegarfi doveflè allo Studio di quella 
:ienza nelle pubbliche Scuole di Napoli , o di Salerno 
li tcflo d' Ippocrate , e di Galeno , tanto in teorica , 
janto in pratica; ed in tanto Sè& nell'obbligazione di 

ftlh 
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ftudiare infino la Cirurgia; né ofafle neppiir dopo lo fpa- 
zio di quefto tempo metterfi a medicare , fc non avelie 
prima apparato la pratica fotto buoni , ed efperti Mac- 
flri; ordinando di vantaggio , anche per quel che appar 
tiene a' Cerufici , che niuno aveflfe parimente potuto 
chieder facoltk di efercitar la. lor arte , lènza prima ot- 
tener letter* teftimoniali da' Maeftri di averla abneno 
per un anno apprefa;e di avere fhidiato intanto almeno 
la Notomia ^ feiiza cui non fi può ella in niun modo 
adoperare. Per laqual cola manifeftamente fi vede, che 
il modo y con cui nei noftro Regno foleanfi in quefto 
tempo conferir li gradi , e fi promoveano pur li Pro- 
feflbri alle Cattedre , come fi raccoglie dalla lettera di 
Federigo recata fopra a Bartolomeo Pignatelli ; egli ad 
altro non fi riducea, che alfeguente; cioè, che colui il 
quale in qualche facoltà , come farebbe per efemplo in 
Medicina, in Cirurgia, o in Legge, o in altra facoltà di 
fimil genere volea efTer conventato , e defiderava il ti- 
tolo di Maefiro, ch'era lofteiro,che oggi quello di Dot- 
tore , o bramava in quefto nofiro Studio efler promoflb 
a qualche Cattedra , eh' era vuota ; dovea prefentarfi 
dinanzi al Principe, e nella fiia Gran Corte, o nella af- 
lenza di lui avanti colui , che facea le fue veci, e coli' 
autorità deiruno,o dell'altro lafciarfi pubblicamente efa* 
minare da' Maefiri di quella facoltà, per tal' efiètto de* 
putati ; e dopo ^ver ottenuto le lettere teftimoniali da 
quelli ftefli era in obbligo tornar di nuovo ad eflb Pni? 
cipe, o nella fua Gran Corte, o dinanzi a colui, che en 
in fuo luogo; e dato a quello folcnne giuramento, i^ fe- 
deltà su vangeh, e di lealmente portarfi nel fuo meftìc- 
ri, fenza commettervi mancamento alcuno, n'otteneva 
licenza di poter liberamente elcrcitarlo in pubblico ; ed 
alle volte l' efame flelTo facevafi in prefenza del Princi- 

P«> 
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pe , o del Magiftrato ; nella qual cofa cotanto rigida- 
mente fi procedeva, che molti pochi efponendovifi , e 
que' del meftiere , al cui efame la perfona efponevafi 
ben efperti efTendo , ed intendenti , veniva qualunque 
fecoltk y ed arte , febban di pochi y di ottimi Profeflbri 
fornita . Non cosi a' noftri giorni > in cui per eflèr 
quefto efame trafcurato , fi vede nel foro un ftuolo di 
Ciarloni 5 e di Storcileggi ; e i Medici divenuti in nume- 
ro maggior degf infermi ; e i barbieri fatti Cerufici 
con altri fimili portenti, e ogni buon arte, e meftiero 
con gran danno dei comune ridotto in man d'ignoranti, 
e d'impoftori, e della più vile canaglia del Mondo ab- 
baflàto,e depreflò . Onde leggefi anche nel Regiftro dello 
fteflb Federigo Augufto del lijp. /0/.73. a rer. una let- 
tera diretta al GiuftÌ2dero di Sicilia , in cui apertamente 
[ì vede non meno quanto egli invigilaflè per lofTervanza 
li quelle fue Coftituzioni , che la gran raritk , che v*era 
lUora de' Profeffori ; la qual lettera leggefi nel fcgucnte 
:enore. 

Db Imperiali mandato per Magistr. Thadeum db 
Svessa scripsit G. de Eusentia G. de Anglono 

Just. Sicil. . 

NÒtarios vero publicos y^ jidvocafos quorum defeSum 
in partibus jurifdiSHonis tue ^Jf^fcripji/fi per noftram 
tamen Curiam volumus ordinari . De Medicis vero , & Chirurgii 
in fpfis partibus Jlatuendis mandamus ut unum aut duos ex eìi 
fìdefium regionum & quos pèritiores effe cognoveris debeai 
ordinare qui ceteros alios officium fpfum exercere volentes 
f>f aminare debeant diligenter Juxta conjlitutionum noftrarum 
tcnorem . Examinati vero & approbati per eos cum literh 
^^Jiimomalibus eorund^m veniant vel mittant ad Curiam no^ 

Jìram 
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Jìram & ibi officìum ìpfum recipìant exercendum • Tu Verp 
nonfina eorum quos ad hoc JlaPiécris Curie nojìre debeas dcmm- 
dare . 

Ne' libri delle lettere di Pietro delle Vigneleggonfi 
alcune di quelle formole> con cui nella Corte. Impellale 
di Federigo conceder foleali licenza di potere , dopo ot- 
tenute le lettere teftiraoniali de'Mae(fari> o fatto refamc 
in fua prefenza, pubblicamente efercitar quefU) o quell' 
altra Profeffione; ch'è quanto dire anoftri tempi laf(w^ 
mola del Privilegio del Dottorato in una> ovvero in un 
altra facoltà. Ed ecco qu\ una di quelle, con cui allon 
dar fi folea a chiunque n era meritevole il permeflb di 
£ire il meftier d' Avvocato ^ che forfè era Io fteflb^ che 
oggi il Dottorato in Legge {6^^) . Notum facimus fidelka^ 
wftra^quod nos confift de pruden$ia^(T legalitate N.deN. 
fdelis nojiri y de cujus fide ^ & fufficientia laudabile tefit 
monium ferenìtas nojira recepir , officium jfdvocafionis in 
terris ipfis eidem duximus concedendum^ uP illud ed Amo- 
rem , & fidelitatem noftram deheap de estero fideli^er rxw 
cere . ^apropter fidelitati vefira pracipiendo mandamm^ 
quatenus pojiquam vobis conjiiterip per literas Jufiifiarii 
regionis ipjius ipfum fidelipatis , & officii prsftitijje debi- 
tum juramenpum , de omnibus qua ad officium Advocapionh 
perpinere nofcunrur inpendapis , (T pareapis eidem fémqmam 
AdvocapQ in perris ipfts per nójtram excellenpia^ C9mftàup$. 

Ecco anchg un'altra formola con cui dar fi folea a co» 
lui 9 ch'era efàminato in Medicina licenza di putiblicameih 
te fare il fuo mf ftiero , la quale allora era delio fieflb; 
valore, che è oggi il privilegio, che fi fpedifccncl Col^ 
kgio de Medici di Napoli , o di Salerno {66) . Notum 

fós) L. VI. epijì. Pgtr. de Vinrìs e. ai. 
%66) Lik.epsftpPetr, di Fittasi. 6. f.24f 
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cimus jidelitati vejtrd^ , quod fidelis nofter N. a^ Cu^ 
tm nojlram accedens^ examinatus ^ invcntus fidelis ^ & de 
nere jfidelium ortui ^(Tfufficiens ad artem medicina exercen- 
tm exijìit per nojtram curiam approbatus. Propter quod de 
ftus prudenti a & legalitate confift , recetto ab eo in cura nth 
ra fidelitatis facramento ytr de arte ipja jideltter exerceridoy 
xta confuetttdinem jufamentOydedimus ei liceririam exercendi 
'tem medicÌ7ì(g in partihus fpfts : ut amodo artem ipfam 
i honorem & fdelitatem nojìram & falutem eorum^ qui in* 
gent fideliter ibi debeat exercere. ^uo circa fdelitati n)efirée 
éscipiendo mandarm^s^ quatenus nuJìusftty qui prxdifhfm fi- 
lem nojìrumfuper arte ipfa medicina interris ipftSyUtaiSum 
iy fideliter exercendi y impediat de catero , vel perturbet. 

E tali faggi provvedimenti quanto contribuivano a xv. 
ftenere lo fplendore delle fcienze,e di tutte le buone JÌt"£iÌ1?in 
ti, e a far che da coloro, che T cfercitavano , la fo^s^^^i ^jJ«pI» • 
vài civile quell'utile ne ricavafle, pel cui fine s'invigi*xc.° ^ * ^ 
va in eflTa a coltivarle , altrettanto fervivano a commuo- 
•re grandemente gli animi de' giovani per far, che in 
ielle a tutto potere fi fbflTero ftudiati di renderfi fe- 
lalati ; per la qual cofa febbene il novero ài coloro, 
le le profetavano 5 fofle flato aflki picciolo, ficcome fi è 
-tto, non vi mancavano però degli altri di eccellente 
igegno, che non meno d% quelli erano in effe intelli-; 
2nti; e quantunque il titolo di pubblico Profeffore fchi- 
aflcro , o perchè la lor modeftia non foffiriva,che fi ef- 
oneffero all' efame , che per quello ottenere in vigore 
'He Coftituzioni era uopo , o perchè nati in famiglia 
iolto agiata , contenti erano di vivere de' proprj ave- 
, o per altra divsrfa ragione ; non però tralafciavano 
jlino di promuovere il ben del pubblico co' lor dotti 
:ritti, o in altro modo, quando l'occafione, e il tera- 
^ lo portava ; come fi vede dalla ftefla lettera di Fe- 

Q • deri- 
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.derigo gik riferita al Giuftiziero di Sicilia; Norarios « 
ro ( egli dice ) dT advocatos quorum defeóium in partih 
junfdiUìonis tucs ejfe fcripfijli per noftram tamen curim, 
volumus ordinari. Dunque egli vi aveano molti degli ot 
timi foggetti efpertifTimi in tali meliieri^che non.curw 
do di pubblicamente profefllarli , non curavano neppufc 
di ottenerne dal Principe la licenza ; vai a dire il dot- 
torare nel proprio. Molti v'erano degni veramente d'cf- 
. fer fregiati della laurea dottorale , che per privati lor $ 
ni 9 e per particolari ragioni trafcuravano di chiederla; 
e non vi fu Cittk, né luogo in quefto Regno ^ che in 
. quello Secolo non vantaiTe d'avere avuto qualche infigoe 
letterato • Onde ohre quegli , eh' abbiamo fopca ram- 
memorati y fior'i anche in Napoli Alberico prete delia 
Chiefa Arcivefcovile di quefla Cittk y che fcrifle tra le 
altre cpfe la vita di S. Aipremo pubblicata dall' Ughel- 
li .(^Z)) ^ confervata manofcritta dal Chioccarelli (Si\ 
e dal Ciaracciolo (8p); fiori un certo Pietro, di cui non 
* fi fa il cafato, che traduife di Greco in Latino la via 
di S. Giuliana Vergine , e Martire (pò) , e gli atti di 
S.Fortunata (pi)>e fece molte altre opere ; fiori Cola d'A- 
leflandro y alcune poetiche compofizioni del quale fi leg- 
gono nella Raccolta di Monfignor Alacci; vi fiorì l'Abii- 
te di cui abbiamo anche alcune rime nella medefima 
Raccolta deli' Alacci (92); ed un certo Giovanni detto 
anche perciò da Napoli y il quale fu di vita si efempla* 
re ^ che fu eletto Gimiliarca della Chiefa Cattedrale; uf* 

fizio 

(87) v4*. FfrJsHsnJo Uj^le\ Tom. T'U, dtlP luì. Sscr, pMg. i j, BJsf. viim. 

(88^ Omicsr. /. de Antijiih, l^'esp. fol, 1 3 . 

(89) /ìnt'ti.Csrsccht.Jc /j ♦-. Nea . E.cL ìttonument, 

(90) Chio'c, d, /. n vita Petr, * omnt, 

(91) y.Baron.in c . ad Msrf ro q, Fehr, 

(92) r. Ciovsn. MMrtoCreJiemhm voi. 4. de commentar, intorno M tJl^r.dtUà i* 
^Mr Poefé, 
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ZÌO molto riguardevole, e di molta riputazione, fecori- 
> nota il Chioccarelli , parlando del Vefcovo Zofimo 
)3)^e IcrifTe la vita di S.Giovanni Vefcovo Napoletano, 
ra quelli pofflamo anche connumerare Niccolò da Du- 
izzo, perchè nato in Napoli fé maravigliofi progfeffi fot- 
) de' nollri ProfeflTori nelle lettere Greche e* Latine. E- 
li portatoli pofcia in Roma fu da Innocenzo IV. per 
. lua dottrina creato prima Cherico di Camera , e do- 
nel i254.Velcovo di Cotrone, e nel 1261. manda* 
ì Nunzio in Coftantinopoli (^4) . Cà^ua ebbo tra gli 
[tri letterati due Giovanni detti a queftb riguardo Gio* 
anni da Capua; Tuno de' quali' tradùflè dall' Idioma A- 
ibicp il libro intitolato Culila^& Dimina , eh' egli pub- 
licò col leguente titolo : Direóìarium bumana^ vita in- 
rprete Joanne de Capua (p^) ; e l'altro Giovanni Ca- 
nano , che fiori nello fteflb fecolo ^fu- mònaca Behedet- 
no,e compofe molti verfi- latini ;ài(Ami *ifc' quali fi leg- 
ono nella fine delle vite de' quattro Abati dei Monifte-» 
3 della SS-Trinitk della Cavale fono rapportati anche 
al Muratori (96): Egli vi furono in oltre nella fFefla 
]itta due dotti Cardinali : cioè , Pietro , e Tommafo da 
.apua; il primo de' quali infegnò Teologia nell'Univer- 
t^ di Parigi, e creatoCardinale dà Onorio III. liei 1215^. 
xondo il Panviiìio -, o cóme Icrive il Ciacconio nel 
lacci lafciò del iuo^é^Ephome fenpèntiarum \ Lexicon Con^ 
ionaporium ; e dell'altro, che fu Cardinale fotto Innocen- 
o III. abbiamo un antifona in lode della Vergine ^ e 
tlcuni Inni {97)*^^^^^^ Capuarti altrj^si furono Andrea- 
; . . - -w^r Q a • .è Bar- . 

C94) PWgl/elLtidli F^ft^i jii Cotf^e» ^. • \ . ],' 

f 95) V. Gin: Alleri. fahr.'voL ó.'ÈilfLGrìtc. p^4^. ^B/hlm. Lati», medt,t & tnfm0 
ttatisL^.p, qi7,e Qi%> 
( 9^) Mnrttor. Tom, Vh Rer. Italicar. Scrsptor, pag» 1 99. & feq. 
(97) V. Aiberto F0kr* /. 3. Bibl.oi. med. & infim, ttutist iàtjntt. Bibliot.p. 7$%* 



124 D E L L A S T OR I A 

e Bartoiommco da Capuane lo fteflb Pier delle Vigne, j 
le di cui lettere ognun ben vede quanto ci han giova- 
to a tefTere queda Storia. Andrea , e Bartolommeo da 
Capua padre , e Hglio due celebri Giureconfulti , pan- 
mente di quefli tempi furono come vogliono , nel novcm 
de'Profeflbri del noftro Studio; e non fappiamo come d 
fidino iin qui reftati nella penna ; ma come eglino ie- 
guirono ben anclie a infegnarvi fotto Carlo I. d* Angiòy 
e furono da quello inalzati a maggiori onori , noi di cC* 
fi loro pii^ agiatamente parleremo nei feguente libro det-- 
la nodra Storia. Pier delle Vigne, il quale riguardandc» 
il coftume di quefto tempo avremmo ragioi> di crede^-* 
K eflère ftato anche uno de* Profeflbri , altri voglionc^ 
fi fu egli Patrizio Capuano > altri nato da molto vi^^ 
li parenti. I fuoi ammirabili progrefli in tutte le icieii" 
ze , e mafllme nello Studio della Giurifprudenza furonc^ 
la cagione 1, per cui egli non meno acquiftò fanu di ec*--^ 
celiente Giurqconfulto , che occupò il primo luogo ^P" 
preflb Federigo ; in modo > che come il Poeta Dante 
gU "£1 in un de'fuoi cantica lui ftelTo dire (pS) , tcmiff 
ambo le chiavi del cuor di quell'Imperadorc: 
• • • • « eòe U voi/e 
. Serrando^ e dijferrando ùfoavi 

Che dal f egreto fuo ogntiom tolje. 
onde fotto il fuo nome anche fé ufcire Feder^o il Vhto 
delle Coftituzioni del noftro Regno, come fi vede dal* 
la data di quelle, ove fi legge : quas per Magijhwm Pc 
trum de FineisCapuanum Magna Curia mfirm Jtédkmm tT 
fidelejn nojirum man^avimus compilari . £ fu egli Cancelf 
liero , e parimente Giudice della fua Corte, e nel 127^ j 
Protonotario del Regno ; anzi anche un di quelli che 

con 
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ton Taddeo di Seffa egli mandò nel Concilio di Leone; 
non però finalmente cadde nella fua difgrazia^e non fi 
la per qual cagione : chi fcriflfe perchè trovato , che a- 
veffe parte nelle congiure , che gli erano ftate tramate 
contro ; chi perchè nel Concilio di Leone non artico- 
laffe parola in favore del fuo padrone ; chi perchè Ta* 
vefle voluto avvelenare ; e chi altro; poiché de* fegreti 
de Principi ognun vuol dir la fua ; ma certo è Fede- 
rigo lo fece abbacinare , e fpogliatolo di tutti i fuoi be- 
ni confinoUo in una prigione , dove dicono , che dopo 
tre anni egli fteffo difperato con dar della tefta nel mu* 
ro fi abbreviò le miferie , e infieme la vita> Abbiamo 
di lui oltre le fue lettere ftampate in Bafilea con le va- 
rie lezioni di Giovanni Rudolfo Ifelio nel 1740., altresì fe- 
condo nota il Pancirolo (pp) , un libretto ile jurìbus Im^ 
perii. Di Salerno bafterk, fen?a diftenderci in altro, re- 
carne r elogio ) che ne fa T Imperadore nello fteflb 
fuo Regifiro del l^Z9• in una lettera al <jiuftiziero 
del Principato V e Terra di Benevento (100); poiché a- 
vendo egli intefo , che in quella Cittk era (lato eletto 
Giudice un Mercatante , che non avea contezza al- 
cuna delle leggi , contro ciò che ordinato egli avea col- 
le fue Coftituzioni , per cui volea , che fi fofldro eletti 
fempre coloro, ch'erano i migliori in bontk, e in fcign- 
za riputati, afpramente di ciò ripigliandolo^ gli dicertf-^ 
normis infmuopio Majeftatis nojìra nuper pulfavit auditum^ 
qua te perfidia violenter accufat , & noftram jure potefi 
conf denti i^m eommovere^ videlicet ^ quod ediffi nojìri no* 
vìjjime fuper creatióne annualiumjudieum fruffm non fer* 
vatur. In C ruttate nojira Salerni Mattkmim Curialem w- 

rum 

{^^^) Cu$J.Panz,irohdil€guin initrprttiàJ, i» e* ^* 
(100) FoL za. d. Kegifir. R. S. 
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rum illiteratum , mercatorem , & alias de officio Judicatut 
prorfus inuPtlem in Judicem eligere permijtfti cum in tan^ 
tc^ Populo Civìpatis , quce liperatos pottjfimum nutrire con* 
fuevit ^ faltem literatits aliquts potutjfef ut credimus inveni* 
ri ad Judicatus exercendufn; e cosi fiegue incaricandogli, 
che ben tofto aveflè in luogo di quello eletto un aluu 
Vanta anche Benevento in quefta etk tre celebri Gin- 
reconfulti, i quali febbene in divertì tempi fi portaflcro 
a (Indiar le leggi in Bologna , fecero però prima il corib 
de' loro fludj in quefta Cittk. Quefli furono Bartolommeo 
da Benevento , Roffredo Epifanio )> e Ottofredo ;' oltre 
Pietro de Morra , uomo verfatiflimo in ogni genere di 
fcienze , che creato Cardinale da Innocenzo IIL fu da 
coftui impiegato a raccogliere , e difporre le lue lettere 
decretali • Banolommeo Beneventano^ non fappiamo di 
qual famiglia ) di Napoli portatofi in Bologna (i refe co* 
Ik tanto famofo e celebre cella Giuriiprudenza j che do 
pò rinfegnò egli anche in quellMJniverfitk de' Studj y e in 
quella di Padova 9 ove finalmente fi mori con fama di graa 
Giureconfulto ^ e fu fepolto nella Cattedrale di quella 
Cittk con la feguente ilcrìzione^ rapportata dallo Scfìufe* 
ro (ioi)> dal Pancirolo (102), e da altri (103). 
Nate Benevento tibi jus civile Catbedram 

P»m coleres Paduam Bartbolomae dedity 
Tu vi gii ad caufas ^ tu tradere jura difertm y 

Tu piacidus cuaèlis dapfditate tua . 
Vixifti prudens ^prudens moriendo dicafti , 

Huic tumulo corpus ^ojfibus ampia tuìsy ' v»* 
Tu proprii fratris tumulo dari corpus eidem -:•'»* 

Mandaftiy fadum ejiy parcat utrique Dcm. 

Rof. 

0^1 ) Sergderjn monument.Jtsl, 

(idi) Gufd. ^^anz. rol. te Chris UgHmìnttr^mHusJH.x^tM. 

<i03> ^itfdtntus l$k. dt snts^. urbis Fsisvn . 
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RofFredo Epifanio , Patrizio anche Beneventano , e 
fé vogliamo preltar fede a quel che - ne dica il Capecela- 
tro nella fua Storia , e Antonio Marra nella Storia del- 
la fua Famiglia della ftirpe de' Duchi di quella Cittk^eb- 
)e per Maeltro in Bologna nella Giùrifpnidenza tra gli 
litri Azone , e in quella fi refe si celebre ^ che f inlegnò 
)cr lungo tempo neirifteflàGttk; ove intanto perfezionò 
ii gran lunga l'arbore dell'azioni inventato prima da Gio- 
^nni Bofiiano da Cremona, e compofe i LibeUi^con cui 
rano le medefime azioni da intentarfi ne'giudizj, alli 
uali aggiunfe eziandio delle queftioni , che propofte da 
li nel di di Sabbato furono perciò dette Sabbatine . Egli 
ante il divieto dello Studio di Bologna fatto da Fede- 
go infegnò anche in Arezzo 5 e forfè parimente in Na- 
)li fotto lo fteflb Imperadore, il quale per la*fua dot- 
ina l'ebbe in si gran ^jwegio , che ^reoUo fuo Confi- 
lere , e Giudice della fua Corte • Della fua morte nulla 
ppiamo di certo ; poiché altri vogliono , ck' ella ax^ venne 
Bologna (104) , altri in Benevento (105). Contafi tra 
01 difcepoli tra gli altri un altro Roffredo^ o come 
>gliono alcuni Friderigo Beneventano , che fcriffè un 
ittato de pugna ^feu duello . Ottofredo dopo anche aver 
lito i noftri Profeifori^e fu fotta quelli ben ammaeftrato^ 
refe in Bologna nelle leggi difcepclo di Giacomo Baldui- 
). n Ficardi (lo^)^ che tra gli altri ne compofe l'elogio 
dice, che Finfegnò polcia in quella fteflàCittk con grazia^ 
energia tale , quale ciafcuno può dalla lettura de'luoi me- 
fimi ferirti comprendere . Lafciò egli oltre il comento 
Cfodice, e le Digefta^^^/orwn/w aBionum lib.Ir^deorìgi- 
judiciinum lib.L; de arte Notariatus lib. L^ Compendium 

34) Tanz.ÌYol. de Claris le^um interprete /. 2. e. l8, 

35) Toppi Bihlioter/f.& de orig.tribunél. 

Dò) Job. Ficòard.l^ita Jurtcottfultor.r$:fofi9rufn . 
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feudorum^ e alcuni altri trattati. Si mor\ finalmente nella 
fteffa Citta di Bglogna nel l^6^. come fi vede daila fc* 
gucnte ifcrizione^ch'è rapportata dal medefimo Ficardi« 

DEO TRL Vm. 

PIRAMIDEM ET SEPVLCHRUM VETVSTATE CORRVPTVH 
Q>MkE ALBERTVS GENITORI SVO ODOFREDO LEGVM PARENTI 
ANNO DOMINI 11. C^«. LXV. I II. NON AS XBRIS POSVERAT : 
LdtfVRENTIVS ODOFREDVS DOMINICI ODOFREDI POSTERIORIS 
FILIVS , ALBERTI TRINEPOS , SVA IMPENSA IN MELIOREM 
FACIEM OPERE ET CVLTV SPLENDIDIORE RESTITVIT. ANNO 
SALVT. M« CCCCXCVII. CAL« SEPTEMB. 

Ma lafciamo pure di Sveliate di Pietro d* Anna 
Cancellitie di Gregorio IV* che fcriflè riftoria del mo- 
do, con cui fii ritrovato il coi^ di S-Secondino (io($), 
e di Riccardo di S.Germano, di cui abbiamo una Cro- 
naca delle cofe accadute dall'anno ii8p. fino al I243« 
e di Lupone da Giovanazzo, che fii anche creato Giu- 
dice da Federigo II. e Configliero^di cui fi vuole ritrovarfi 
parimente una raccolta di decifioni in varie caufe fatta da 
lui medefimo;nè molto ci diftendiamo in far parola (107) 
di Bernardo del Caftel di S.Vincenzo Domenicano gran 
filofofo^di cui abbiamo alcune vite di perfone illuftri;c 
la Cronaca del fuo ordine fino al 1 304. un trattato de' Con* 
cilj generali; e gli annali de' Pontefici > e Imperadorl fino a 
fuoi tempi; e di Matteo Spinelli 9 dell' antica famiglia Spinel- 
li, di cui abbiamo i Giornali ultimamente dati alla luce iA 
Signor Muratori; e di Anfelmo Vefcovo Marficano; w^ di 
Taddeo da Sef&,e di Andrea da Barletta, il prinM de 

qua* 

(io/5^ V.Tàvokniìflw.d.Atìnàli.c.^. ^ 

(107^ Loàwie. faglie Ififirià di QÌ4ivmiiWih%»fQU%9% f 
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f[U2LÌì fu un. di quelli , che T Iniperador Federigo man- 
dò , come diflìmo 5 con Pietro delle Vigne al Concilio Ge- 
nerale di Leone nel 1245. per foftener le fue ragioni in 
quel Concilio, in cui Innocenzo IV. proferì contro di 
lui la fcommunica , e lo dichiarò decaduto dall'Impero, 
€ da tutti i Regni con affolvere i fudditi dal giuramen- 
to di fedeltà; e il fecondo, caro parimente al medefimo 
Imperadorejfu da quello creato Avvocato del Fifco , e 
fbrle per la gran cognizione delle leggi nel novero de* 
Profeffori del noftro Studio, fecondo lo rinveniamo in ap- 
prefTo fotto quei dell' illuftre Cafa d' Angiò , giufta che nei 
feguente libro^ diremo, Lafciamo si bene di far più motto 
di quefti , e di molti altri valentuomini di quefta età , de' 
quali teffer qui diftinto Catalogo farebbe lo ftefso , che u- 
Icir fuor del noftro iftituto ; e notiamo come coùl rimar- 
chevole , che non oftante tante ottime leggi , e belli ftabili- 
menti fatti da' Principi Svevi in quefti tempi per piantar 
in quefti Regni e tra i lor fudditi le lettere; e non oftante il 
gran novero di quelli, che vi fi fegnalarono; non per tan- 
to fi diminuì in nulla il cattivo gufto , che prefo fi era a 
, ftabilire già generalmente tra letterati fin dal paflàto feco- 
lo , come fi difTe , per le cofe folide ; anzi come Federigo 
Augufto mandò, ficcome anche notoflì altrove, all'Uni verfità 
di Bologna l'opere d' Ariftotele tradotte per fuo ordine, e 
alcuni comcnti fatti su quelle dagli Arabi /quanto piìi s'ac- 
crebbe l'amore per tali opere, altrettanto tutti refi fervili 
d' animo, e luperftiziofi , il cattivo gufto fi accrebbe mag- 
giormente ; e tutti gli Studj fi riduffero in feccaggini , e va- 
nita ^nde anche nello Studio Napoletano, e su le Cattedre 
di quello rimbombar non udivafi, che il nome di Ariftote- 
le ; e tralafciatofi di rintracciar nella natura medefima , come 
fi dovea , la verità delle cofe naturali , e ftudiar fui libro di 
quella; la Medicina, la Teologia, e agni altra più nobile 
- ^ R fa- 
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hcoìÙLy non era trattata ^ che con quidioni fopra qui dio ni, 
e con piati fopra piati; in guifa che nello Studio pur de* 
Canoni , e delle Leggi , in vece di attaccarti alla mente 
de'Legislatori,ed all'equità naturale, fi attaccavano li Dot- 
tori del tutto a Decreti, a' Decretali, e a' fiynplici voca- 
boli ; febbene da' ragionamenti del Capua , e da quello 
che hanno fcritto fu di ciò altri valentuomini > fi co* 
nofca, che fempre i Napoletani furòna meno attaccati 
a s\ fatti arzigogoli di quella^ che fi fbfTero T altre n2* 
zioni; edalle lettere di Pietra delle Vigne, e da quclU 
fcritta da - quella Univerfitk ad ^rafmo; come anche k 
quelle di Federigo fcritte da Bartolommeo di Capuane 
da quelle di Manfredi vediamo noi veramente eflerfi an- 
che in alcuni confervato qualche tal quale buon guQO) 
o almeno non averlo avuto si depravato e cattivo, cù^ 
me era fra T univerfale ; poiché nelle lettere maffima- 
mente di Manfredi difcoprìamo un penfar ferie ^ nettts 1 
e molta fodo^ ed un linguaggio latino affai propno , t 
uniforme in qualche guifa a quella de' buoni Autori. £ 
in ordine alle Cattedre è fuor di di4>{>io,che in queOt 
tempi nel nc^ra Studio non- v' era che dcfiderare ; e per 
ogni fcienza vi erano Maeflri,e Profeflbri a fuificienza; 
onde per dritto Canonica come il Diploma di Federigo 
a Bartolommeo Pignatella, e quello di Manfredi teftc rap- 
portato lo atteftana, eglino v'erano oltre i Cat tedia cicif 
che ne davano ^gióvani i primi eleQienti e Lm(tìtuta,alr 
iresi due altri, F un .de'quali difpi^va loro il Decreta 
e l'altro il Decretale nella ftefla guifa, che coftumavafi n«^ 
la Scuola di Bologna. 
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Ove ft tratta del fuo Jìato dall' anno 1166, 
fmo al 1433. 

E contingenze di Europa , ma più quel- „ '• . ^ 
le di quelle noftre Provincie moflero final- loTd'Aa^iòBdf 
mente la Corte di Roma ad invitar più *^«8«»o.» « 5» 
volte il Conte di Provenza Carlo d An- 
giò, Fratello del S.Re Lodovico di Fran- 
cia alla conquida òì quefto Regno, che 
avea anche piij volte , ma vanamente 
per fé tentata di fare ♦ Quel Principe , che non volle 
porgere gli orecchi al medefimo invito fattogli prima da. In- 
nocenzo IV. e dopo da Aleffandro IV. che fu il Succef^ 
for di quello ; pur alla perfine fi moflè dalle forti ifti-' 
gazioni, che gli vennero fatte per parte di Urbano IV. 
che fuccefle ad Aleflàndro, il quale nel 1 2 tf4.perciò l'in- 
nalzò anche alla dignità Senatoria • Egli dunque poftofi 
in viaggio per venirvi con .quelle forze, che più ftimò ba- 
danti; poiché pure fi mori in tanto quel Pontefice; giun- 

R 2 fé 
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fé in Roma) e dal Cardinal di Narì>óna,dle,ll 
in ^ppre(S> al Soglio Pontificio fotto il noiae ' 
melhte IV. fu coronato nel 1266/c ìnczmnàxiiUl^hom 
tòlto verfo Benevento) dove fi era accampati» ManiredS^ 
venne con quello al fatto dell'armi, nel quale colui fu rotti 
e morto rimafe in battaglia;, onde Carlo tra per natfll" 
vittoria, e. per aver anche guadagnato non |^iarì^lpfl[ 
nel piano di Tagliacozzo' un altra battaglia contri Cat i 
radino, avvenutegli con non interrotto corfo di kUéfìt 
tutte^le cofe feconde, rimafe legittimo poflèflbre ft dta^ 
fta Qoitonà; è fesniò la fua {Legjui Se# in Napoli "tbgfif 
tutto dopo Tanno 1272. in cui eilèndo (lato acdainail 
Re di Sicilia Pietro d'Aragona, fi diimembrò cmrtoR* 
gno da quello. Ma tofto che egli qui giunfe prima clK 
njetteflè in affetto l'altre cofe del Regno, a nnÈtt^ 
n. pensò, che a confermare allo Studio tutti i privilegi di 
*°*d''i "^Uro conceduti gli avevano i fuoi anteccffori con quel JMMN* 
&v<iio cMf)^ làr Capitolo, il quale eome dktto abbìaitìo hajind^, ' 
jS.kìt*SÌ*. ^entc libro , fu confermato, pofcia dalil* Robekto tf» 
^ conccfioni nipotè; poichè in effo dopò aver ^l^iie) foo piÉÌi^ 
*"' efagèrato oltre mifura qtohto era in òbb%o im MKi 

Principe di attendere alla riforma , e' all' accrefci]iidM| , 
di quella Uni^erfith; e quanto ciò fopra ^ni'tdtm dfit 
del mondò ^ofitoibuir fKéeva a fpargere iìfuo nome per 
ogni luogo, cOrilfèrma al Giùfliziero de' Scolari la ùc& 
eftenfioné di giurìfdizione , e di autorità , che data gli 
avea l' Impérador Federigo ; o più toflo come diffiinO) 
conceflàgli da coloro, che a quello antecedettero. CiW 
fermò anche a' Scolari la libera £icoltk , che aveano <i> 
ricorrere nelle lor caufe civili o allo fk0ò lor GidHr 
ziero, o allArcivefcovo della Cittk, o a'propr^Maeftrii 
fecondo che meglio lor pareva . Confermò loro pan- 
mente il poter quanto alla pigione delle cafe , elc^ei 

tic 
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re di effi , e tre probi Cittadini per quelle taflkre , a- 
^endo fempre riguardo di lafciar un'appartamento per lo 
il ior padrone in modo , che ninna ftanza fi appigio- 
nafle più di due once per ciafcun anno, avendo nel tem» 
pofteflb la mira, e alla qualità di que' Scolari, che prea- 
devaoo a fitto , e a quella deUe Calìe . £ finalmente 
lafciò loro tutte l'immunità, che aveano tanto efli, quan- 
to i Ior dependenti fino a quei d\ goduto: cioè, da col- 
lette , da' ferviz) perfonali o della fiia Corte, o della pa- 
tria, .e da' dritti di. fondaci , o di dogane, o di pedag- 
^ki; anzi non contento neppur di tanto, onorar volle il 
jiuftiziero, e lo Studio, cioè i ProfefTori , ed efli mede- 
imi di un nuovo privilegio; con ordinare, acciò fiati 
lon foflTero trapazzati da' venditori fpezialmente nel- 
r code al vitto neceflarie , fopra di che non avea y 
ome' noi diffimo, Federigo fatto alcun regolamento , che 
aiuto aveflè il detto Giuftiziero col configlio de' fiioi 
iSkGóriy e de' Lettori ftabilire a qualunque ìpecie di fo- 
ie giufto e convenevole prezzo , per io quale non ve- 
i&ro né i compratori, né i venditori pregiudicati con 
mporre certa pena a trafgreflbri , la quale applicar fi 
Loveffe al Regio Fifco, dedottone però il lalario di eflb 
jiuftiziero, il quale lafciò egli, come crediamo ^^ in queir 
a quantità , che gli era ftato ^ febbene su d' altro cor- 
K) di rendita , da Federigo aflegnato • Ma trovando- 
:i noi di già nel paflato Libro di quefta Storia difpie- 
;ate abbàftanza tutte le difficoltà, che poteano mai na- 
cere da quefto Capitolo del Re Carlo, non occorre, che 
ìamo qui su di efTo più proliffi ; e non ci refta , che 
liftefamente tale quale fia di trafcriverlo, per. nulla tra- 
afciare di ciò, che ad illuftrare la prefente Storia co^ 
lofciamo poter contribuire , febbene per leggerfi oggi 
nche tra'Capitoli de' Re Angioini fia pur troppo a tutti 
en noto* Cv 



134 DELLA STORIA 

Carolus Primus &€• 

Circa reformattonem ^ & incremenPum continuum ft$^ 
dij generalis , quod in Civhate noftra Heapolts frmM 
wdh f^ra Serenitas reformandimt ^ eo libenter intendimtì^ 
(y noftfum ad hoc prafidium impanimur ^quo per eff^unm 
fubfequentem^ & jruftum ejufdem S^udij Regni nojhri dc^ 
cus extollitury i^ fubjeSlorum procurapur ufilitas : & glma 
nojiri nominis propinata diffunditur ad rematas pattes^tT 
ex$era$ natimes . ^apropter pr^entis^rivilegtf ferM^m- 
tum fieri volumus^ umiverfis <!T fmffihs^ tam prafemibm^ 
quam fuiuris^ quod nos a$tendentes diligenter , éT folieià 
circa ftatum Dofforum , & Scbolarium omnium m troH^ 
quillìpate placida confovendum^ quifub regiminis nof$npr^ 
ceptione precìpue in MRa C ruttate Neap. fcbolajiicm fma 
mUitìa aeputandi* Volumus ydecemimus y& mandamus^mid 
hi émtikus qua/iionihus y tam cìvitibusy quam criminaìibld 
é^È^Jf^i^i^io f^y fi^ conveniantur ^ fvue conveniant 
im^^fjebolaresy veì civesy tam Do&oreSy quam fcboU* 
0t y 'W' fcribtores eomm ^ apotbecarij y ac cateti , qui ibidem 
Htionc jf^olarium morantur^ audirij & trabi debeant^tT 
eotum Cé^Jie -quslibet coram eo fecundum^ quod juftumfut' 
rit y.0tmtiinentur .'^fervata tamen opttone fcbolJÈkus ipfà 
juxta legitimas faSioneSyf$'€àufam ipfam maluerint coram 
Arcbiepifctfpo Civitatis ipftus yvel fuo Doffore potimi ^^entila* 
ri^^i fiquidem Juftitiarius creandus'^ & Jìatuendus per 
nos y fi Neapolitanus civis fuerit viginti:fi n)ero extraneut 
triginta uncias auri fcbolarìum de offici i fui prauentibus oh» 
nuatim babebit : tribus ftbi in mintfìranda jujìitia cùnmm* 
niter affefforibus adbibendts: uno Ultramontani) ^ videlica^ 
quem Jcbolares illarum partium eUgerint: altero Italico r- . 
ìigendo per fcbolares Italia : & ter t io Regnicola per fcb> 
lares adbibendo Regnicolas . ^i de tribus $n tribm 
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lenftbus jugher mutabuntur . Ep quia circa forum rerum 
enalium fiudentium Jìatus^ & Jìudii confervatio^ in ma- 
ria parte fp^bfiflip , ordinamus & volumus y quod per eun-- 
em Jujlipìartum cum ajfejforum conftlio ^ & Doilorum , 
fc magijìrorum fcholarìum in rebus {^i)venalHmi certa con- 
Tttuapur ajftfia , quos inter jines modejìiée confììtuta , nec 
mptoribus^nec venditori bus fit iniqua (2), in^kiabiliter ob^ 
^ervetur : certa (3) competenti pcena ipftus^ tranjgrejforibus 
mponenda : qua exada Ò* extorta ^ ut convenit ab(^)eis^ 
jui in eam incider int^ nofiri ffci commodis appHcetur:de' 
luBo tamen ex bis aliifque proventibus affidi pradiSiJu' 
ìitiarii /alar io ipftjujìitiario conjìituto .Qonjiituantur etiam 
^er eundem Jujiitiarium ^ & Do&ores cum affenfu fcholarium 
Tobi viri ad taxandum bofpitiorum loeria a Scbolaribus 
^nducenda : ad quam taxationem faciendam tres fcholares^ 
T tres cives (5) idonei ordinentur , qui taxent hof pitia 
ualibety qua fcbolares votuerint^ man/tane ipfarumDmmr 
\is congrua refervata^ ita quod nullum bofpitium 9l^^élf0 
\ncias taxetur per annum r fed (6) certe quantitate$ ^fay 
wout unìufcujufque qualitati , & conditioni (7) convcr- 
ìit , ajiimetur . Et ut Pbilofopbia fìudio y ad i^m lor 
)watur in otto liberius y & quietius dióii fcbolares itP^ 
tcndant ^ exprefsa y & inviolabili JtMone mandftms : 
^uod nullus officialis Curia nojìra , vet civis terra ejuf- 
dem^ & Jìationariiy ac Scriptores eorumy & (8) ad quof- 
ìilKt alios (p) ibidem commorantet , Scbolarem trabat àà 

an" 

(0 ] . Vs&uMus juxtà Regiff, Csroli 11» d. Anm 

(4) X.hiis. 

(s) X.édid. 

(òì 1. citta quanthatem ipfam » , 

{7) 1. convenset , 

(8) 1. ad. deficit in Kegifiro Caroli IL 

l^) i. gsdcm ratione • 
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angariam , vel ad ^xadtonem aliquam ^ fin Jerviptum pr^. 
fonate^ profervttiis nofirac Curia y vel Chi fafh ipf%us;mi 
de rebus y aut mercibus ^ qua tranfmittunmr (io) Scbolm 
ribus , (T prò eorum necéjfitatibus , tantum per Jiationaria^ 
/uos jus aliauod predaaij ^ F undici (il) , Ò" Dobatue ftf" 
vofur^ Bajuìisy'-é^ Officialibus Civitatis ipfms , nulldm fih 
rifdiàionem babentibus fuperScbolaribus & pradi6l$fpctfonk 
aliis propter (n) Scbofires ibidem morantibus: nec deck 
& eorum cauftrfe iéeromiHentibm ullo mod§ . E$ u$ m 
idem Jiudium^ ad quod (13) gravantur^ fnvitifnus mnwh 
fos Scbolares de partibu^pHiverJis y exceptis Rhmàna Ecdt' 
/uè a nojiris boftibtés , Jecurus accejfus y & liber. babeam 
reoejfuf; fertile ref^i gremium y & nanquillum undecuntpn 
{14) ScbolaribuSy Ó* accedemibti omnibus cum rebus y f^ 
%lmia , & fuppelleSiilibus (^5) eèrundem ad ecfdem ex ¥ 
mnìbus ingrejjtbus y tam benigne , qudm liberaliter éfeth 
' mus fìivoris y & prote§ionis uàfira prafìdium pollicemes {léj 
ms.Ptéefentis igirur privilegi nofiyi aut boritale mandamm 
omnibus officialibus (17) i & perfonis aliis Regni mf/hiy 
quod contra pradiBay veP aliquod ùradióiorum , quée acctr 
rata volumus diììgentia peniti- obfervari y contra quod l^ 
merariis auftbus nullus (iS) fenitus obtineat y 'uel vemrt 
fréfuma^^ ^od Ji quis fecmty'%$ncj^am Jacra ^^rdinatilr 
nis. no/ira mtanfgrejfor y indigmatimem perpetuam fe^H^ 
noverit culmis incurfurum . Ut auttm pradi6h omnia hih 
émcuj/a maneant y C illibata fervemur préfem primh' 
gium exinde fieri y &c. ^ ' Da- 

l.ptrnuttcios^vel venduntUf, ^ ^ 

Uvei. * 

LfcÀoUr, 

ì.grstsmer, 

1. undtcumqtée ventre votaersnt . 

1. eorundtm , defien in Kegifiro Csrlt II. 

I. e idem • 

1. ex sii ir Regni penitus ohviet , quod qui c^mtà • 

Lokfirvéri temer àriis àufibus nullus , 






DELLO $TUDIO DI^ NAPOLI. ^IB.IIL 137 

• • 

Data in Caftro Nuceri(e Chrijìianorum per nianus 
domini Roberti de Baro ^ Regni Sicilia Prot^Pario ^ an- 
ìi 1266. 

In riguardo però all' immunità, di cui neir ultima 
)arte di quello privilegio fi favella , le fteflb Monarca 
impilatele okremifura^e accrefciut^le vieppiù grandemen-^ 
e, forfè non guari dopo ne die fuora per eflfe un altro fpc-. 
:iale 5 come^febben quello non ci fia occorfo divedere ne* 
leali Archivi, fembra pur fi polla ricogliere dalla feguentc 
uà pillola in quelli fteffi da noi rinvenuta (ip) , indi- 
izzata al Comune de' Scolari ye de' Profeffori; nella quale 
tante che quelli gli aveano dato fappliche per l'efecuzio- 
le appunto di quelle ; egli dice loro > che ordinato a- 
rebbe a tutti i fuoi Uiffiziati, e maffimamente al Giù* 
iziero di Terra di Lavoro^ e del Contado di Molife, 
:condo che eglino voleano, di mandare ,ad effetto non 
leno un tale privilegio, che qualunque ajtro, il quale 
ideano dalla fua Rea! Clemenza ottenuto. 

:riptum est Doctoribus, Scholaribus Vniversis m 
Neapolitano Studio commorantibus. 

^Nter foUicitudines cordis qua% nobis onus éonpris Regii 
l fubminijìrap mefùta nojira continua cura follichat : qua^ 
ter Regnum Sicilie predar^ n/fflra (T fuccejfhrum noftn^ 
fip bereditns : ficut ex di/pofttionis divine gratin^ rerum 
fualium ubertate fecunda néturaliter affiuit:Jic ex provi- 
mis noftre benefìcio virorum produzione fruduum artifi" 
aliter fecundetur . ut eùder/^ Regno duplicis perfe^onis 
uneribus adornato & vivant ipftus incote fub protezioni^ 
fìre tranquillitate feliciter & in eorum devote fidelitath 

S ob- 
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ebfequiìs nojlre celfxtudinis foUum exulentur . Ad bujus ìgirw 
meditationifs noflre propoftPum ejfeSlu favorabili profequcih 
dum predecejjorum noprorum Catholicorum Principuum Re* 
gum Sicilie feguendo dfdignantes excmpla generale Jìudim 
diverfarum artium in eodem Rjegno regi providimus: amt- ^ 
nijpmam dviìaìum nojìrarum Neapolis ad 4d /pecialiter 
depufantes : ut fidelès nojìri regnicole inducerentur co liboh | 
tius' ad ftudendum que propojttionis tum glorio/e menjm 
domi fìbi pnrofpicerenp preùaratam qui dudum fciemie ^ ■ 
culum Jitientes fub laboribus gravibus (T opprejpombus m» 
levibus velup proficifcentes perente cogebantur diverfas Ut 
temotas Provincias peragrare . Cupienpes igitur quod opm 
nojhum tam mobile ex quo fpera$i fruBus effeéum ìoh 
dabiliter jam producere profpicimus perite & in pleri/que 
^irtutibus /denti arum dignitatibus evidenter apparet. Cm* 
f innata percipiat incrementa. Certos ejfe vos n)olumm qmà 
immitnitates oc privilegia quelibet vobis & ceteris ai 
prediólum Jiudìum venire ^olentibus dudum a' Majefté* 
te nojira gratiofa concejfa firma vobis & ftabilia conjer* 
vare voltlhius & jubemus ab aliis inviolabiliter obfetvéh 
ri . Et ecce 4fuod ad petitionem veftram Juftitiario Tcm 
Laboris & Commitatus MoUfti firmiter per noftras damus 
ìiteras in mandatis ut contra eorundem privilegiorum & 
immunitatum nojfrarum tenorem vos vel vejfrum aliqucm 
per fé vel officiales fuos aTiquatenus non moleJient.Vos con* 
tra banc benignitatis nojire clementiam devote fidelitatis\ 
gratitudinis circa perfedum^fcientie vigilanter infifiite m | 
concordis inter vos unitatis benevolentiam confervantes :fic , 
ftmper ea que ad honorem celfitudinis nojire pertìnerc Jhh 
deatis perficere quod beneficia ulterioris favaris & prtmii 
pojfitis in confpeóiu nojhro merito promereri . Datum apU 
Lagum Penftlem die XJIJ. Julii . 

Dopo quello Diploma nello ftcflb Rcgiftro > ove 

cgU 
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5IÌ fi legge ^ fiegiiono ben torto le lettere agli anzidetti 
iiuftizieri ^ le quali non comprendendo altra di rimarco^ 
le quello noi fin ora abbiam detto^fuperfluo flimiamo 
ì\ di trafcriverle . Quindi ben fovente fi leggono tanto 
i quello y. quanto in altri Regifiri del medefimo Prin- 
pe tali regali fuoi ordini diretti a varj, e diverti fuoi 
ffiziali per Tefecuzione del medefimo privilegio a prò, 
benefizio or di quefio , or di quell' altro Scolare del 
^flro Studio ; come quelli per Agnello Baraballo da 
leta, Giovanni Vafone, Francefco di Telefio , Andrea 
Tommafo Guerra, Marino d'Ifernia, Matteo Alanio^ 
rntile Baco, Profpataro da Trani, Giovanni Boccapic- 
ila da Salerno, Gio: d'Angelo Ballile Paolo e Andrea di 
mnaro^che fi rinvengono nel foloRegiftro del 12 5p. (20)^ 
in quello del 12S0. (21) fi legge tra l'altro il feguente 
line a prò di Barone d'Aratino d' Eraclea , giufta 2I q|iale 
mdo tutti gli altri di tal genere, bafterk pur che qui 
ariamo per foddisfare la curiofitk de' nofiri leggitori • 

IIPTUM EST JUSTITI ARIO ALIISQUE OFFICI ALIBUS SlCI* 

LIE CITRA FLUMEN SALSUM NEC NON EXECUTORIBUS 

THAXATORI6US COLLECTORIBUS AC VNIVBRSIS 

HOMINIBUS HERACLEÈ TAM PRESENTIBUS 

QUAM FUTURIS FIDELIBUS SUIS &C. 

)Ecct Regiam Majejiatan Scbolares in Napolitano 
Studio cormnorantes dignìs beneficiis ampliare ut pof- 
in ipfo commorari Studio & vivere de facultatibut 
ndem. Unde nos refpicientes communem utiìitatem Re* 
noflri quod debet in lideratis & Japientibus biAundarc 

S 2 ' Jìa- 
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Patuimus quod Scbclares commorantes ibidem fmt exemfti 
& liberi ab omnibus exaflionibus coll{6iis & fubvenPiwf' 
bus aliis que prò- tempore per nojìram Curiam impùmmtm 
nifi aliud deperminaremus exprcffe quod ipji ScJbolares i» 
ipfo Studio commorantes mercimoniit uterentur\ ^t$m ir 
delitati vejire ^ precipiendo mandamus quatenus ji vom 
conftiterit Baronum de Aratino de Heraclea Scòolarem fr 
deiem noftturn in di&o Neapolitana Studia Jludere atqitc 
morari & librum poftquam inreceptus fuerit ufque ad fr 
nem audire vobifque non probetur quod mèrcimonia exer* 
ceat exurvatk eum ab omnibus dT ftnguUs colleBis poxmM' 
nibus fubventionibus generalibus & exaSionibus alHs q^ 
bufcumque ipfumque nec vos molejletis fuper iisnecpetmà- 
tatis ab aliis moleftari donec Jleterit &Jtudi4erit m Studk 
JupradiSo nec etiam pojìea ratione temporis quo mcrM 
traxcrit (T Jiuduerit in Studio memorato . Provi/o tome* 
ne pretextu pre/eniium generalis /ubventio minustur éXir 
quatenus n)el tardetur • Prejentibus pojl unum anmwm ftf^ 
mme valituris . Daturii apud Turrim S. Hera/mi 8« Jff^ 
VtlUndia. 
in. Ma «non fi rimafe qui pùnto la cura ^ che ebbe il 

c»«f.^*^K ^^ Re Carlo di quefto noftro Studio • Egli per tutto qud ; 

qudli tempi , e . ^. . ^ ^ ^ ^ . . ., \ 

iora open, tempo y che qui regnò > usò tempre una pan vigilanza 
per mantenervi il iùo buon ordine, e provederlo di ot- 
timi Profeflbri; il perchè rinveniamo, ch'egli per le !«• 
tere umane, e per la Grammatica nel 1275. vi chiamò 
BuonafidediTraetto (22); nel 1279. un certo detto In* 
fantino (2 3); nel 1278. Fidanzia (24). Per la Logica ve 
126%. Giovanni di Trano,e Morando liombardo (25); 

nel 

fai) Rf^. Qg. 1272. /. B.f.i j. # X2, ivjiJA, 
f aj^ "Reg. 2279. /. A, /. jg. 
\uS Rf^. i278>/.D. ZI i44« 
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lel i2(Jp.Palmerio diRifo (2 (J); Pietro, e Niccolò Lom* 
>ardi (27) ; e nel. 1271. (28) Giovanni de Armentariis • 
^er la Fifica nell^ifteflb anno 1271. vi rinveniamo Gio- 
anni di Cafa-Mixczola : il quale , come da quello appare 
rtta r avea altresì prima fòtto de' Suevi , iit guifa che 
1 quefti tempi ottenne per ciò il primato tra li Pro* 
sfibri dello Studio , e il titolo di Conte Palatino , e di 
^onfigliero (25?). Per lo dritto^ Canonico nel iiép. Mi- 
hele Lombardo con falario d' once 25. {30) , e Gio- 
anni de Cufente collo fteflb falario (31), e Niccolò di 
"erdona (32). Per lo dritto Civile Riccardo Petroni, e An- 
rea Bonelli da noi in altro luogo memorato (33), Gio- 
anni Pacca d'Amalfi (34), Andrea 5 e Bartolommeo da Ca- 
iia(35)-Per la Medicina Filippo di Caftroccli da Bor 
>gna col falario di once 12. e dopo 3^* (3^ ; Matteo 
rotonobiliffimo ch'era (tato con ventato in Bologna (37), 
>ino de Mufellis (38), Tommàfo di Fiorenza (35?). E fi- 
almente per la Teologia fé prima di Parigi venire Tom- 
lafo d' Aquino^ e non guari dopo coftretto quefti dalla 
oftra CitÙL partire per il concilio di Leone, elefle egli 
er Maeftro della ftefla facoltà Reginaldo da Piperno y 

che 



(aO Rr?- ^ 1^9» /• '00. 4 7. D. e F. 115. Keg. d. émno l. £> 

<27) Re^.i269./.S./: 125. 

(28) Reg. X 271. /.B./. 8. e 10^. 

^29) ìbid.foL 1 1^. §t,e Reg, iv;u /.il./. 87. « f» 

^30) Rf^.1269. /.G./. 125. tf f. 

^31^ Reg. iz6g. /. S./. 125. 

(32) Reg, 1278. /. D,f, 144. 

C33) Reg-i^7^^Af,7%. ttpprep Cémilh Tutini M.S. intitolato notizÀi Vritif' 

SzJ delU Città Curio fé neils Bibliottcé di S. Angelo 4 Nido, 5c.a./.D. 

(34) Reg' 12,69,1. S.fizs. 

(35) R^;?. 179^.129». /.W/- 139. . ...., . ,,. .,*.,/ 

(36) Reg. 1 300. 14. Ind. l. E.f. 25 1. K. ti Tuttm d. l.fopfs; 9 Pter Vtncentt de Eccl^r 
egal. Reg. Sicilie» f. 7. Bibliot. Congregata Orst. I>Jespol, Tit» de Stud. NeapMS 

(37> Reg. ijóg.f.x^i. 

(38) Reg. 1278. B. f. 22. é f. 

C39) R^. I2i6^./,S. /.iij. 
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<:he nelia medefima era altresì eccellente ;e di tutti que^ 
fti Profeflbri alquanti menzionati noi ne rinveniamo uni- 
tamente in un diploma dello ftefTo Regnante del 1278. 
eh' è il feguente (40) indirizzato a gabellieri, e aTondacai di 
Napoli) affinchè fenza indugio alcuno, e fenza veruna tar» 
danza pagato aveflèro ad efTì loro, e al proprio Giuftb 
ziero > che in queir anno era Landulfo Caracciolo , quei 
foido, che avea egli ftelTo ordinato; onde fi vede anche 
quanto fu la fua accortezza su quefto particolare. 

Scriptum est Dohaneriis^ et Fundicariis 
Neapol. &c. 

CUm Landulpbo Caraczulo milipijujlhìarìo Scbolarium 
Neapùlhani Sfudii (T fubfcriptìs doSloribus rcgentibm 
de mandalo nojlro in Civhate Neapolis falarium eùram ù€f 
Curiam nojiram Jìatutum ad fubfcriptam rationem prò snh 
no preferiti fexte IndiS.per vos voìumus integraliser exbi* 
beri videlìcet predico Landulpbo Jujìitiario uncias auri 20* 
Mag* Nicolao de Terdona Jurijcanonici Profexori uncias 
auri 25. Mag. Job. de Cafa Mic7;p!a Doflori in Pé/fica 
uncias auri 20. Mag. Job. de Trano DoBori in Logica un- 
cias auri 12. Mag. Fidantie DoHori in Grammatica uncias 
auri io. ér Mag.. Morando Lomboì^do DoBori in Logica 
uncias auri 10. ponderis generatis . Fidelitai veflre preci- 
piendo mandamus quatenus predtCiis Jujìitiario & dofhribus 
vel eorum certis nunciis prò eifdem falarium ipfum ad ra- 
tionem eandem prò tata temporis quo eodem anno prefenti 
ibidem rexerunt & rexerint de pecunia dotane feu /undici 
Neapolis que ejì vel ertt per manus vefhras fme dimimaio- 
ne qualibet exbibere conetis. Recepturi de tiis'^que dederitis 

ad 

(40) D.Rf/. 1278./. 144. 
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d ve/ir i cautelam idoneam apodicxam • Datum apudBellum^ 
ridere die 5. Februan 

Quelli però ^ che fopra gli altri fi diftinfero , e s 
rialzarono a chiaro fegno di iHma, e d'onore eziandio 
ipprefTo i pofteri con l'immortali lor opere non furono^ 
he gli anzidetti Tommalo d'Aquino , e il Reginaldi 
n Teologia; e nella giurifprudenza Riccardo Petroni;il 
>iù volte da noi mentovato Andrea Bonelli , e Andrea , 
i Bartolommeo da Capua ; onde non (limiamo fuor di 
propofito y che qui di efli alquanto più . diftefamente fa- 
irelliamo. 

Tommafo d' Aquino > feconda vuole Paolo Regio y 
Guglielmo de Tofco, e Paolo Frigerio Scrittori della fua 
mz nato nel 1225. o come altri nel 1227. in Rocca- 
[ecca da Landolfo della nobile famiglia de' Somma coli 
Conti d'Aquino, di Loreto ^ d'Acerra y di Befcaftro > e 
l'altri Feudi , e da Teodora de' Conti di Tiano ; nell' 
Jta di cinque anni y giufta il lodevole coftume di que' 
:empiy dato fu ad allevare a' Monaci Caflinefi, tra' qua- 
i aUor era Abbate Landulfo fuo Zio Paterno; indi nell' 
là di dodici anni , in quet torno fu inviato in que- 
llo fteffo noftro Studio per apprendere Filofofia, e l'ai* 
tre nobili Scienze, che in efTo s'infegnavanoje neli243, 
nel Convento di S.Domenico Maggiore di quella Cittk 
prefa l'abito del Gloriofo Patriarca, nel i244.per isfug- 
gire le materne minacce portofli in Roma ; di h dai 
Generale del fuo Ordine fu condotto in Francia , e in 
Germania, e fu lafciato in Colonia fotta la direzione di 
Alberto Magno il più celebre Dottore ^ che avea in quel 
tempo la Domenicana Religione; fotto a! quale avendo 
atto mirabili 5 e ftupendr progredire più volte dato (ag- 
lio -della fua gran dottrina y e della vivacità del fuo ra- 
talento, prefc nelia57.rinfegne del Dottorato in di- 
vi- 
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vinitk non oftantc le grandi oppofizioni deTuoi cmoi; 
che più volte glie i'avéano impedito; e dopo aver inf( 
gnato in Parigi , in Bologna , e in altre celebri Citt 
dell' Europa ^ Carlo moflTo dalla fama della fua dottria 
invitolio, come difllmo anche a leggere in quefto noftw 
Studio V ove in gioventù fatto aveva il corfo delle fcien- 
ze : indirizzando il feguente ordine , cHe oggi anche coa« 
fervafi nel fuoRegiftro del 1274. (41) , a Miniflri delle 
Dogane di Napoli, acciò pagato avelfero all'uomo infi- 
gne dodici once in ciafcun' anno per tutto quel tcmfo^ 
che letto aveflfe Teologia nelle. noftre Scuole. 

. Item scriptum est eisdem R. C. 

CUm Rjsligiofus vhr frater Thomas de Aquino JilcSm 
nojier apud Neapolim in Tbeologia legete dehet . 
tios volenres Jibi e>cbibere fubftdium in expenfts.Et profM 
boa de una uncia auri ponderis generalis prò quolibet mtn- 
fé quam diu ibidem legetitftbi provider e velimus . Fidel^éh 
ti vejire fub pena dupli quanritatemipfius precipiendonM' 
damus quatenus ad requifitionem procuratoris Fratumn eji^* 
dem ordinis in Neap.vel certi nuncii ejus de prediBa mt 
eia jturi ad q. p. fingulis menftbus dcnec idem frater Tho- 
mas ibidem legerit prò procmatori vel ejus certo mmcÌQ 
prò eodem per Dobanerios Neapolis de proventibus dobant 
quam armo prefenti prime Indit. exercerint que funt et ^ 
runt per manus eorum fine difficultate qualibet fatisfieri féh 
ciatis . Recepturi prefentes Utteras & de biis dederitis m^ 
neam apodixaw non objìante mandato aliquo vobis faSo ptf 
quod eneSius primitium impedir i valeat veldifferri.Scitmi 
quod Ji dilationem vel dejeiium ultra debitum commi/eriti$ 

li» 

<4i) Em Rtg. Sinni^mi Kegk Caroti L Sìgn. 1274. U*/*!* 



DELLO STUDIO DI NAPOLI -LIBilI. 145 

execupionc prefemium preter di&am penam dupli quam 
vobis extorqueri infallwiliter faciemm indignapìonem na- 
tm exinde incurrap'ts . Dapum Neap.per emdem (Te. men^ 
O^obrisXV. ejufdem. 

Ma per molto breve tempo godettero i noftri Pro- 
bri della prefenza del Santo , e i Scolari di quello 
idio ebbero la forte di averlo per Maeftro; poiché di 
a due anni dopo che venne , o al più tre (fuppofto 
i la lettera mandatagli da Carlo veniflè regiftrata neli' 
10 feguente ) fu egli tolto da immatura morte nel 
quantefimo anno di'fua et^ nel Moniftero di Foflà* 
ra deir Ordine Ciftercienfe; nel mentre che per invito 
:ogli da Gregorio X. Sommo Pontefice fi portava al 
ncilio di Leone. 

Nell'anno poi 1325. Giovanni XXIL il collocò nel 
rero de' Santi; e Santo Pio V. nel 15(^7. ordinò^ che 
ne celebrane la feftivitk con dichiararlo uno de'Dot- 
L della Chiefa ; dopo che Urbano V. nel 13^8. far* 
ivea di gik trasferire il fuo Corpo da quel Moniftero, 

fi mori , in Tolofa , dove fi vede il fuo Tumolo 

la feguente Ifcrizione: 
Hic Thom«: cineres positi ; evi fama dedere 

Ingenivm Terris vivere, C(EL0 animam. 
in un Marmo nelChioftro del Real Moniftero di S. Do- 
Qico Maggiore leggefi oggi eziandio di lui. 

VlATOR HVC INGREDIENS SISTE GRADVM , ATQVE 

[Erare hanc imaginem , ET Cathedram in QVA 
lENs Magister ille Thomas db Aqvino de Neapo- 

CVM FREQVENTE , VT PAR ERAT , AVDITORVM CON- 
ISV , ET ILLIVS SiECVLI FELICITATE , ADMIRABU.I Do- 
UNA ThEOLOGIAM DOCEBAT . ACCERSITO lAM A Re- 

Carolo L constitvta ilu mercede VNIVS VNCIìE 
RI per singvlos menses . F.V.C.in anno MCCLXXII. 

T D.SS^ 
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D.SS. FF. Ma egli è quello un Marmo, che fu colk eret- 
to verfo la fine del Secolo XV. da Fr. Vincenzo da S.Se- 
verino Converfo dello fteflb Convento , come fi vede 
dall' ultime lettere imprefTe nella Lapide F.V.C. D.SS. 
FF. il quale eravi tenuto da' Frati per Portirtajo, e fi mori 
nel 155? 5* giuda che fi ravvifa nel lor libro de' Morti. 

Delle molte Opere j le quali lafciate ci vennero dal 
Santo tra le tante Edizioni , che fé ne fono fatte ; quel- 
la di Roma di ordine del Sommo Pontefice S. Pio V. 
vien divifa in XVIL Volumi , o fieno Tomi , e eia-. 
fcuno^è ordinato nel modo, che qui fiegue. 
TOM. I. 

Vita Divi Tboma a diveffts colleSia . Expojìfio {m- 
perfefla tamen ) in prtmum ^ & fecundum Peribemc- 
nias cum duplici textus inperpretatione ^ antiqua^ & Af' 
gyripoli. 

Expofiìio in primum , (T fecundum Pojieriorum Anùr 
lyticorum cum interpretatione antiqua , & Arg/ripoli. 
TOM- II. 

Expojitio in odo lihros de Phyfico auditu a/ua 
Textu antiquo^ & Ar gyripoli. 

Commentaria in quatuor librot de Calo , (T Mun^ 
do cum textu Antiquo ^ & Argf ripoli . Connnentaria ir^ 
primum y& fecundum de Generatione cum 'verfione antiqua^ 
& FrancifciVatabli. 

T O M- III. 

Expofttio in quatuor' libroi Meteororum cum verfto^ 
ne antiqua^ (T Francifci a Vicomercato. 

In tres lihros de Anima cum verfwne antiqua y & 
Micbaelis Soffiani. 

In paroa naturalia Soffiani cum verftone antiqua ^ 
& Nicolai Leoniceni. 

TOM- 
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TOM. IV. 

Expofipìo in duodecim libros Metapiryjices cum ver- 
fione antiqua^ & Bejfarionis Cardinalis Nicani. 

In traHatum de Ente ^ & Ejfenpìa cum commen- 
tariis Thomce de Fio Caj etani Cardinalis Sandi Sfjìi. 
In librum de Caufts. 

TOM. V. 
In decem libros Ethicorum ad Nicbomacum cum ver- 
fmc antiqua , & Joannis ufrg/ripoli • 

In odo libros PoUticorum cum verftone antiqua prò- 
priis rejìituta locisy & Leonardi Aretini. 
T O M. VL 
In primum , & fecundum fententiarum Magijin Pe- 
tti Lombardi . 

TOM. VIL 
Scriptum in tértium ^ Ù* quartum Petri Lombardi . 

T O M. Vili. 
^defliones difputata^& ^odlibetales ^ vtl Placito* 
rum S.rboma. 

TOM. IX. 
Summa Cattolica Fidei contra Gentiles • 

TOM. X. 
Prima pars Summde Theologice cum Commentariis Tho- 
md de Fio C a/etani Cardinalis . 

Expofttio in librum Dionffti de Divinis Nomiài- 
bus. ' * ' 

TOM. XL 
Prima Secunda ^ & Secùnda Secundae cum Commenta-^ 
mTboma de Fio C a/etani Cardinalis. .^ '\ 

TOM. XIL r %: ' ^ 

Tertia pars Summa Tbèologia cum Conimentarìis Tbo- 
^^ de Fio Cajetani Cardinalis. 

T 2 TOM. 



L^^ÉlÉ 
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TOM. XIII. 
Commenporta in Job , in primam ^inqué^t 
Davidis^ in Canncum Cantìcorum , & Efaimn y & j 
miam^ in Lammtationes tjujdem^ùt^ Tbrmos. 
T O M. XIV. 
Commentarìa in SanSlum Jefu Cbrifii £vémffi 
fecundum Mattbawn^ & fxundum Joanncm. 
TOM. XV. 
Catbcna aurea in quamw Evangelia ex dsBis 
HwuM Patfum miro artificio connexa. 
TOM. XVI. 
Commenrarìa in omnes Divi Pauli EpiftolaSj Ù 
mones pti^ diebus Dominicis ^ & prò SanBormn Solum 
tibm per annwn antebac nunquam imprejfa. 
T O M. XVII. 
Opufcula omnia j & quadam ante bac nunqmm 
pre/fa ; & fcriptum ( ut dicunt ) fecundum in auà 

Altri Opufculi, che fi fiimano Opera del Sane 
fono ì feguenti. 

I. Con fra Emres Gracorum ad Urbanum Pmrìf 
Jdattsnmm* 
i.,, 1, Compcndiion Tbeologjuf, 

3. Deaarafh quormdam Artìculorum anOrs Gft 
jtmetttSy & Saracéftos, 

4. De dttobiu Praceptis Charhafh* 

5. De decem legis ^ntceptis, 

j6. De aniculis Fidei, & Sacramenth Eccìefut, 

7. ExpofttiofuperfjmbolumApoJiolkumJieilkttf^ 
doinDettm, ^ 

8. Eìtpofttio Orafioriis Dommk^: Pater nojkr, 
$^ Expo/aio Salutafionis Angeliche: Ave fd^^, 
IO. Rejponfto de Articulis centum y & 9S0 firn 
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Sùpere Petri de Tatantafta. 

11, Refùonfto de Articulh 42. Alia de ^6. 

12. Rejponfio de fex Articulis . 

13. Dìfferenpìa Divini n^erbij &Humam. 

14, De Natura verbi intelle6ius. 

1^. De fubjiantiis feparatis^y frue de Angelorum na* 
ira. 

16. De unitate intelleSlus cantra Averroijiat . 

17. Cantra pejiiferam doSrinam retrabentium bomìnei 
Rpligionis ingrejfu • 

iS. De perfe6iione vita Spiritualis • 

ip. Centra Impugnatores Dei cultum^ (y Religianem^ 

20. De Regimine J udaorum . 

21. De Forma abfolutionis . 

22. Expofitio Prima Decretalis. 

23. Expofttio fuper fecundam Decretalem . 

24. Tra&atus de Sortibus . 

25. De Officiis AJìrorum . 

26. De ^emitate Mundi. 

27. De Fato. 

2%. De Principio Individuatìonìs . 
2p. De Principiis Natura . 
30. De Ente y& EJfentia^ 

li. De natura Materia , & Dementìonibus infermk 
fis. 

^2. De Mix t ione Eìementorum. 

33. Occultìs operi bus Natura. 

34. De motu Cordis. 

35. D^ Jn/ìantibus. 
^6. De Oppofitis. 

^y. De Demonjìrathme '. 

38. De f ali adi s. 

35>. De eruditione Principum^ 

40. Dr 
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40. De Regimine Principum ad Regem Cfpri. 

Queft' Opera > che l'Autore lafciò imperfetta al mez- 
zo del quarto Capitolo del fecondo Libro , pofcia com- 
piuta da Fn Tolomeo da Lucca 4^1 medefimo Ordine, 
che fu Vefcovo di Torcello ^ fu tradotta nel volgar lin- 
guaggio da Valentino Averont Monaco di Vallombrda, 
e ftampata in Firenze per Giorgio Marefcotti nel 1577. 
in 8. In un Codice della Biblioteca Ellenfe , fi le^e 
bn Sonetto compofto dal Santo ; ma il Muratori (42)) 
e il Crefcembeni (43) dubbitano d'effer fuo parto. 

Il Padre Reginaido da Piperno anche Dooienicano, 
che per la fua dottrina e bontà y e fantitk di Vita eia 
ftato dallo fteflb S.Tomafo eletto per fuo Confeflbrc^c 
Compagno fu quello , come diflimo y che dopo la par- 
tenza del gran Uomo da Napoli occupò la Cattedra di 
Teologia nel noftro Studio . Era quefti tenuto da tutti 
ili tanto credito , e venerazione , che fopra quello y che 
egli rivelò del Santo , dopo la fua morte fi vede ap- 
poggiata la Bulla di Giovanni XXIL per la fua Cano- 
nizzazione y e rOfficio che di lui recita la Chiefa y non 
che gli Autori , che ne fcrivono la Vita . Il Flaminio 
in quefta ; Gozzeo da Ragufa (44), Antonio Sancfc, 
Pier da Bergapio parlano di lui lempre con elogio; e 
l'ifteflb Angelico Dottore in molti Opufcoli gli dk il ti- 
tolo di cariffimo y e di fuo amatiffimo y e fedciiflw» 
Compagno. Quando egli infegnava nel noftro Studio fo- 
vente dir fole va afuoi Scolari fecondo il Flaminio; che 
S.Tomafo: Divhihhs edo&um effe qu(ecunque dpcm$yq^ 
cunque fcripftt , quacunque di(Javh y& mos UH CTétìif^ 

(41) Lud. Ant, MuTàtor f,x6. dtllé perfette volgétr Poefié. * 

(43) Gio: Mario Crefcembeni Vol^ Li. Commentar. int9rm M'Umis iìU 

Poefia . -w .. 

£44) Cof^K/eo in Catbtt. . ;.p 
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am talia facerep ad orattonem accedere ^ ibique infìruì • 
Ah libreria di S, Domenico era un Libro fcritto di 
Dpria mano dai Reginaldo fopra S. Giovanni , come 
ive Teodoro Valle da Piperno (45) , in carta berga- 
ma , che oggi forfè trovafi nella libreria Imperiale di 
lenna , tralportatovi infieme con altri Telori di quefto 
nere nella fine del paffato Secolo da perfone regolate 
\ dall'ambizione , che dall'amor della propria Patria. 

Riccardo Petroni , che fu un de' noftri Profeflbri di 
urifprudenza, li quali in quefto Secolo , come diffimo, 
1 noftro Studio più fi diftinfero , nacque in Siena da 
niglia Patrizia dell'Ordine, o fia Monte de'Nove;ori- 
naria però da Roma , come vogliono il Borghini {^6) 
il Gamurrini (47), dove oggi è anche efiftehte , e ne 
cquero molti Uomini illuftri, di cui parlano il Baro- 
) (48), il Rinaldi (4p), e altri (50); e oltre l' Ifcri- 
mi , che fé ne- rinvengono appreflb il Grutcro (51), 
Jrfino (52) porta infino a diece Medaglie coniate in 
' memoria. E nell'ultimo delle Satire di Petronio im- 
-•flè in Colonia da Giovanni Mergerio in 4. fi leg- 
no molti frammenti in verfi latini de' Scrittori dei- 
fteflTa famiglia Signora una volta ne' tempi a noi 
i vicini della Contea de' Bofchi , fenda nella Provin- 
. dell' Umbria . Il noftro Riccardo adunque si nobil- 
inte nato , dopo aver attefo per qualche tempo alle 

fcien- 

^5) Twdor.Valle da Piperno Cap.x%. f* 13. degli Uomini lllufiti Dominicsn» . 

[6) Borgh. del V Origine di Firen^je p.i. /«/. 29. 

^7) Gamurri, tem.i, foL^Ó. 

18) Baron. in AnnaLEcc. r. i. snn.ég. f.3. J«. 322. & in notis Martjirolog. 4. 

'. fol. 491. 

9) Rinsld. nel Compend. del Baron, an, 6q, foL^^g. 

o) Ofman. Lexic. Univerfal. tom.z. l.P. fol, 132. Csmurr. Iflor. Ceneslog. M. 

ì^' ... 

i) Gruter. in Cor por. Infcript. t,^,p,1,l,P. indie, cognomtn, 

Urf$n. de Roman . famil. in fsmil. Pmon. fol. 202. f^ 
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fcienze le più fublimi, fi diede totalmente fin dal prin- 
cipio della Tua giovanezza allo Audio delle leggi , rkìle 
quali ben ammaellrato da Accurfio , come fi accenna su di 
una legge da Gino (53) fi refe s^ celebre, che ai (mi 
tempi forfè non v'ebbe pari; e certamente per quel che 
lappiamo non vi fii «icuno^dié nella contezza À quelle 
valfe a fiiperarlo. Quindi nel mentre) ch'egli pubblica^ 
mente Tinfegnava nella Aia Patria, Carlo L moflb dab 
fama del fiio fapere con predanti fiie lettere f Invitò a 
venire in quefio noftro Studio , e ne pregò anche colla 
ftefla premura i Sanefi a concederglielo , come fecero; 
per la qual cofa portatofi egli in quella Ottk fu ac* 
colto con fegni di molta filma , e propófio in una 
delle prime Cattedre delle leggi, giuda che, oltre TU* 
gurgieri (54) , di lui attefta il Pancirolo (55) : Rk- 
caraus ( egli dice ) Petronus Senenfis , Francijci AkiU' 
fu JeSiator , & forte difcipulus , no» multo poft Netf^ 
fura Chilia docuit . E il Tommafi nella Storìa,«di Sie- 
na (5^) aflèrifce, che a lui Papa Bonifacio VIILiopra 
tutto chiamatolo dallo Studio di Napoli , ove avea b 
prima Cattedra, impofio aveffe la compilazione ddSefto 
de' Decretali ; e che infieme con Dino da Mugello , ed 
il Longo , che fu dopo anche Cardinale , compilato- 
lo con grandiffima foddisfazione di Bonifacio, e con ap- 
plaufo univerfale del mondo ; fu egli da quel Papa ia 
prima creato Vicecancelliero di S. Chiefa , ìe di Tk non 
guari Cardinale del -titolo di S.Euftachio;ciò che anche 
Cino conferma (57). E fu il primo Cardinale, che riaf- 

funfe 

(jj) Ciuiu in t. tutorie. de ntg»tiìtg*fiit. 

(J4) VfiOTgieri mtlU Pompi Ssnefiptrt.i.fi>l.4t6. 

(5 j ) VsiìKJrol. dt cUris ligum tttterprttiiut M. a, ttp. a». . 

<5«) ì'art.i.lik.S.fcl.ti,: '^ *' 

(57) C$nut in t.ukm.C.dtfmh. 
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nfe quefta carica fecondo il Lunadori (58) . Il Ciac- 
>nio (5p) lo notò d'ingrato, perchè fcordatofi de'bene- 
zj ricevuti , fofle egli ftato consapevole , e partecipe del- 
i congiura , mediante la quale Papa Bonifacio era (la- 
fatto prigione ad iflanza del R^ di Francia ^ ma 411' 
)ppofto il Vadingo (60) , e con maggior verifimilitudi- 
ic,ci fé fapere^che iftando quel Monarca fortemente af* 
in Bonifacio tolto fi foflè dal catalogo de' Pontefici , 
lon ebbe T intento per la refiftenza fatta da più Car- 
ìihali^che provarono la fua innocenza, tra' quali il pri- 
mo fi fu il Petroni . Vaglia il vero le fue Angolari , ed 
eccellenti doti lo refero anche caro a Clemente V. fuc- 
cefibre di Bonifacio, il quale lo mandò Legato Apoftoli* 
:o in Genova , dove mori l'anno 1314* alli t6. di Feb- 
brajo y non già in Avignone , come crede il Ciacconio. 
La fua morte in tal modo difpiacque a'Sanefi,che portan- 
kA il fuo cadavero da Genova a Siena, con* grandiffima 
)ompa mandarono molte miglia lontano ad incontrarlo 
X)n cento doppieri di lire diece 1' uno , e tutti accom*- 
magnatolo alla fepoltura nella Maggior. Chiefa in un ma* 
gnifico avello di finiflìmi marmi eccellentemente fcol« 
pito, che al prefente fi vede a casto della cappella di 
S.Gio: Batifta , o^revolmente lo feppellfrono , con^e rife- 
rifce il mentovato Ugurgieri (^i),il Tommafi (^2), il 
llalavi>lti nella Storia di Siena (6^) , e più difiintamente 
Andrea Dei , autore contemporaneo, nella Cronaca Sa- 
wfe (^4) j impreflà fra gli Scrittori delle cofe d'Italia 

V del 

(s8) Lurtédori reUzjon, ddU Corte di Rome . 

(59) CUccon, in vitis Fonti f e, tf Cardinal, tom. x^fol, 331. 

(^o) in annslif-us minorum ed snn. 1 3 i%,foL 1 37, 

Oi) Ugurgieri pan, i.foL 7^. 

\à 2) Tommafi part.i. Uè, t,fol. 1 90. 

C^ 3 ) Malavolti nella Storia di Siena pari. a. 1^. 4« /W* 73. 

W) Feditom.iyScriptortm rentm bMcmm 
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del Muratori: e in quefto avello^ che col corfo dfjl tempo 
ha fatto diverfe mutazioni a cagione degli abbellimenti 
del Duomo ^ molto ben Ijivorato fecondo il gufto d'allora, 
vi fu in appreflb pofto il feguente epitafio , rapportato 
altresì da Montfauco^ (^S)* r 

RiCHARoo Cardinali Patrono S-R-E-Vice-Can* 

CELLARIO ClARISSIMO JuRISPRUDENTI£ LUMINI QUI POST 
COLLECTUM DECRETUM ANN. II Jl. A Gr ATI ANO O-USI- 
NO SENENSIS DITIONIS DECRETALIUM SEXTUM COMPOSUIT 
ET BONIFACII VIII. P.M. CAUSA IN CONC.VlENNff FOÌ- 
tlTER DEFENSA Ho^ITALI S-CaTHARIN/E DOMO ClSTER" 

ciENSiuM Chartusianorum ET Sanctimonial. S.Hya- 

CINTHI ET S.ClAR« EXTRUCTIS IN PaTRJO SOLO DITA- 

TiSQUB Monasteriis obiit Génuìe Clementis V.P.P* 
Legatus ann.salutis mcccxiv. Senensis Respub.civis 
optimi corpus honorifice exceptum hoc twiulo 
condì dit quem Ludovicus de Vecchis Eques S.^Pfl* 

«DITUUS annuente AlEX. VI K S.PoNT. ALTIUS COLLO- 
CAR! CURAVIT ANN* MDCLXIV. 

Fu quefti di vero uoogi ricchiifimo, e circa la fua 
eredità dopo la fua morte lUrfero graviflfimi Utigj, fecondo 
attefta l'Aretino (^^).Ilfuo teftamento , che fece in G^ 
nova a' 27. di Gennajo 13 14. per Guglielmo Tóringhcl- 
li da Lucca , confervafi nell' Archivio delk Certok di 
Maggiano . Il Mala volti (6y)^ed il CiaccottO (éS) vo- 
gliono, ch'egli fatto avefiè anche fabbricare ìlMonaftero 
de' Certofini di Maggiano vicino a Siena , lo Spedale à 
S. Caterina fuori di Porta Romana y li Monafteri di 
S. Chiara , e di S. Niccolò dentro la Citta di Siena > e 

molte 

(^5) Mofitfsucon tn DUrio ItsLcap.i^.fil. 144* 

(66) Aretin,conf, 16. 

Xéj) MéUvolti péTt. 2. //Ì4./0/.73. 

(68) Cisccon* {01,64$. 
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molte altre Chiefe^che fi accennano pure nell'ifcrizione 
del fuo fepolcro; ma fi deve tutto ciò intendere , eh' e- 
gli ordinato aveflè , che foflè dopo la fua morte fatto, 
ficcome manifeftamente fi comprende dallo fteflb fiio te- 
ftamento ; nel quale quel che maggiormente è notabile 
fi è y che egli in memoria della di lui dimora in Napoli, 
lafciò in prima un legato di venti fiorini d'oro alla Ghie- 
fa di S. Agnello di quefta Gttk per io fcioglimento di 
certo voto ; e in appreflb difpofe , che reftituito fi fof- 
fe al Convento de' Frati Minori di quefta fteflà il Bre- 
viario , che da elfi ricevuto avea in preftito per fervir- 
fene ; con aggiugnere di più , che. date foflèro all' Abate 
del Monaftero di S.Severino Maggiore quattordici once di 
oro; ed alla Maggiore Chiefa Arcivefcovile un certo li- 
bro y con altri opufcoli in un medefimo volume . Ol- 
tre però della compilazione del Sefto dc'decretali , aflcri- 
fce ilGefnero nella fua Biblioteca, che mandato aveflè egli 
anche in luce alcune operette ; ma per quel che noi fap- 
piamo non fono ancora pubblicate colle ftampe; benché 
affermi pur ilTommafi (rfp),che nell'anno 1305. fcriveflc 
alla Repubblica di Siena due elegantiflime lettere, regiftra- 
te negl'atti pubblici del Senato, nelle quali domandò la 
licenza di comprare le ragioni de'Salimbeni in S*Gio:ad 
Affo, e fua Corte; e pofliam credere fia ftato anche da 
lui dettato il fuo lungo teftamento in lingua latina di 
quei tempi . Marino Sanuto , che fcriflè la Storia di Ter- 
ra Santa, e la dedicò al Pontefice Clemente V. nelF an- 
no 1321. ftampata nel fecondo Tomo dei libro: Gejia 
Dei per Francos^fu uno de* fuoi famigliari, e di fua Corte, 
come egli fteflb fcrive nel cominciamento di quella (70); 

Va e non 

(tf 9) Tommafi psrt. 2. Ut, 2.fol,$^, 

(70) MsTÌn. Sanuto Jjfor. di Terre l§nt0 fii.ii. e neìÌ0 prefszjiofte • 
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e non meno degM autori da noi fin qui rapportati parkoA 
di lui lodevolmente , e con ugual elogio anche il Gar 
zalupi (71), il Cotta (72), il Gravina (73) > e il Mt^ 
reri (74). 

Egli notafi per^ q^'i^a vantaggio ^ come cola di fom- 
mo rirtiarco'^^che la famiglia di si nobile Profeffbrc ulii- 
mamente eftint^ in Siena y ebbe fila anche in apprel^ 
fo 5 come i Petroni Romani ( à^ quali fopra parlam* 
mo ) il dominio di molti kuéi y cioè Sillano Caflelio 
•nel dominio "di Volterra (75) , la di cui Rocca il Vo- 
laterano (yój vuole che foil^^ dalla medefima fabbrica- 
ta; alcuhe Terre e Calali nella Signorìa del Principe di A* 
c^kyll Cartello e Rocca di Montecaprario , e parte del Ci- 
ftetì^ij^ Caftiglione (yy). Molti di tal famiglia ^ di tcmix) 
in tempo prepofti furono al Supremo Magiftrato della 
Reotìbblica di Siena, come Pietro di Diorifalvi nel 1252. 
(78), e Nicolaccio Petroni nel I337'(7p) Molti anche 
innalzati fi viddero a cariche affai orrevoli e rilevanti, co- 
me Giacomo di Diotifalvi Petroni nel 1272. inviato 
dalla fteffa Repubblica al Cardinal Ottobono del Ficicov 
che fu poi Papa Adriano V. (80) ; Binde Protono:ario 
Apoftolico, e Propofto di Colonia, ch'edificò il grande, 
e magnifico Moniftero della Certofa di Pontignano (8iJ|; 
Fra Guglielmo Servita , che fu da Urbano VI. eletto 



Arcz- 



(71) G»t/ilttp$hiflor.9ntefpnt.Jut.fol.^ùì^ 

\7^) Cotta Jcjmrifperitisfol.^iz. 

(73 ) Gravina de orig, jur. /. i. a. i 57. 

(74) Moreri in di8ionair Hiflorique litt, P.ftl. 141. 

(75) ^l^erti difcTÌK,ionJ'ltalia foL^i. 
(7^) yolater, Gommintar, Urbanor, /.«. ^«M4« 
(<77) Gigli diario Sanefe par, 1, fol. t^ 

(78) Lib. de" Configli di d. éUt. e Tommàfi p.i. l.$.fol. jor. 

(79) Tommafi. p.i. Lg.fol.zjo. Ugurgier, p,i. p.3 13. 

(80) Tomm, p.2. l,7,fol.6^, 

(81) Tomm.p.z. l,8.pLi90. Ugi^.t.^f$l.^%, Ugttrgiir. p. t.fiLi^^» 
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.rcivèfcovo di Bari (82); e Nicolaccio, Lodovico, e Sa- 
mbene mandati da Sanefi in molte nobili ambafcerie ; 
ioè : Nicolaccio nel 1403.6 nel 141 1. a Fiorentini; Lo- 
ovico più fiate ad Alfonlo L d'Aragona (83) ; a Eu- 
enio IV. e Pio IL che Teleflèr^ anche Senatore di Ro- 
la (84), e a Paolo II. che gli die lo fteflb onore^e di 
iùil permefTo di aver un altare portatile; e avendolo Fran- 
efco Sforza Duca di Milano lo dichiarato fuo Configlie- 
' (85);eSalimbene mandato pur Ambafciadore nel 1455. 
d Alfonfo d'Aragona a domandar ajuto contro il Pieci- 
ino, e nel 14(^3. a rincontrar Pio II. (8tf) nell' andar 
Siena . E non pochi furono di effi celebri anche in que- 
i Secoli y e famofi molto nelle lettere, come Pietro di 
totifalvi nel 1350. di cui varie rime fi leggono nel 
odice della libreria Ambrofiana di Milano (87), e un 
netto al Petrarca impreflb nell' opera di quefto poeta 
iBafilea nel 1581.6 in Modena nel 171 1. lo fteflb Lo- 
>vico impiegato come diifimo dalla Repubblica in varie 
nbafcerie , di cui abbiamo una traslazione della Storia de'. 
ioti di Lionardo Aretino dedicata a Galeazzo Sforza 
glio di Francefco Duca di Milano nel 145^. imprefla 
ì Firenze per il Giunti nel 1^26. e in Venezia per il 
ìioUto nel 1 542. in 8. Riccardo Petroni del quale fi rin- 
engono due centurie di fonetti ftampati in Venezia nel 
716. in 4. per Angelo Geremia . Anzi quel che qui 
lè anche è da tacerfi y un ramo di quella ftefla fami- 
glia ^ 

(82) Beanl. IJlorJeBari /.j./i/.iss. Ugmgùr.p.i.fil. iioMgh^.t.f.foU^e. Gigli 

(83) Malavoh,p.^,Lz,foL^j.efeq,Vgufgm,p.z.fol.so. 

(84) Ugurgier,part. z,fol.$o. e /0/.310. Mdbwi/.p.}. la^fol.éo. € 66. Gigl.p0r.u 

(*5> Ugurg;er,p,z.'i4. 

(S6) Malavolt. p.3. /.3./0/. 50. e L /^{oL67.UgUfgter. p,x.foL 50. . „ « r 

(87) CigLp, i.foL 250. Crefcpfak. Ml4h^g,f$if.Uì^f(d.ék7- MUfàtor. dflls foej. 
i/.r. i./o/. 14. 
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glia ftabilito fi rinviene oggi di eziandio in quefto Regno, 
il quale fu in tempo de' Medici Gran Duchi di Tolcana 
reintegrato alla Nobiltà Sanefe , e fu tempre da quel- 
lo di Roma riconofciuto come Originario dallo {leflb . 
Bai £ 
da': 



bafciad : (88), è q 
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liuolo di Sali ne, il quale come diflìmo y fu 

li circa al 14^3. mandato ad Alfonio per Ani- 

^ che con autentici documenti 

e da lui iuccefltva mente difcefe' 

5 Domenico ; un fecondo Ber- 

r OyC Antonio;li due ultimi de 

Tu o neir avvocar delle caufe ne' 

lat fi un eccellente grido , fu dì! 

ato Regio Configlie re di S.Chia- 

del Regal Patrimonio , Prr- 



Ite [la Regia Car ra , e Reggente della Regia 
^r ria e del Collat< al Configlio ^ nella cui digniti 
i6S^. con Iciar di fé molti rcfponfi legali 
tempo della fua Avvocazia ; l'altro ottenne 
II. il ti ) di Marchefe fopra il feudo 
e Cai VI. creato Prefidente della Re- 
lyc ri pofcia neir iftefla carica , e 

dignità J 1723. e tra gli altri fuoi fi- 
li quali reditarono non meno 
Jl avo, Tu no, e he ha in Moglie 
del Sedile di Nido, dopo eÌTer 
in diverfe nofire Provincie fii 
della Vicaria , e Avvocato Fi- 
leale della medefinia , e in appreffo Rej;io Configlicre di 
S.Chiara; e l'altro è oggi Colonello dlnlanteria del no- 
ilro Monarca. 



(88) Reg. di Ftrdin§nd. L d*Arsgon0 14^3. fai. 267, 



i?^^ 
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Ma al pari del Petroni celebre Giureconfulto fu fenzà 
dubbio ih quefta etk eziandio Andrea Bonelli da Barktta, 
ch'ebbe da Carlo (^5. once d'oro di falario in cialcun an- 
no per la fua lettura nel noftro Studiose otto altre per 
gli abiti . Egli (tato era Regio Configliero , e Avvocato 
Fifcale fotto Federigo ; e forfè anche attefo avea , fecon- 
do il coftume di quei tempi , alla lettura. Nulla fappia- 
mo del tempo della fua morte; ma certo è , ch'era vivo, 
e nel novero de'noftri Profeflbri ben anche nel i2pi.(8p) 
come appare chiaramente da un de' Reali Regiftri di 
quefto anno. Egli Icrifle un comento fulle leggi de' Lon- 
gobardi ftampato in più luoghi , e tra gli altri in Ve- 
nezia nel 1537. e un altro su li tre libri pofteriori dei 
Codice , che fi vede anche pubblicato colle ftampe di 
Venezia nel irfoi.in 4. oltre T annotazioni su le Cofti- 
tuzioni del Regno. Ifernia, Afflitto, Petra (pò), e altri 
noftri Dottori ne parlano con grand' elogio . 

Finalmente Andrea 5 e Bartolommeo daCapoa furono 
anche per la gran cognizione , che aveano delle leggi da 
Carlo pofti a infegnarle nel noftro Studio , dove eglino 
le aveano prima apprefe . Anzi Andrea padre di Barto- 
lommeo elefle egli Avvocato Fifcale,e fuo Configlieroje 
Bartolommeo che fu pofcia ceppo di molti nobili Baroni» 
e Titolati di quefto Regno , di una maggiore abilita di 
quello , e di più profonda dottrina fu da Carlo IL fuo fi- 
gliuolo , e da Roberto fuo nipote innalzato alle più orrevoli 
cariche del Regno ; poiché il primo nel 1284J creol- 
loGran Protonotario;e dovendo da quefto partire lo la- 
fciò per fuo Vicario, e decorò dopo nel 12P5. anche 
Giacomo fuo figliuolo coli' ifteflà dignità di G. Protbno- 
tario a tale , che nello fteflò mentre era ella efercitata 

dal 

(89) D. Reg. 1291. f 1292./. H.foL 139. 

( 90) V^^^' ^ ^ffii^. in confili, minorik. Fetta rhU2$z. n. i %* 
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dal padre , e dal figlio ugualmente (^i) ; cofa che non 
mai era ftata per lo palTato praticata in air ri ; e il ifi* 
condo confervandolo nella ftella carica , fé ne valle aJ* 
tre5\ in affari di Stato i più rilevanti; onde per iua 
opera fu dalla Corte di Roma ipgli fteflb preferito al ni- 
pote nella fucceffione del Regno. Andrea fu fenza Auhr 
bio anche caro a Federigo, il quale fecondo alcuni vo- 
gliono, onorollo eziandio detti dignità di fuo Confi glìero 
e Avvocato iéi Fifco ; e fembra molto probabile , che 
ftato foflfe allor egli pure uno de'noftri Profefibri . Il Pan* 
cirolo (p2),e il nofbro Gravina (p3) credettero nel no- 
vero di quegli in quel fecolo non gi^ lui, ma lei tanto il 
fuoiìglio Bartolommeo. Ma ciò per comprendere quan* 
to fia lungi dal vero bafta riflettere al tempo, che co* 
ftui fi mori, che fu nel 13 io. vale a dire 60. anni àor 
pò la morte di Federigo; e che nel 1278» non fi era egli 
uè pur conventato , come apparifce dal Diploma del 
fuo privilegio , che nel Real Rpgiftro di detto anno fi 
l^gg^ 5 il quale da qui a poco^n quefto libro con più 
agio diftefamente porteremo . Nella Maggior Chiefa di 
quefta Cittk fi leggoii# anche in fua memoria oggi nel* 
la fua propria Cappella, li feguenti rozzi verfi Leonini, 
che fi rinvengono eziandio preffo f Engejiio (94) . 1 

Janua legum , %^jtquc Regum , mors rctrudir , tcriì omntà^ 

Sunf qua/i /omnia cunSla rccludit. Summus & JÌtbìm 
Regni jacet. 

tì$c Logotheta Profonofarius^ Auxiliarìm^ ufquc Pftfkté. 

Annisjub mille tercentos bis & oélo qucm capimDtMi 

Obiit bene Bartbolomeus. 

Eg^ 

(91Ì Kegifi.figngt, 1191. Ut. B.fof. oSj. e 1406. X367./Ì/.47. • 

€92) VsntJiroLLz, de cUr, legum interprete e, ^, f** 

f 93) Vincent, Gravina de Ortu <Sfprog,Jur. Civih /. i. C. 158. 

(94) Engen. Nspol. Sscr^fil.ié^ 
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* 

E.gli ci iafciò i fuoi comenti fqfira le Coftìtuzioni > i 
Capitoli 5 e i Riti della G. C ddla Vicaria ; e di più : 
Sinj^ularia & cautela CUfn addhionibfdS Marcelli Boni . Sin^^ 
fftlaria CLI. fuper ff. (T Cod. impreflfe in Leone, nel 
155^. in 8. e in foglio, e nei 1553. anche in 4. ^»^w- 
nes f 5. che fi vedono impreflè nella fine dell' annotazioni 
ii Grammatico alle flefle Coflituzioni • Di Andrea non 
ibbiamo cofa alcuna : forfè piti toflo imbolataci dal tem- 
X), che per aver lui lafciato di fcrivere», ^^ 

Convenne finalmente a Carlo pagar T ultimo tribù* Morte dictrfo 
:o della natura d'anni ^5. in Foggia nel 1284* donde il gioriofeT ^"* 
LIO Corpo fu trafportato in Napoli , e nella maggior 
[]hiefa in magnifico, e fplendido tumolo rinchiufo . Nel- 
fpazio di diciotto anni, che durò il fuo Regno, Na- 
K>li gli deve non folo per aver favorito mirabilmente 
Studio, e tutte le buone arti, e maflimamente la Giù- 
tfprudenza, della quale fi dice cotanto foflè amante , che 
lel fuo teforo facefle con fomma diligenza cuftodire il De- 
reto, leDigefla,il Co(jlice, la Somma di Loffredo, e le 
lepetizioni di Odofredo (p5); ma benanche per aver in 
^ffa Citt^ flabilita la fua regal ref^denza , invitando qua- 
i tutti i Baroni, e i Principali èk\ Regno a trasferirvi- 
19. come C|uella, che fra tutte 4' altre di quefle Provin- 
:ie eia a ciò più opportuna ; e determinato pure che 
generali parlamenti, li quali prin» in Ariano, in Ba- 
i,in Barletta, in S. Germano , in Capoa farfi folevano, 
bl tanto in Napoli fi faceffero , e non altrove ; fenza 
:he r arricchì parimente di fuperbi edifizj ; perchè non 
foddisfatto del Caflelcapuano fé edificarvi eziandio il Ca- 
klnuovo per difefa. del Porto , e per ricevere in cafo 

X di 

(^5) Vedi il Tutini nel luogo di foprà defirittù: 9 Tkf Vingenti de Ecc. Rsgé^. 
Miai M.S.ià Biblior.Congr.QrMtor.Pk^. 
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di bifogno foccorfo per mare; nell'antico Molò innalzi 
una Torre detta di S.Vincenzo da una Chiefetta , che 
allora edificata era a tal Santo; fé quel gran MercatOi 
che oggi s'ammira in luogo più ampio, e capace; nr 
duflfe in più grande, e magnifico fplendore T antico Duo- 
mo di Napoli^ che era prima là Chiefa di S.Rdttiits^ 
neir antico* Palaggio del pubblico fé edificare la Chida 
di S.Lorenzo; e la Chiela de' Frati di S.Francefco,che 
era in quel luogo ove era edificato il Caftelnuovo, la tras* 
&TÌ ove oggi è S^Marìa della Nuova in forma aflai ma- 
gnifica ; e molte altre cofe di quefto genere egli fece, 
le quali ritrovandofii in tutti i noftri Scrittori , fupcrfluo 
ftimiamo qui di traferi verle . 
V. Era in quefto ' tempo della morte di' Carlo L il 

Sigcnz^'iifor* Principe di Salerno Carlo fuo Figliuolo prigioniero in Ba^ 
dinare il noftro celoua , rìmafto nelle mani degli Aragonefi in una ìMr 
Vonf^ml^ch^c' taglia navale feguita alla veduta di quefta ftefla Metro* 
^vìvile ^^/7ì' P^^^ ' allorché il Padre dovendo andar in Bordeos per 
vieto di' tutti batteri! a fingolar tenzone con Fier d' Aragona , lafciato 
déUcgnoSi l'avea per fuo Vicario nel Regno; il perchè il Pontcfr 
riguardo ;fzìvo ce Martino IV. avendovi mandato Girardo Cardinal di 
Mcdicinadfsa- Parma come Legato Apoftolico (ptf) , e Filippo Re & 
Irdd'^K^^^^^^ Roberto Conte di Artois (j^);quèfti unitamen- 
Canonico , che tc COTI la Principef& di Salerno Maria figliuola di Stc^ 
^^Lffc^^llt^^o Re di Ungaria prefero a reggere quefti Stati; mi 
perni graiia^fi jjQn guari dopo Carfo IL fu meflb in hbertk ; e prcfo 

apnffe nella Ca- f ^ . tt i i i /- > * 

nonica di s.Nic- avendo a regnare ebbero le lettere al fuo tempo un 

colò di Bari, fortuna nou inferiore a quella , che efperimentata lavca- 

■no fotto il Regno del fuo Padre; onde noti dipar 

tendofi in nulla dal feguire le di lui veftigie , confermi 

egli 

1^7^ Lf///> ne'difcorfi delle fsm/glie péirit^.f, 164* 
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li parimente nel i2pi. i privilegi dello Studio, e quelli 
>n meno conceffi dal Padre, come la facqltk d' impor- 
l'aflifa (p8),la quale volle egli eziandio, che importa 
foflfe in S.Andrea a Nido (pp) , che gli altri, li qua» 
conceflìgli da fuoi anieceflbri , l' avea il .medeftmo con- 
rmato . Quefta nuova conferma di. tali priyilegj , chip 
ggi anche fi legge ne'fuoi Regiftri (loo), viene .accom- 
agnata , e unita con la feguente prefazione , che per 
i fua eleganza , e bellezza , potrebbomo fenza dubbio 
(Fere incolpati , fé ne defraudaffimo gli occhi de' no- 
li Leggitori, . 

* 

Karolus Secundus &c.. 

^Nfer virtù fum dona nòhilium quas umanh fenfibus sin- 
did'tP patrìs eterni fapientia -ftngulatis Isolerai is /cienM 
nitas tamquam a fuo toto forma fpecifica prima ne e in 
fjMto locum tenens non fol^ém mentes quibus inftmditur 
^ ,& loca Studentium in $adem decenter irradiata nobili-^ 
t dT illujìrat . Ex bac enim bomines ipf% formantur in 
flius & dum perfpicaciter inter utrunque reétum obvium- 
e difcernitur Jalutaria conftlia prodeunt ftatus prbium in 
^ce dirigitur & iufiiiie ccipi^ rmnijìtatur . Hec itdque tan- 
rum. ^honorum plenitudinis ulterioris Regibus utilis Regnis 
'aia hfi,digne largifluis ampU/inda favoribus &Jpeciarium 
miarum privile gtis extollenda ut aum Je pleniqribtfs ft^l- 
Um libertatibus exibet ad /e gratius Jilips fttiemtes ^liciat 
y egentes in fcientia laribus exfortab^uf :pd.j[f Ppb^P,^ . 
W hoc fané grande fuit & non fmè caufa mifierium quod 
cr bone memorie dominum Patrem nofìrum in Civitatc 

X 2 Nea- 

(fO ^fg' 1292. /o/. 50. e i594.yò/.a7. 

(99) Reg, iigg.afoLój.efol, i6i. 

(100) Detto Reg.ii^i, fol. ^o. .^ ^ , ;,^ 
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Neapolis utpote ab adjacentia fitms & opf 
acomoda Studio & Studcntibus oppomma liOeraKs fck 
tic Sttédtum exiftìt reformapum ccrtifque illudliberfafibtLm 
& immtmitatmn largitionibus gratiojfa pftventum. Specìdm 
fué quod infra de verbo ad verbrnn diftmte JubmeSi$W9r 
privilegio inde fado continentie talis. KaròluAPei Grarim 
Rax Sicilie Dmafus Apulie & Principatm Ca^ . Circa 
teformationem . (Te. 

£ COSI fiegue come fopra : e nella cónclufisDe I 

Vlfo igitur & adi ipfms Domini pa$rh nùflri ms 
eoe laudando prò /ito cui 0" nos non mmam ìtt 
herentes plenifque fm i defukramm offeBìbm Sitdim 
ipfum coniinuis gaudere j ìoribus & incremenrìs augni f^ 
temum Privilegium prèlil tum de f peci ali nojha cm^nat 
ùa^ & poteftatit pleniì r comjirmamut ac in illa per^ 
tum que prefcribitur fer. atque forma expraffe rae^»m^ 
nif (T confirmationis v robme qm mu n i m ^ e /ifMi 

Vedi forum .In cu/us r&i ^ dem damnf Neapeii ^pér imam 
Venerabilis viri Magijhi Ade deDuffiaco ekSH Qtéféd 
&c. Die XIL Moda VII. India. 

Quindi è y the ne' legifhi di fjuefto Princife ka 
fi)>^ente anche fi kggono de'fuoi RtaiN ordini, come « 
quelli del padre ^ diretti a Var; fud uffiziali aJ^ ^ 
-diverfi Scotari ^ li quali fono eziandio deUo fléit mo- 
ve^ come fi vede dal feguente (loi) del lapiétAi Car 
lo fuo figlio Prìncipe di Sàkmo^e Re diUngaiDÌaialkic 
fuo Vicano nel Regno« 



Seti' 



\¥i^\r 
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:riptum est Justitiariis Terre Laboris et Comi- 

TATUS MOLISII presenti y ET FUTURIS NEC NON 

taxatoribus collectoribus et Universis 
HoMiNiBus Theani presentes literas 

INSPECTURIS FIDELIBUS ReGIS DE* 
VOTIS SUIS* 

'^ Ecolende memorie Dominus Karolus Rex Hierufalertt 
^^ & Sicilie avus nojier Neapolifani Studii commoda 
vfequens CT ejus incremento deftderans ampliari Schola* 
ì^s in ipfo Jittdentibus certe immunitatis indùlta conjii^ 
it ut pojfent in ipfo commorari Studio & vivere prò fa- 
hatibus eorundem ficque confpiciens per fapientes (T prò- 
dos Jiatum congrefcere regni fui. grata proviftone concef 
' ut Scholares in ipfo Studio commorantes ftnt exempti 

* liberi ab omnibus exaSlionibus colleSlis muneribus (T one* 
hm aliis que prò tempore per curiam imponuntur nifi aliud 
terminaretur exprejfe vel ipf% Scholares vitarf$ fingentes 
^holafticam mercimoniis ingerèrentur . Supplicaionibus iìa^ 
K.Judicis Pari de T beano in eodem Neapolitano Studio 
mmorantis benignius annuentes preeipimus quod fi vobis 
nftiterit eundem fudicem Parium per literas doQoris ejus 
\ diólo Neapolitano Studio Jìudere oc morari tT Ubrum 
ìfiquam inceptum fuerit 4$Jque adfinem audire ac vobis prò- 
rtur quod mercimonia non exerceat eximatit eum ab omnibus 

* ftngulis exaSlionibus colleBis muneribus & oneribus fu- 
adiSlis^ ipfumque ^ec vos moleftetiì fuper iis nec permitta- 
s ab aliis mole/lari donec Jleterit & ftuduerit in Studio 
\pradiBo nec etiam pojlèa ratione temporis quo moram 
axerit & ftuduerit in Studio memorato . Provifo quod 
^etextu prefentium bona parentum feu confahguineorum 
tùrum nullatenus immunitati bujufmodi includantur; quodq. 
collegio colleSiarum ipfarUm non impediatmr minuatur in 

di' 
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aliquo vel tardetur dafum Neapoli Die 23. Madii V. /«- 
diUionis . 

£ perchè alcuni per isfuggire T impofte della Re- 
gia Corte aflèrivano di efler Scoli^ri , e non entravano 
perciò nelle Scuole , fé non in ten^po , che di quelle fi 
faceva a' Cittadini la di^ribuzione > o T efazi6ne , ordi- 
nò egli efpreflTamente al Capitano di Napoli di coftrin- 
gere cpftoro ai pagamento di tali pefì , come appa]:e()a 
un Diploma che fi legge nel Regiflro del 12^4. ^.e 
izps* (lo:^.); ove li fa menzione maflTimamente di un 
certo. Pietra Maz:^') che ciò faceva , e abitava in Place 
^^ falin; ch'en.la flrada^ la quale oggi giorno dallanti(:aglit 
Divieto fitto da ci;<;onduce veifo la Chiefa de' ss. A^poftoli (103) • )E ri- 
^"uttoS^^^ eziandio il divieto di tutte le Scuole nell' altre 

letani di non «aiti del Rcgno * che per riguardo del noftro Studio 
gere in altri Juitto^ Avea ancora iuo Padre , e tutti coloro , che lavea- 
K/iuiiri^Tv ^^ preceduto ; con ordinare che. ninno leggere poteflfe 
«giieieOe^io.fotto la pena di once cinquanta ^ fuor, di quello > gus(* 
^ ^' iunque facoltà^ ( 104) ; e. con lafciare parimente 4eU'iÌlef- 

fo modo apena fol tanto la Scuola di Medicina di Sa* 
lemo y neUa quale leggeva Giovanni di Ruggiero col 
falanot di. onot dodici Jup^ jutibus commercii ,. & CMHr 
bii ejufdem Qivipaiis ^ ed egU die anche un miglior or- 
dine (105) ;;^Qnde.eifendo al fup tempo aperu Scuola 
in Sulmona di gius Canonico , ordinò ben tofto , che il 
chiudefle {106) y e fol tanto come una fpezial grazia 
concefle^.che nella Chieia di S.Niccolò di Bari , alla 
quale diede egli iparimente\ altre prerogative ^ e premi- 

.V nenze 

(lOiì D,Reg. o&svje indìRionis l.A,fol,6^^ 

(103) V,U Tmini orig.de Stfigi foL^j, 

ì 1 04^ Kig, iioo.fakS. i^jndiH, L E. 

f 105) keg. 1 30 1. . e 1 302. 1 j. mdi^l, LA, folM. i U ** 

Ooé> Rtg.t^i^iG.fii.t^o. . ■ * 
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ize , letto fi foflè da un Ide' Canonici di quel luogo il 
cretale (107). E perchè li Lettori Napoletani erano 
iderati altrove , ordinò anche nei 1 300. fotto pena don- 
cinquanta , che non aveflèro potuto leggere , falvochè 
quefto Studio (108), ove fc venire da varj parti 
Iti celebri Profeflbri ; onde di Bologna chiamò egli 
• la Legge Civile Giacomo Belvifia , e da Cremona 

certo Accorfino per la lezione della Logica (lop). 
:re coftoro troviamo ^ che pofe egli in quefto Stu* 
. a leggere il dritto Civile Gerardo de Sanquinea, 
; creò anche Avvocato Fifcale (iio)*j^ Giacomo 

Arenis ( 1 1 1 ) ; Andrea à' Ifernia ( 1 1 2 ) J Niccolò 
rticillo (113); Tommafo Stellato di Salerno , eh* in- 
ne con Andrea fu creato dopo Razionale della ókC 
14) ; Uguncio da Frignano ^ che fu Avvocato de*po« 
ri (115) nella G. C. ; Giovanni . Moccola; Nicola Rufu- 
, e Giacomo 5 e Niccolò Friczadi Ravello.; Angelo 

Pando 5 e Angelo d'Afflitto da Scala (ritf); Andreìs^ 
xonzaioco , che fu eziandio Viceprotonotario appreflò 
lippo Principe di Taranto (117) , Guglielmo de Taron- 
le, Francefco de Telefia, Tommafo de Porta ^ e Guido- 

de Subjavia (118) , e Rugiero d'Atifla (np) Configlie- 
e Giudici della G.C. ; Matteo Filomarino > Niccolò 

d'Itro • 

X08) Reg. 1^00, i^,tndsCt.fol.S.f. E. 

109) Fo/.3 3o.tf f. Re^.i3ox.i302.xv.#W./«if. iR0gAiO2éì^o3.ftl,%s*^c*99» 

no) Rf^.I29I.1292./o/.6l.V./W./.if. 

in) Re^.1295. C.iyi.irtdt8. 

112) Rr^.t292.xiv. iW. /.C.yò/.235.^ ijoa./.if./àf.jtf. 

1x3) ìbidem fol.^f)!* 

^14) Re^.i30i.i302./.y^./ò/.i5.3<5. 

^115) R^^. 1 300.14. 7W./.F. /ò/. 287. Jf. 

'116) Rf^.i3oi.c 1Z02. LA. foL^ó, a t.t^09é iijndS£,fìl^io%.éf.éi%9é^'9iu 

UM.fol.9i. 

^117) Keg.\^ooA^.ìnd,LE,foLio^.àt* 

Ci 18) D.RegJoLizi. ' ^ , .^^ 

C119) Ikid.fol.iiS''»^* ^^ 
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d'ItrO) Ligurio Eeccaplanalft , Anzaldo Trone ^ Anello 
d' Eboli, Letterio de- Grano , e Guglielmo di Godono > e 
Benvenuto" di Milo da Morconc y T un di cui fu pofcia 
Cancelliero di Roberto Duca di Calabria (120); laltroVc- 
fcovo di Calèrta . E per il dritto de' Canoni egli vi pofe 
Marino Caracciolo ; Giovanni Mufcettola ; e Leutico da 
Trani,che tetto lavea anche prima (121) . E per la Medi- 
cina Giovanni da Tócco (122), Giovanni Pironto di Ra- 
vello (123), Jacòbo Pipino da Brindefi (124); Giovan- 
ni Caracciolo , che vi kffc anche la Logica (125), e Ar 
saldo de Villanuova (i2(5), li quali tutti furono pur M^ 
«liei e £tmigUari di Carlo ; e finalmente Riccaido da 
Sorrento 9 che vi lefle altresì oltre la Medicina la fifi- 
ca j e non oftante ch'era ftato di già con ventato in Bo- 
logna y fu prima d' aver la lettura in quefto noftro Stu- 
dio di nuovo pollo air efame; e ritrovato fufficiente net 
permeflb , che gli ft diede di leggere , di lui fi di- 
ce / chg. in Judore y & algóre medicinalis fcientia wctém 
mmgettt (117). Ma di tutti coftoro , da Giacomo 
Belvifio in fuora ^ Andrea d'Ifernia, e Arnaldo de Vii* 
lanova , che molte di lor opere ci lanciarono ^ niun'altn 
memoria ci rimane falvo , che quella • 

Giacomo Belvifio fìi chiamato da Bologna a legge- 
te dal Rè Carlo IL nel noilro Studio nel X2p8. o a 
quel torno ; e febbene egli letto ^veflfe nelh ftefla Uni- 
verfitk de'Studj di Bologna prima di intraprender la fua 

lettu- 

f 120) Rig,t%^.iz99'A.fil.9. ' 

( 1 21) Rig. X 292. ^.IndJ.D.fol, 176. tf 7. f R#^.Z279 Xi^.yW. 28. 

(122) Rr^.1290. IV. ìnd, /.B. /0/.22O.225. 

4r Re^.1292. VI. ìnd, /.C/«/.<2. dove fi Ugge sitcèe un tm$ frivoli . i 

ri2|) Kf^.i3oo.i4.#M. /»£./•/. 171. #r. 

(124^ B.€g, ^./ò/.30o. a t, 

f 1 25 ) Kig, 1 2 90. IV. IndiBJ.B.foLi 3 1 . 

( 1 2tf ) V. Ssmfivh.Cromic. del Monde t joo. & À/JliS. Cmtfit. m tms ftuMit & mth 
fikvt. quii qnis mk, de pJoksktl. exptrient, Medicer. 

(127) R€g.i2^z,y.lf9dMD.folA64^ é 7. 
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:ttura , fu fecondo il coftumc di quei tempii , e le leg- 
i dello fteflb noftro Studio'sn quefto particolare , di cui 
1 appreflb parleremo , tfaminato tre volte in prefenza 
i Carlo 5 e di molti Profeflbri che fecero con giura- 
3ento teftimonianza di fua dottrina per mezzo di Gu- 
lielmo di Gotorio G. Cancelliero (128) ^ e prefe al' 
resi fotto i medefimi la laurea dottorale. 

Egli non folo infegnò in quefte Scuole il Dritto 
li vile , ma vi fpiegò ben anche infino a otto volte gli 
fi feudali ; ed ebbe per fuo falario in ciafcun anno 300* 
orini (i2p); anzi Carlo non guari dopo T onorò an- 
he col titolo di fuo Configliero e famigliare , e creatolo 
liudice deir appellazione della G. C. per le caufe crimi- 
ali gli aflegnò di più altre diece once d'oro (13Q). Il 
ancirolo vuole (131)^ ch'egli letto avelie nello Studio 
i Bologna non già prima del I2p8. , ma si bene mol- 
3 dopo ; cioè nel 1 330. poggiato su T autorità di Bartolo, 
di Baldo (132);. e che nel 13 14. eMeggelTe* fn Peru- 
la ; nel che come fi vede dal Regiflro del noflro Monarca 
i ^uefio anno , egli non dk punto nel fegno ; e ciò 
mto più ^ che durante il Regno di Carlo IL io rinve- 
iamo fempre tra noftri in molta ftima , e venerazio- 
e ; febbene in riguardo alla fua morte noi non fiamò ch'ai 
mjo . Di lui abbiamo moke, opere ; cioè : un Comen- 
b su gli ufi feudali ; wn altro sii le Novelle, e gti al-, 
ri libri del Dritto Civile ; un trattato della fcomuni- 
a ; e un altro Je primo , & fecundo Decr^o . Prwim 
udiciariam in criminibus , & lib. quajiionum • 

Andrea Rampino ^'liernia per la fua gran dottrif 

Y na 

(128) Rf^.1298. (st 1299. D. /b/252. 

(129) Reg.fignat.izozfoL$o.& ipfe th.quUjnod.feudumimt'm.^.'itimfi fuisftudunt^ 

(130) D. Kefi.fol^%.^9' t f)9.a7. 

(131) PanziroL de Chris legum interprtt, L a. e. 5 j, 

(132) BétrtJ, X ufttzy. ffJc tefiémautà. Bsld. confil^i^i^vof^» 



I70 D E L L A S T O R I A • 

na acquiftà la grazia non meno del Re Carlo II. ^ che 
di Carlo I. fuo padre , e anche di Roberto d' Angiò ; e (a 
perciò inalzato a molti fublimi gradi di Avvocato Fifcaley 
di Giudice di Vicaria , di Regio Configliero , di Mae* 
ftro Razionale della Regia Cunera , Magiftnto molto 
Supremo in quel, tempo , e di GiucQce di tutte le caih 
fé de' Genovefi , che abitavano allor nel nofho Regno; 
onde credefi altresì che letto aveflfe nel nofho Studio 
prima di Carb II., il quale gU aflfegnò in dono perii 
lervfg^t&tti a fuo padre ugualmente, che a fé nel izpo. 
ónce'3oUin ciafcunanno (133); enei iz^tf. n'ebbe due 
Gaftella'; e in appreflK anche molti altri doni . Egli fi 
mori vèccliio , é'kome fi vede da un Real diploma del 
Ì3id. (Ì34).ej:^ df-gili morto in quell'anno. Il Pano* 
fok> (135^) e con^'lui altri molti credettero , che fi flóo* 
siile ncciìo^; ma eglino ftranamente in dò la sbagliaro' 
no . Quello , che fu ucdfo di qoefto ftcffo nooie e ca* 
fato fn*iil bjìiote di cofiui nel 1353. figliuolo di RQfce^ 
to fiib' 'prin^eniu>9 il quale ammazzò Corrado de Qàt 
\ tis Tedeicp nella Porta Petmccia , ch'età dapprefloi k 
.'j Chiefii di S. Maria della Nova, per elfer ftato coafis 
féntéiiza j come di Regio Configliero privato di uà £»> 
do ^ che .ingiuftamente pofibdeva (136) . Egli cooieniò 
le GoAiti]|pani dei Regno, e gli tifi e confuettidini ibo* 
dali ; Mttide da' nofbi Dottori v'ien decorato con titoli À 
utrttfyue jmii Moturcba , Evamgidifta feÉdorum , wctlfiit 
yttris a»8or^:e con altri di qiKfia fittu. ^ 

Arnaldo da Villanova , che fopnf gli altri m>ftff*i 
Profeflòri in Medicina fi difttnfe, fu Francefe d'odgin^^ 

e sì 

itti) Mtg.t*ft.l^.fil.t4ir. 

(i|0 ^-fitfUH, t$s»ifii,n«* ■ ■.. 
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I SI caro a Carlo IL che non folo fé ne valfe egli per in* 
egnare la fua arte nel noftro Studio > ma eziandio per 
uo medico. Lalciò egli molte opere, che anche oggi ab- 
biamo; e fono le feguenti: Sùeculum medicina ; de burnì* 
fo radicali y de inpentionibns diverfts medicorum ; de regi- 
nine fanitatis. De regimine fanitatis Regis Ar agonia \ de 
onfervanda juventute ^ & retardanda fene&ute ; de confi- 
lerationibus operis medicina y de phlebotomia ;Parabola&c. 
ie tabulis generalibus Ò*c. de Apborifmisj de parte opera- 
"iva; de regimine cafira feguentium . De regimine janita* 
is Salernita\ breviarium pratica cum capitulo generali de 
ninis & traH. de Febrib. PraóiiéSék fwnmaria . Compen-- 
iium regiminis audorum: regimen quartana: de curajebris 
he£iica: regimen podagra \ de Jierilifate tam ex parte viri j 
\uam ex parte mulieris: de concepitone: de fignis leprofo* 
wn: de bonitate memoria: de amore erotico : de maìejiciisì 
ie caute Hs medicorum: de venenis:de arte cognof cenai ve* 
iena: de doftbus theriacalibus: de graduationibus medicina* 
wn apborifmi: de ornatu mulierum. De ftmplicibus medi* 
amentis: de decoratione: commentarium fuper fuis parabo* 
is: de coitu: de conferentibus ^ & nocentihus principaHbu$ 
ncmbris nofiri corporis : de vinis : de aquis laxativis : de 
mtidotis:repetitio fuper canone vita brevis : tabula fuper eo* 
iem : expofttio fuper Aphorifmo in morbis minus perigUtantur^ 
tf fuper commentario Galeni in eundem: commentarium fu- 
ìer textu Galeni de mala complexione : quafiiones ji^er eo^ 
iem libello : de febribus regula generales : de progno/iica* 
ione vifionum qua fiunt in fomnis: de a/lronomiaide pby* 
^icis ligaturis . Rofarium philofopborum': lumen novum de 
(ìgtllis] flos florum. Epìfi. fuper Alchimia ad RegemNea* 
^olitanum . Traói. de quercu ^ & partibus ejus . Liber Hip* 
pocr. de lege ex Graco in latinum verfus . LeSura fuper 
frimam Fen. primi cum multis quajìionibus • Li Comr 

y a men* 
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mentar} fobra la Scuola Salernitana, Xra^.àe pNipàrMÌ»' 
ney & u/u viturum. £ alcuni trattati Teologici, cone: 
Introdu^io in lib. de /emine fcripturar. AUocurìo -^d ftè" 
(rem P. de Pogeto ; de ftgnificatione nominis tetragtmmuh 
ton , De Elementis fidei : de Anticbrifto &c, de m/fteiìt 
cymbalorum Ecclejufyde prudentia Cbriftianomm, PhHt^ 
phia Cbriftiana . E finalmente le fue lettere , e akoni 
altri opufcoli j:apportati dal Gefnero nella fua Bibuch 

teca . ~ ' • 

yjj Quanto alla Teologia dopo il Reginaldf non ns* 

Cattedra d'iTeo- veniamo, che altri letta Tave^ nel noftro Stadio^ Mfr 
ofrh)dr/noftS la ragione egli fu quefla: Carlo vedendo, che U tre ed» 
Studio, per p bri Ordini de'Religiofi, cioè i Domenicani, i Fxaiioeic»> 
ta a' Frati di lu^ e gii Eremiti Agoltimam , per non aver il tonda or 
&n"f ^'~ fognev^^^ al foftcutamcnto de'Studj generali ditalftcfl' 
t^ in qtieft<^ -^^gno 9 mandavano i loro Studenti per^irf» 
la imprend^^ ^^ parti molto lontane- con grave iiici^ 
modo, e di^^gio, e con fommo difpiacere dè'pfopf^fft» 
tenti, anzi non iènza anche qualche fuo difcapitcr;'4lo- 
nò loro a queft' effetto a 24- Decembre 1302. onccf 150^ 
annue^fulla Dogana dei ferro, pece, ed accia jo^ conit- 
fciare it lor utile, e danno 4' aumento, o diminuiaieBt» 
di quel^U^ Fr^t^^s Beati Dominici ;Minorwm.BcaPÌFwm^ 
ci/ci:^fl^remif^^ Beai Anguftim,; CMÌf%gli in iB^ 
ta doiBtti«ie(i37)- e più^^appreflb: w/igiaiii*iij ipJkiM0 
funi m Civipate no/ha Neafolis ut Radium ibi divinsfcen- 
tìét generale confervent; avendo fatto da Celerino V. con 
particolar Bolla ordinare maffime a' Domenicani, che ttó- 
ti i regnicoli , li quali difperfi erano in varie Provin- 
cie fuori del Regno, vi fi fodero chiamati, conaffirgna» 

xe 

C137) Come nel Diploma originale , che fi conferTa dft* Fnd Dc HnrBk i ai u| 
StDomeicd Maggiore di quella Citti. 
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•e once 80. ad efll loro ; quaranta a' Minori , ed agli 
Eremiti trenta ^giufta il più^o il minor mimerò de Sta- 
lenti, che eglino avevano, ftante che tutti, e tre que- 
d Ordini erano allor mendicanti; cioè i Domenicani per 
oftituzione , come quelli, li quali ne' tre primi anni, che 
^enne confermato il lor Ordine fotto la regola di S.A- 
;oftino, febbene poflèduto aveflèro de' ftabili; quattro an- 
li dopo nel Capitolo generale tenuto in Bologna coH' 
ntervento del S. Padre Domenico, ftabilito aveano , che 
i lor Conventi nulla poflèduto aveflero di proprio; cofa 
;he in appreflb anche cambiofli ; ridottofi nel 1374. il 
or Ordine allo flato di primar per la Bolla di Gregorio 
il. vìrtufe confpictéos (4^) per cui fu conceflb loro ài 
luovo la facoltà di ricever donazioni , e legati ; e gli 
Sremiti Agoftiniani ancora come tali non potendo in 
juel tempo ricever nulla , e molto meno i Francefcani, 
:h' erano mendicanti di regola; Carlo per dar alla dona* 
dóne fatta loro tutto l'effetto concedè nelijotf. Tonce 
[50. annue con laumento, e diminuimentofuU'anzidet- 
a Dogana del ferro, pece, ed accia jo al Moniftero di 
;.Pietro a Cartello di Donne Domenicane, pofte ove è 
il prefente il Cartello dell'Odo, (le cui Religiofe poi col 
breve di Martino V. a richierta di Giovanna IL furono 
trafportate nell'altro oggi detto S.Sebartiano) ecÉ pefo», 
che le dirtribuiflero alli tre Monafterj nelle rate jprefcrit- 
te nella prima donazione : Donec Sfudium in ipfa Chi- 
tape Ne apuli generale fervaverint Tbeologia divina Scien- 
tia: giufta, che lì legge in querto diploma . Stabilito in 
quefto modo lo Studio di Teologia nell'anzidette Religioni 
ftimò il buon Principe fuperflua la Cattedra, che v'era 
J'effo nella noftra Univerfità de Studj , credendolo proprio 

de 

(138) D.BW/#§.a8. 
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de'Religiofi^e quelli tra'Secolari,che peravventura volet- 
no attendervi fiano Cherici, o altri pensò, che nonia* 
rebbe flato loro ciò negato di poter fare tra quegli ftet 
fi buoni Frati ; il perchè tolfe totalaiente dal noftro Stu- 
dio la Cattedra di quella Scienza ^ e vi mancò ella uno 
ftl tempo d'AlfònfO) il quale come nel IV. libro diremo 
di quella. Storia vedendqpe la neceflit^, pensò di nuovo 
a riftabilirvela» 
^^^ Ma oltre tutto ciò ^quellOf che render può ciafcuno^a 

Vari ordini di noflro cfedcrC) più d'ogni altro perfuafo della vigilanza 
J.'lftu'?^!^^^ uiata dai Re Carlo IL in mantener l'ordine di 

rameittf^Sto"^"^^^ Studio, ègU è fenza dubbio la diligenza, che n- 
sc^oT ^troviamo da lui praticata non meno nelle cofe le più 
rilevanti , che nelle più picciole y le quali Sembravano 
quello poter diminuire; il perchè nel 12^4. avendo t^ 
indotto colle fue forti perfuafive Cekftino V. a metter 
la fua refidenza in Napoli, come vogliono tutti gli Sto- 
rici di que' tempi, nel Regiftro ài detto anno (i 35^) rin* 
vienfi un fuo Diploma dirizzato ad Anfaldo da JUvam 
tarlo Capitano di Napoli, a Pietro Pilcicello detto Ur* 
tante Giuftiziero de Scolari, a Reftaino Cantelmo , e ad 
tJgonc d* Alemanna : milkièus : ne propter Romati£ oc 
Regi<ff Curiarum in Civhafe fnropUr ìjùfphiorum defeBum 
;f.' StiidÌHm N^apoliranum diJfohatuTj ut cogant dominQs hf 

pitiorum ad locanda ecrum bofpina DoBoribus^tT Studente 
òus ad illas ea/dem pcntiones ^d quat preternis tempcribui 
locahantur adj elione qumte tamum partis hujufmodi pC9' 
^Jionum. E nel Regiftro deli 304. fi legge un divieto fat- 
to a Scolari di quefto Studio (140), per cui fub panam 
amtjfionh eorum privile gii fi ordina, che ulato non avct 

O39) X294-^I195/. I* 
(140) JL. €./•/. 124. 
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fero di gittar nelle Scuole a' lof Maefbri nel giorno Na- 
talizio del Signore, o in altro fimile folenne giorno del- 
ie agrumi, come cetrangoli, o altro, né fatto atto al- 
cuno fconcio, e indecente. ^^ 

Venne al fine Carlo II. a morte a' 4. Maggio i3pp.Mortt dicario 
in Napoli forprefo d'acuta febrc ; e fu compianto dalJ;^"*^,**^ 
tutta l'Italia, da cui univerlalnienté per le fue virtù, e 8>^°>f<>*J^'^ 
maflimamente per la fua clemenza, e liberaUtk grande, ^tJ^r^on 
che verfo tutti u(ava , eftremamente era amato ; e fuc- "®*" ^**'^* 
ceflfegli alla Corcma Roberto fuo figlio , Principe il 
più favio, il più prudente, e il più amico degl' uomini 
dotti , di quanti fìirono al Mondo, ìa guila che di <lui 
con verìtk potè dirfi^ che: 

Fur le mufe nutrite a un tempo iftejfo; 
Ed anco efercìtate. 

Ma i di lui elogj veder fi poflbno prefib Giovan* 
ni Villani (141); preflb il Boccaccio (142), e il Petrar- 
ca (143), che gli dedicò il fuo latino poema dell'Afri- 
ca, come defiderava egli medefimo;-e col quale, venen* 
do di Trancia per j»gliar la Corona di Laiu» a Roma 
e^ fi fcusò , che l'eftrema vecchiezza eia; k, cafone» 
per cui non andaflè di perfona a poI^I^ qiM^ '^^'^^^ 
in tefta di fua )hano con mandarìi Giovaitoi Baiileìchè. » *,-/'■- 
in fuo nóme aflìfteflè in Campidoglio quella giómata^ 
come fuo Ambafciadore. Egli fu veramente unReiKNi 
Solo letterato, ma letteratilKmo in jRuiià, che nella pa- 
ce , e nella guerra , di , e notte A vino co* Ubri ali* 
mano. Onde nel Regiftro del 1333. fi kgge unafualet'^ 

te- 

(141) CmViU»ml.ii.ifitr.C»p,t%^ t 

(142) Btcc. gtnttlog. imr. 1. 14. C^y. 9. Ctf» tUtUtf, Of . «|. >. ' 

(143) R«r. mtmtrsè. l. 2. Qtf. j> 
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tera (144) dirizzata a fuor fudditi in diverfi parti del Re* 
gnojin cui lor accomanda, che rinvenendofi per avven- 
tura tra eflì loro certi libri Greci legali, trafmefìi i'avcf 
fero ad Aogolino di Roma Cittadino Idrontino^cui da- 
to avea la cura egli di traslatargli nel latino Idioma; e 
nel Regiftro del 1343- fi rinviene un altro ordine diret- 
to a Leone d' Altamura anche per la traslazione d al- 
cuni libri dal Greco in latino (145); ed in molti altri Rc- 
giftri rapportati ben anche dal Sum monte (14^) appare, 
che depotò Niccolò Ruberto famofo Medico , e Filofo- 
ib di qiic' tempi, e uno di quelli, ctie leggevano nel no- 
6fp Studio a tradurre novellamente dal Greco i libri d' 
Ariftotele di Filofofia, e quelli di Galeno di Medicina; 
e lui medefimo lafciò di le un trattato delle virtù mo- 
rali impreflb in Roma Tanno itf4Z. infieme con alcune 
rime del Petrarca eft ratte da un fuo originale colTefo- 
retto di Pier Brunetto Latini, e con quattro canzoni di 
Findo Bonichi da Siena. Il Conte Federigo UbaIcÌim> 
che lo fc imprimere, dice che Roberto con quefto trat» 
tato cimentò egli le fue forze dell' ingegno nella vecchia- 
ia; anzi rim^f^ anche alcune rime , e alcune lettere la* 
tine io pr6fa;due delle quali furon tradotte in Totcano 
<U Giovanni Villano ; ed un epiftola diretta al Petrara 
M'immortaliti dell' anima ,11 di cui elogio, che fi tro- 
ya nelU rifpofta di quel poeta , ci fa doler la perdita* 
Or un^J!HncÌpe di si eccellenti dotile cotanto bcneme* 
rito ddla Repubblica letteraria > quali cofc fatto avcfle 
per vantaggio del noftro Studio può ognuno da fc me- 
defimo confiderarlo. £ chiunque fia ben perfuafo dei 

fuo 

rx44^ D.Rig.i^^i.i^i^.fignsto'^fQl.ip^st. • 

f 145Ì D. Reg. I J44. /. I. fai. 1X2. - 

(14^) Sommi». Tarn, 2, Li. folcii. 




DELLO STUDIO DI NAPOLI*. LIB. III. 177 

fuo carattere , non avera difficoltà di credere , che in (jiie- 
fto particolare le notizie, le ^uali di lui ci lopravvanzano 
fiano preflb che nulle, riguardo a quelle, che la vora» 
cita del tempore le diverfe dilavventure , cui miferamen- 
te foggiacquero i noftri Regj ArchivJ , hanno totalm/ente 
fpento; poiché non rinvengonfi de' fuoi Regiftri Oggidì, 
che affai pochi. 

Quel, che però in primo luogo noi Tappiamo ^' ^^ u^a^J^ conferà 
tanto Re da un fuo Capitolo, che grande f uh incomin- «a dc'fuoipri- 
cia (147), diretto a Giuftizieri, ed altri uffiziali del Re- S'^L^bl^rf 
gno , egli fi è che nel principio prefe a regnare com- |^{Jo^°a„chc^ 
mentando con fomma lode T antiche noftre leggi, cioè lui di tutte le 
quelle del Re Ruggiero , e di tutti gli altri fuoi anteceffo- |^"^J%Jffo^^^^ 
ri, con cui ftato era determinato , che folo in quefta ^"«^^^«'iCar- 
Metropoli infegnate fi foffero le Scienze , e fpezialmen- dre: suorcapl- 
tc la ragion Civile , e Canonica, e imitar volendo s\ ^* f^^^^^^Jl^^^jJ 
fané determinazioni , egli rinovaflc tali divieti , proibcn- Roiamento dei- 
do li Studj in ogni altra parte del Regno, con permei- u.**^ ^ ^^ 
tere foltanto quello di Medicina in Salerno, ove per an- 
tica confuetudine era ftato ; il perchè incarica egli in 
quefto Capitolo agli uffiziali , che feveramente invigilaflc- 
ro fu quefto con fottoporre gli abitanti di quei luoghi, 
che dopo tali leggi si fatte Univerfità de' Stild) apriflè- 
ro, e i Lettori , che v infegnaffero alla pena pecunia- 
ria da taffarfi a fuo arbitrio , e da applicarti al Fifco, 
come fpreffamente fi vede dalle proprie fue palmole , che 
fono le feguenti . 



Z Ro- 

(147) KuhettHs de reformàtiont Studii Ntsp. i/ntf CàpituU Regmì. 
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ROBERTUS&C. JUSTITIARIIS^ ET OfFICIALIBUS ALIIS PBIt 

Regnum nostrum Sicilia constitutis &c. 

G Rande fuìt^ & non fme Caufa mimjìerium divis Re- 
gni Sicilia Regìbus ^ qui de JubdirQrum commodts co- 
gitando ^Jiatuerunt ^quod in Civitafe Nt?apolis Ineralis Scicn- 
tia Sfudium fuis continuatis temporibus f^fìeret , ut quia in* 
ter catera virtutum infignia literalis Scientia corda nobili' 
taty Regni gubernacula regity Ù* dtrigit ; non ferct ci ie 
remotis de quarendo necejjitas ^ quod congruè^ potcratapn- 
ximo pojjidere. Hanc profeSo^ CJT nos pro'uifìoncm tam uti- 
tem imitantes 5 paternis deftderiis infierendo , prafaìi Stu* 
dii promptuaria ex hoc in illud ubcrws ìocuphtari àifpo* 
nimusy CT ejus radicem infurculis ac in fru6ìu propagtms^ 
Ò* Dea propitio augmentare.Et ne prò ut incrcvijfe dtàì* 
cimus Studium ip/um dedudum informiter per loca difufai 
deminutìonem , aut ullatenus alterius àamnn jieat . Expedienì 
vero fecimus decretum ^ quod Studium ip/um in tttriujqiu 
pfafertim Juris Scientia in pradiHa Civitate Neapolis ^viga:^ 
Ò* continua fuccejftbus perfeveret ^ in cateris regni loót 
tr particularibus y & Studiis , in pradiBi juris uiriufqw^ 
dogmatibus interdiéHs^ excepto Studio I^cdicime^ qucd im^ 
éi exercerì confuetudo diuturna tejiatur . Hoc cnim^ &/m 
ris /cripti Sandio admùnety CT ip/orum regum traditio cast 
ftitutionis ìhducìt u/quequaqut tenacifcr oh/ervari * ^u$ 
propter fidelitati ve/ira pracipiendo mandamus , quateim 
receptis pra/entibus per terras^ & /^g^l*^ Ìoca JurifdiB*^ 
nis ve/ira , /ub certa ^ & /ormidabili p<zna ^Studtum ^ & 
particulares Scholas in ip/us Juris uniufque Scientia /acim 
in te/ìimonio publico interdici • Et deinde ^trcntius provi* 
/uri y quod /t /ecus /uerit in ip/arum aliqua quomùdolihtt 
attentatumy pana hujus tam ab uniirr/ratc loci y qua Stu- 
dium ip/um permi/erify quam a dodore qui buie nojìroèt^ 

nepl^ 
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?ùlaclfo prafumferit contraìre , pfo parte Curia irrmìift- 
ìiter exigafur .Talher &c. Hoc nojìra voluntatis impleri 
xretum^quod non detur ex deféóiu vejìro negleftui y quod 
cinde jam decreta , & Jìabilis noflra opìnio tenet ^ ftcuP 
xnam ftmilem a vobis cupitis non auferri . Data &c. E 
al Regiftro del 130^. egli appare anche ^ che confir- 
laflè alla Chiefa di S. Niccolò di Bari il privilegio con- 
•flbgli dal Padre di poter leggervi il Dritto Canonico; 
oichè vi fi legge un fuo diploma, ove dichiara fuo Con- 
gliero , e famigliare Petraccio de Bafilio di Bari , che 
-ggeva per avventura allora colk nella Chiefa di quel 
anto r anzidetto Dritto ; qual Diploma è il feguente 
148). 

LOBERTUS PRIMUSGENITUS IlLUSTRIS &C. DISCRETO VI- 
RO Magisto Petraccio de Basilio de Baro le- 
CTORi IN JuRE Canonico in Ecclesia Bea- 
ti Nicolai de Baro ejusdem Ecclesie 
Canonico devoto suo &c» 

\ /r^^^^^ ve/ire fcientie probi tatis & fidei de ijuibus 
[YX 'vos nojlro cofpeólui commendabilem perhìbent & fi- 
^e dignorum tejlimonìa reprefentant merito nos excitant in* 
ìucunt ut qui de collateralium & domefìicorum nojìrorum 
ìTobitate letamur : vos aliorum conftliariorum & familia- 
ium nojìrorum confortio aggregamm. Vos igitur in Confi- 
iarium & familiarem nofirum prefentium tenore admiCtì- 
nus volentes quod illis proinde potiafnini & gaudeatis ho- 
ìoribus privihgiis commodis atque favoribus quibus alti 
Zonfiliarii & jamiliares noftri utuntur & gaudere nojcun- 
tur . In cujus Rei Tefiimonium ba$ literas nofiras penden^ 
tiftgillo noftro munttas vobis exinde duximus concedendas, 

Z 2 D4- 

(148) Ex Reieft. Serenijf. Reg. Csr. ILfignét. ijotf . /. F./W. 185. « 
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Damn Monopoli anno Domini MCCCVU. Die X, Aptìt, 
quinSie indiHionis, 

Il Mazzella .allega un de'Regiftri di quello Re og- 
gi non efiftente del 1327. e 1328. dal quale appariva, 
eh' egli ben fovcnte nel noftro Studio fi portaflè di per- 
fwgi a udire gli StucTenti con dare a ciafcheduno d'effi due 
marche d'oro, e altri premj ogni volta, che davano &■ 
gno dei loro profitto; <à in uno de'faoi Regiftrì oggi a» 
che efiftentino del 1335>. e 1340. fi leggono li feguenti 
Capitoli , e regolamenti da lui fatti per la fiforma di 
quello Studio; nelli quali fi fbbili% in primo hiogo^ 
òie foflTe (lato permeffi) a ciafcuno leggervi queUa fiio^ 
ù, e fcienza, ch'egli volea , e nella quale era T^ y^ 
fato , fenza però poter dipartirfi da quei punti Che sa 
quella gli farebbero flati aflègnati dalli Vicecancdlieri 
del Rettore; e fenza ter per quel tempo, che teoa 
fi dovea lo Studio atte ;re all'Avvocazia, o altro me* 
filiere efercitare, che flato >Lt fofiè d'impedimento al^jCr 
re . Secondo fi ordina , cìie niuna focietk fatta s'avrab 
tra'Profeflbrì,percu^ fi Ifero convenuti foddis&re avi 
cenda al lor meiliero;4 \: che uno due fettimane,per 
efemplo,aveflè letto per ] altro, o altro determinato tem- 
po, affinchè quell'altro topo letto aveflè per lui akif 
due fettimane, o per tro tempo uguale a quello} do* 
pò fi vieta a' Scolari, ( principiavano a leggere tnt- 
tar di quelle materie, e e fiate èrano aflègnate a*?»»- 
feflfori; e fi parla di q Hi , che invigilavano alle repe- 
tizioni , e di una cer 1 icognizione , che far fi fda 
a'maeflrì con rimetterfi i un altro Capitolo, il quak tir 
trovandofi ora perduto , quella non oppiamo noi or 
fa fi foffe. E finalmente lor fi proibifce impedir le le* 
zioni ne' d^ feflivi di Natale , di Pafqua , e in molti 
altri in cui fi ««ole , che non oflante Ja feflivitìi 

mi* 
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mica fi tralafciaflbro ^ con ftabilir un fiorino di pena da 
efigerfi da quelli, che a ciò contravveniflTero^ 

ROBBRTUS &c. 

TEnore prefentìum notum facimus univerfiS carum Jé^ 
riem w/peduris Pam prefentibus quam futuris : quoé 
prefentatis nuper nojìris obtutìbus quibufdam Capitulmfu^ 
per reformatione Studii Neapolìtani noviter eaitis vidi-- 
mus ea & examinavimus cum aliquibus de noftro Confi- 
Ho diligenter : & quia cordi precipue gerimus ut fcientia" 
rum Studium nobis^& reipublice nojìro commijfe regimini^ 
muhiplici confideratione perutile in Cintate nojira Neapo» 
ìis tnelius Ó* efficacifer quam confueverit omni pertur* 
battone fempta regatur & vige af .cum per id viri pruden- 
tes efficiantur & DoBi per quorum fana conftlia difponun-' 
tur negotia tam publica quam privata falubriter , & uni" 
verfalis flatus prof per a & grata felicitas procuratur . Atten- 
to quod per ipfa Capitula eidem Studio ejufque regimi^ 
ni ac comodus & decens favor hnpeditur & quedam impe* 
dimentorum objìacula que bonum ejufdem Studii & quie^ 
tam retraéifs perturbatifque temporibus nofcantur ad pre^ 
fens provida renudiacione fuccidii Capitula eadem apprth 
banda & confimanda pariter earum ferie de certa nofìra 
fcientia duximus:eaque fervari tenaci ter & executioni man- 
dati debere per omnes & fngulos ad quùs fpe&at volumus 
& jubemus quorum quidem Capitulorum tenor per omnia 
talis ejì . In primis quod quicunque doHor in fure Civili 
& in fure Canonico voluerit prò boc anno prefentis Vili, 
ìnditionis legete in Studio Neapolitano babeat liberam li- 
centiam & potejiatem legendi tam ordinarie quam extra- 
ordinarie &idem intelligatur de Fijicis : boc modo videlicet: 
quod ipfe jurabit in prefentia Confilii fmé fideliter legep 

CTob- 
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& obfervabit punBa danda ejus per Vicecanccllarìos Rr^ 
Boris Studii prò ut moris eji & quod tempre k&utc di^r' 
tante non vacabìt advocationibus neque Confiliis dandi^ 
nec aliis propter que pojfet Studìum impediri . Item qwd 
nulla focietas fiat inter doBores ad legendum altematnn 
quod unus un^ isdamflta legat & alim altera quia e£a 
perplexitas & impedimentum Scolariiim per divcrjitaw» 
Imgj^arum immo ijontinuet Studiunèiféjque ad finem Imi 
0* nemini commìttant le8hné nec caufa infitmitatis vcì 
alia razionabili emergente /ecundunt ^n6ia <^. tfmpor^ 
dixtinguenda eis.Jtem quo^diquis ^o&or n)oluerif epctraot*, 
Mparie legere quod Scofaris non concmrat cum eo immo ce* 
dot fed ubi Scolar ii voluerit legere legat de estrmrdmtr 
riis librorum ordìnariorwn in Scplis doHorum legentmm ^ 
dinaria • Item mandent doBoribus volentibus hgere ex foh 
te domìni ad penam unciarum decem prò qualwetvicemf\ 
mifibiliter erigenda tn quacunque facultate quod in piemia 
nes & rogamina .Scolaribus ,per fé vel alium non foAa^ 
fiu fieri jaciàm 0" preter penam prediSam preftent » jfe 
6lq confilio de ob/èrvandfs predidis corporale adSanBaD^ 
Evangelia Juramentum . Item quod repetitores cum rudikn 
eorum incredent Scolas continue: quod do6iores non pojfit^^ 
collega fraudari & major utilitas intereft ad quod mnfd^ 
larur per omnem cobercionis modum Ucitum & bontfiia^ 
bem omnes intrantes intrent, Scolas cum (ibris fuil it^ 
quod do£iores mn^^audentur di6la collega & qmcmmq» 
fraudaverit punìatur in Capitolo Ù* pena exigatur per -R^ 
Bores Studii & ajfiftant eis in hoc Regia Curia Vicaria 
& Capitaneus Neapoli$ . Item quod Scolares pcrmittofif 
legere Dolores in Fé fio Nativitatis uJìjI^ ad feftujn A 
Thome . In Fefio Carnifprhvii ufque ad ultinmm diem 
Mercurii Carnifprivii . In Fefio RefurreBionis ufepu ai 
Dominkam Palm(trmn . Si vero contra fecerit & impedir 
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*^^rh prediHos DoBores quocumque modo in leSlura predi- 
ca mandat in penam unum jlorenum qualibeP vice qua 
contravenerip que esigatur ab eis predico modo . In cujus 
rei tejlìmonium prefenPes literas triplicatas confimiliter fie- 
ri 5 & pendenti Majejìatis nojlre figUlo jujjimus commu* 
viri • Datum Neapol. per Joannem Grillum de Salerno dTc. 
Anno Domini MCCCXXXVIUL die XVI. Septembris Vili. 
Indiói. Regnorum nojìrorum anno XXXL n^ 

De' Lettori 5 che vifTero fotto quefto faviffimo Prin- Lcttod^', che 
cipe è quafi fpenta la memoria , e non ne rinveniamo ^iflero fono ro- 
in quei pochi Regiftri^ che di lui ci rimangono, che i opere* 
feguenti ; cioè ProfefTori di Giurifprudenza Gregorio Man* 
cine di Sora (14^)5 Lorenzo di Ravello (150), Giacomo 
di Piacenza (151), Riccardo Macza di Salerno (152), Gio- 
vanni Grillo (153)5 Rinaldo Brancaccio, Biagio Pacco- 
ne, Niccolò Alunno, Marino da Caramanico , Giovanni 
Turre da Chieti (154), Sebaftiano da Napoh,Luca di 
Penna , Niccolò Spinelli , Giacomo di Capuane Bartolom- 
meo Quindario(i55); tutti celebri Giureconfulti. In Me- 
dicina, e Filolofia non fi ritrovano tra' ProfefTori porti da 
Roberto , che Marco , e Bartolommeo Macedono , Francefco 
Piedimonte , il teftè menzionato Niccolò Roberto , Nic- . 
colò Regino di Calabria , Matteo Silvatico Salernitano, 
e Riccardo Fafano(i5tf);e per ProfefTori di lettere uma- 
ne, Leone d'Altamura, e Agolino da Roma anche fo- 
pra da noi rapportati. 

De' Giureconfulti qu\ rammemorati affai pochi fu- 

ro- 

Kej^. 1 324. Iftd, VII, A, foL 291. « i. 

Reg. 1324. Irtd. VII. AJol. 73. 

Re;?. 1 3 34. i^*foL 120. /. E. IlIJnd, 

Reg, 1 309. /. H. Ind, VII. fol. 236. 

Reg.iZl^^Z%.LE,UllndJ. 

Rf^.1325. ì6. /. D.foL 20. 

Reg.j ZZQ.foL iSiz^a t. -iJ'\ 

Reg, 1109. foh 178. 
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rono quelli , che dalle Cattedre non vennero alle mag* 
giori e^iù decorofe cariche innalzati. Qiiindi Lorenzo di 
iLa vello egli fi rinviene pofcia non folo Confij^Iicro di 
Roberto, ma Icnanche Cancelliere del Principe d'Acjja 
e di Taranto • Giovanni Grillo Patrizio Salernitano fìi 
Segretario dello. fteflb Roberto; e abbandonato dopo il 
leccio con renderfi Monaco Cartufiano , ritrovafi nel r 3<So. 
MÉpce diS.Martino, e intanto eziandio Con figliero della 
Regina Giovanna IL la quak man dolio perciò altresì per 
fuo Ambalciadore a Urbano VI. per chiedergli TinveititU' 
ra del Regno; anzi fi» ^||i eziandio quello^ che i Car- 
<àinàli eleflero per per£iadei6 allo fteflo Urbano la rinun- 
cia del Papato (i 57) > è abbiamo di lui un libro: à'rver^ 
forum fingulorum: fcritto nel fecolo. Rinaldo Brancaccio 
Patrizio Napoletano dql Seggio di Nido nel 1338. fa 
creato Arcivefcovo diTrani; e il Re Robeno lebbe in 
tanto conto, che lo mandò infieme con altri fuoi Am* 
bafciadori nel 1335* ^ preftar ubbidienza a Benedetto XI!- 
e creatolo Vicecancelliero del Regno , in quella d igniti 
egli fi mori nel I34X« e fufepolto in S.Domenico Mag- 
giore di quefta Cittk col Tegnente Epitafio. 

Hic j^cetReverendus in Christo pater et domi* 
nusDominusBarthqlomeusBrancacius Archi EPiscopi/s 
Tranbnsis, et Regni Sicilije Vicecancellarius jusfs 

CIVILIS PROFESSOR ^ QUI OBIIT ANNO DoMINI MCCCXLI. 
DIE XIV. No^EMBIklS X. InDICT. 

Biaggio Paccone daMorcone difcepolo di Benvenuto di 
Milo intorno al 1323. fu eletto Avvocato della Provin- 
eia di Terra di Lavoro, Contado di Molile, Abruzzo, 
e Capitanata (15 8); e nel 1338. fu inna|iato alla carica 
di Configliero, e Cappellano, e Propofito della Chicia 

di 

( 1 57^ V. fi Cisccom. vir. Pptnif.f. 1004. r BsroM. t9m. »•/ 6. nmm, 1 d, 
(158) KiiT. S323. /.£. 
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di S- Maria d'Atina; egli ci lafciò un comento fulle leg- 
gi de' Longobardi rammentato da Freccia nel fno Trat- 
tato de ful?feudis;\ìn altro fulle Coftituzioni del Regno; e 
un altro col titolo fmgularia .lì Vivio lo chiama uomo di 
grande autorità (15^), e Angelo Catone prima di lui^e più 
vicino afuoi tempi ne fcrifle con elogio (itfo). Niccolò 
Alunno d'Alife fu Gran Cancelliero del Regno, e da Rober- 
to ebbe in dono molte Terre in Provincia di Bari.M^Éfto 
da Caranianico Terra d'Abruzzo, e Giovanni Turre da 
Chieti^Cittk della fteffa Provincia, furono Giudici della 
G. G.;anzi il primo fu altresì Capitano di Napoli per 
quanto ne fcrive il Giordano fulle annotazioni al proe- 
mio del comento dello fteffo autore lafciatoci alle Cofti-^ 
tuzioni del Regno . Sebaftiano da Napoli , detto comu- 
nalmente il Napodano, o Napoletano, che fu il prima 
a interpretare le confuetudini di quella Città, e fi mo- 
ri nel 13^3. fu anche decorato di dignità molto ri* 
levanti; come altres\ Luca di Penna della -Cittk di Pen- 
na d' Abruzzo giufta , che lui medefimo confeffa nel 
comento, che ci lafciò fui Codice ftampato in Venezia 
nel 1512. in foglio; in fine di cui fi legge : Luca Pen^ 
na de Civttate Penna Provincia Aprutii Regni Neapoli^ 
tani ìe^ura fubpmjfvna^Ò' profundiffima^ac pcsnè divina 
fuper tribus ^ pojiremis Ubris Codicis cum Dei laude felici^ 
ter expUcet) onde manifeftamente fi vede l'error di co- 
loro , che lo fecera di Tolofa ; tra cui fu parimente il 
Pancirolo (idi). Egli fcriffe anche delle dotte annotazio- 
ni fulle Coftituzioni del Regno , che furono ftampate 
con quelle di Marino da Caramanico , e Bartolommeo da 
Capua in Leone nel 1433. ^^ 4- ^^ ^^^ fepolcro vedefi^ 

A a pur 

(159) Vivitts decif, 167. . 

(160) Angelo Catone ntlU dedica dclk Pandette di medicina a Ferdifttndo L 
^lóx) Panxjrol. de dar, legunt snterpret. 
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pur oggidì nella fua patria nella Chiefe de'Franceicaniy 
dappreflb le mura della Citta con la feguente Ifcrizione: 

Ora vides Luca de Penna hoc marmwe f cullai 

Clarior in fcriptis e%ta$ imago fuis. 
£ non guari dopo: 

Dtjce mori^ brevh Bora raph -mortalia , magnut 
^,En modo qui fueram: Jum cinis^ umbra ^ nibilm 
ìtfa quello ^ che fopra tutti coftorò inalzoffi, fi 6 
Niccolò Spinelli Patrizio di Giovenazzo ^ il quale nato 
in Napoli, e fatto il corfo delle Scienze fotto li mdc 
finod noilri Profeifori con xnaravigliofo profitto, prefe il 
prima l'abito Cherìcale, e confegu^ il Canonicato nelll 
Maggior Chiefa^e molte Abazie. Dopo lafciato il Che' 
ricato occupò nel noftro Studio per la fua fingulardoc- 
trina, ed erudizione una delle prime Cattedre di L^gQ 
e chiamato in Padova circa al 13 50. (fé vc^liam onde* 
fc al Pancirolo)(i(J2) lefle anche in quella Cittk perqual^ 
che tempo con un molto grande applaufo;'ed eUietn 
gli altri fuoi difcepoli Raffael Fulgofio • Égli rìtiiatofi 
pofcia in Napoli, kfciato di fé una gran fama perto^ 
ta r Italia^ fli da Giovanna L ch'era nel Regno allor fiic- 
celia a Roberto fuo Zio , s^ bene accolto , che lo end 
prima fuo Configliero , e Conte di Gioja ; indi tnclie 
Gran Cancelliero del Regno; e cos^ fé acquifto di s^giaa 
ricchezze, th' ebbe molti feudi non folo in quefto Regno; 
ina altresji nella Provenza . Non fperimentò però egli 
fempre i medefmii favori della fortuna; poiché mandato 
Ambafciadore a Urbano VI. dalla fteflà Regina Giovan- 
na per rendergli ubbidienza, e ricevuto da quel Ponte- 1 
fice, il quale flato era pur una volta nel noftro Stu* I 
dio 5 come qu\ appreflb diremo, Rettore , poco coricfe- 

men- 

( X 67l) Tànt^fol* de cUr. legum ittterpnt. C. 6^. Isk. %» 
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ente, fi adoperò in tutti i modi con la Regina, che 

Fondi convocato fi foffe un Concilio de' Cardinali 
alcontenti eziandio di Urbano per eleggere un altro in 
luogo, che fu Roberto Cardinal di Gibenna, detto 
.emente VII* Quindi ne nacque la rovina di Giovan- 

, non meno , che la fua ; imperocché Carlo chia- 
ato da Urbano alfacquifto di quefte Provincie, privò 
elio del Regno, e della vita; e lui prefe afpramente 
me rubello a perfeguitare ; onde gli convenne di riti- 
rfi preflb Giovanni Galeazzo Signor di Milano , il qua- 

avendolo anche in molta ftima,creollo fuo Configlie- 
, e nel 1 3^4. lo mandò Ambafciadore al Re di Fran- 
t , e impiegollo in altri affari di fommo rilievo . Fi- 
Imente effendofi di nuovo portato a leggere in Pa- 
va , terminò colk , fecondo fcrive il Pancirolo nel 
80. gli ultimi fuoi giorni; ma come teftè noi diflimo 
1 1 3P4. egli per il Duca di Milano effendofi portato in 
ancia , è totalmente falfo quel , che del tempo della 
i morte afferifce queflo Autore . E in fatti fi rinvie- 
, che per Giovanni Galeazzo intervenuto foflè ezian- 
> in quel famofo lodo promulgato in Genova a' 20« 
mnajo del 13^2. da Riccardo Caracciolo Gran Maeftro 
'Cavalieri Gerofolimitani , e dalla Reppublica di Ge- 
va eletti arbitri a concordare, e ftabilir in pace qua- 
tutti i Potentati, e Ruppubliche d'Italia (153). Egli 

lafciò lunghi comenti su il Codice, flnflituta, e le 
Igefla • Belforte un de' fuoi figli mafchi , che furono 
lattro, e non gik due come vuole il Pancirolo, uomo 
iche di una profonda dottrina , come il padre , fatto 
)fcia da Eugenio VL Vefcovo diCaflano, e impiegato 

Aa 2 in 

C163) Jl Corto /. 3. dclls Storte di Milano. Ferrante dtUé MitrrM difcorfo delUfé- 
giù Spinello. 
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in molte ambafcierie nel 1439. ereflè in Padova un Col- 
legio de Studiofi, nominati de' Spinelli; e morto nel 1440» 
in Venezia lafciò la fua copiofifTima libreria parimente 
allo fteflb Collegio. 

Quanto a' Profeflbrì di Medicina , e di Filofofia fi 

ritrovano generalmente tutti in quefti tempi onorari col 

titolo di famigliari del Re «e fuoi medici. Famofi però 

furono fopra gli altri , ed eccellenri il Regino di Caia* 

bria, e il Silvatico Salernitano; T un de' quali {cn&De 

anatomia oculorum; De pafflonibus rmdierum; De ufu per- 

tium corporis bttmani ; e alcuni altri trattati ; e tiaslati 

dal Greco nel Latino idioma Niccolò Aleflàndrino tk 

compofìtìone Medkamentwrum . L' altro , che lenza akmt 

giuuo documento , alcuni credettero ftato foflè Mantoa* 

no, come Pietro Caftellano nelle vite de' Medici illnflri; 

altri, come il Picinelli nell'Ateneo di Milano, Milanefe, 

pubblicò : Pandeda Medicina fvoe opus Pandedarum Meih 

citta .f che dedicoUo al Re Roberto , il quale , dopo> 

mendato da Angelo Catone fìi uno de' primi libri, ^ 

fotto il Re Ferdinando I. fi ftampò quìi tra noi, come 

nel feguente libro di quefta Storia più diftefamente dr 

raffi. 

xn. Ma finalmente giunto Roberto all'anno ^4. delTed 

lljoSÌ'^''s£f"a convenne, che ubbidiflè egli pure al comune d^ 

*»^«^"» studb ftino ; ciò avvenne nel 1343. dopo aver regnato anni 

gno d/GiUanr 35* ^ ^^^ ^tto . Gìovauna ìua nipote figlia del Duca 

Se"iKÌi^*^^^ f"? H^^ g^i fucceflè alla Corona, maritata di 

in qu«ao tempo, gik da lui medefimo con Andrea Secondogenito di Cafr 

•loroopere, j^^ Umberto ^^ j^ Ungaria anche fiio nipote , il qitt> 

le eflèndo fiato uccifo nel 1345. per gelofia di dominio 

nata nella Aia Incoronazione fra gl'Ungari , e i Baioni, 

pafsò alle feconde nozze con Luigi fucilo di Robetto 

Principe di Taranto, il. quale morto, ma di febbre nel 
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13^2. pafsò alle terze nozze con Giacomo d'Aragona 
Infante di Majorica ; e morto pur quefto nel i3(58. 
pafsò alle quarte impalmando Ottone Duca di Branfuic 
d'anni 4^.; ma intanto quante, e quali foflTero le turbo- 
lenze del Regno , e durante tutto il governo di quefta 
Principeffa^fono affai a tutti conte. Ne' pochi fuoi Regi- 
ftrijche ci fopravvanzano,non rinveniamo cofa, che ap- 
partenga al noftro affunto; né di gi^ fi fa d'altro méh- 
zione 5 che di Giacomo da Falco Cavaliero fuo fami- 
gliare, che nel noftro Studio leggeva Medicina con on- 
ce 12. di falario (i^4)5e d' Antenulfo Cumano Giudice- 
deli' Appellazioni, e Viceprotonotario (1(^5), e di Giovan- 
ni Grillo (16 6)^ ài cui baftantemehte parlammo; e Barto- 
lommeo Caraczolo detto Carafa, che fu pofcia Arcive- 
fcovo di Bari (1^7) , tutti tre celebri Profeffori di drit- 
to Civile. Dopo Giovanna Prima morta nel 1382. vio- 
lentemente fi fé acclamare Re Carlo III. di tal no- 
me, detto da Durazzo, figlio di Luigi Duca di Duraz- 
zano , e marito di Margherita nipote della defun- 
ta Giovanna . Il dominio di coftui fu anche tra gra- 
viffimi torbidi , ^e tra per quefto , e perchè di quefti 
tempi ci. mancano eziandio le notizie, non abbiamo né 
pur cofa di molto rimarco per la noftra Storia . Carlo 
in guerra uccifo gli fucceflè Ladislao fuo figlio , che 
nel 138(5. fu gridato Re, nel Regno del quale eflendo 
egli di una natura molto fervida, e bellicofa non fi vid- 
de parimente , che lo ftrepido dell' armi . Dopo quefto 
Giovanna IL di lei forella Vedova del Duca d'Auftria, 
che pafsò poi alle feconde nozze col Conte Giacomo 

del- 

(164) Reg, 1345. /. 5. fot. 114. a f. 

(i^s) RfJ?- i343« lif'C, fol, 175. 3f, 

il 6 6) ìbid. foLzs4. 

C1Ó7) Reg. Job. L I345* H» ^' ^* ^* M 4J« ^ 



ipo 35ELLASTO RIA 

della Marcia de Regali di Francia fu acclamataRegina^ 
e fu pur il fuo Regno da quelle tante turbolemse agir 
tato, di cui ne tramandarono a noi le memorie le Sto- 
rie del Coftanzo (itfS), del Carafa (i(Jp), delSummon* 
te'(i7o), e di altri; ad ogni modo favorì pur ella cftrc* 
inamente il noftro Studio, come lo dimoftranoqueifuoi 
favj regolamenti fatti per lo Collegio de' Dottorile pct 
quello de' Medici , de' quali da qui a poco tratteremo ; 
avendo in quelli in mille guife cercato di onorare ibpn 
tutti li Lettori di quello Studio non meno, che li Sco- 
lari ; poiché quei ftefli y che tali Colleg) componeanop 
come Salvatore Calenna > Priore non meno del Colle* 
gio di queila Citta, che di quello di Salerno , Ptrfcco 
d'Attaldo, e Ruberto Grimaldi d'Averfa, Angelo Galiotai 
Paolo di Mola di Tramonti ; Luigi Trentacapilli, e Pado 
Captarofa di Salerno, Raffaello di Mefler Pietro de Maflèis 
della Matrice , Battila Falcone , Antonio de Maftrillis diNé- 
la, e Nardo di Gaeta, li quali erano quelli, che compone- 
vano il Collegio <ìe' Medici; e Giacomo Mela,Andrea& 
d'Alderifio, Marino Boffa, Guerrello Caracciolo , Gio» 
vanni Crifpano Vefcovo di Chieti, Goffredo di Gaeta, 
che ci lafciò i comenti fopra li Riti della Rjegia Ga» 
mera M. S. e efercitò anche orrevoli cariche fotto Al* 
fonfo I. Carlo Mollicello, Geronimo Mirabello,eFrant 
cefco di Gaeta , li quali componevano il Collegio de' 
Dottori in Legge erano tutti attuali Lettori nello Stu- 
dio ; e raccomandò a'Priori di amendue i CoUegj fopra 
tutto la protezione de Scolari ; de' quali -non inten- 
deva in nulla, come e dice, diminuire iprivilegj de'Re* 

gnan- 

(i68) Cojlanf. fielP IJlor.di NapcU.S. 
ii6g) Jflor. di Napoli lib.y, 
(170) Ifior. di N0poli /. 4. som. u 
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guanti fuoi anteceflori con iftabilire nel Dottorato di eia* 
"fcuno eziandio alcuni particolari onori per il lorGiuftizie- 
1*0 5 e per li Lettori, che non erano del Collegio; cofc 
tutte 5 come altresì quel che c[\xì apprefTo diremo, le quali 
dimoftrano , che febbene in quel!' intervallo di tempo , 
che pafsò dalla morte del Re Roberto fino a quella 
Regina, mille e mille turbolenze»itate fodero nel Regno, 
non miga il noftro Studio fcemafle di pregio. Onde, come 
lì vedrk più apprefTo , fempre al fuo Giu(tiziero venne con- 
firmata riftefTa autorità, e giurifdizione di prima ; e buo- 
na parte di quei ProfeflTori , che fi fegnalarono fotto Al- 
fonfo, come Paris dePuteo, Antonio d'Aleffandro, An- 
tonio Carrafa, e altri di cui parleremo nel feguente li- 
bro di quefta Storia, fatti non aveanoyl corfo de'Stu- 
dj, che in elfo; ed avendo confermata tutti quefti Re- 
gnanti , come anche Giovanna agli, tre Ordini , Domeni- 
cana, Eremiti Agoftiniani , e Francefcani la donazione 
fatta da Carlo IL su la Dogana del ferro , pece , ed 
acciajo con la fteffa condizione, eh' era fiata fatta da quel 
Re : quandiu in diéla Civitate Neapolis prafapum genera- 
le ftudium ejufdem T teologia dìvinds Scienìia fervaverint^ 
come appare da' privilegi di tal conferma, che original- 
mente confervano gl'anzidetti tre Ordini, fegui pur fem- 
pre in quefto mentre quefta (cienza a leggerfi ne'Ghioftri; 
e non mai in tanto, come fopra notoffi, fu la Cattedra di 
Teologia piùrimeffanel noftro Studio; ma finalmente a due 
di Febbrajo del 1435, in età d'anni 6^. fin\ anche Gio- 
vanna II. il fuo corfo mortale aggravata da un'acuta, 
ed improvvifa febbre dopo 20. anni di Regno; e per non 
aver di fé laf^àta prole alcuna, fi eftinfe in lei la linea 
de* noftri primi Re Angioini . Invigilò pur ella ne' no- 
ftri Tribunali, acciò la giuftizia fofTe bene amminiftrata, 
ed i litiganti non veniffero angariati nelle fpefe degli at- 
ti, 



.^^c-nrluÉ^i&ì 
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ti, e delle liti, e ridufTe perciò in miglior forma i Ri- 
ti della G.C.; e determinatine altri nuovi eto una pro^ 
mialeCo(tituzione,k)ro die forza di legge, acciò non fo- 
lo nel Tribunale di quefta Cittk , ma altresì in tutti 
gli altri Tribunali del Regno foffero offendati ; e molti 
vi fcriflèro fopra degli ftefli noftri Profcflbri, come Anniba- 
le Troifio , detto il Gftvenfe,per eflère ftato della Cit- 
tk della Cava , che norì nel i $42. Giovanni Michele 
Troifio,^ altri di cui a fuo luogo farem parola •Ma d- 
tr^^^tto ciò lafciò quefta Regina anche altri ottimi re- 
golamenti, che venendo menzionati da' noftri Sforici, non 
e Hoftro affunto qu\ riferire:; • - 

^ , ^y : . Ed ecco come i Principi % che quefto Regncr-wver^ 

Del Gì- izicro j. ^ jLi' .. ^ ^ ^, T TT 

degli 3Uri : narono non meito di cala d)puigiò, come Carlo Le IL 

S^'dur^ti^'u^i quefto nome;* e Roberto, "e Giovanna I. che i Du- 

Regno degiiAn- razzefchi invigilaronQ fempre niai a teiKjr nel fuo fiori- 

forr,'Ìta'*dVr do ftato la noftra Accaden^a con confermargli gli ftcffi 

firicr"^ ^"*^* privilegi, che di gik al duanzi d'efll ella goduto avWf 

Quindi è , che il di lei uiuftiziero fi mantenne anche 

con queirifteffe prerogative, che ottenuto avea da quelli 

della Cafa Suevia^anzi^come noi diffimo, avendo Cario 

I. donato a quefto^. Studio la facoltk eziandio d'impone 

ra(rira,di graa lunga più s'eftefe la fua autorìtk^ e giù* 

rifdizione . \ 

Egli è vera^che il Re Ladislao die dopo nel ijj^S* 
facoltà alli fei , che fin ab antiquo tempore ftaii erano 
foliti d'eleggerfi dalla Cittk di Napoli pel fuo governo 
-d'invigilare a mantenere pur la grafcia , e far vende* 
re le cofe a prezzo convenevole ; e da quel tempo in 
poi rinveniamo l'aflifa non più impofta coli' interrito 
folo del Ginftiziero, e Scolari, come prima faceafi; ma 
bene anche colf intervento degli Eletti della Cittìi ; 
tutta volta ^ con ul conceffione non intefe quefto Prin- 

ci- 
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:ipe in nulla in ciò diminuire il diriho del Ciiuftiziero 
le' Scolari per privilegio dei Re Carlo I. fecondo appa* 
•e dal leguente fuo diploma del 1 3po. con cui conceflc 
ma tal carica ad Andrea Gargiolo di Firenze (171). 

Ladislaus Dei gratia Rex &c. Nobili viro Andre» 
Gargiolo de Florentia Gjimbellano familiari 

ET FIDELI nostro DILEGTO GRATI AM ET BO- 
NAM VOLUNTATEM. 

Quanto nobts cordi efì propentius fervari juftittaM no^ 
Jìrofque fideles in tranquillitme manere tanto debe* 
mus cogitare attentius illius admìnijirationi viros 
ì^eficere indujìria providos fide preclaro fj^eum tementes & 
rquitatis atque jujittie amatores ficque de tue prudentie 
Wobitatìs fufficientie fidei legaìitatii & virtutum meritn 
2r laudabilis conditionis exemplis a palpata rei experientid 
plenarie confi dentes te inJufiÌ0Ìarium Scholarium Neapolitani 
Studii feu Civitatis Neapolis quandiu fcilicet vixeris & in 
Hlo bene te g^Jfieris cum piena meri & mixti imperii ac 
iladii poteflate nec non illis juribus jurìfdiElionibus modo & 
forma claufulis , & circumfiantiis finguiis ad officium ipfum 
^peHantibus qutbus dare memorie predecejjotes nofirì Hye^ 
Tufalem & Sicilie Reges illufires confueverunt officium ipfum 
'^ufiitiariaPus committere & illud infiituti éd> eis laudabili^ 
ter exercere juxta tenorem Regii Privilegiì in favorem & 
Regimen di£li Spudii edki ac emolumentis confuetis Ù'Je- 
Vstis duximus ( quolibet alio abinde revocato tenore pre* 
fentium de certa noftra fcientia) fiducialiter ordinandum . 
Qmcirca tibi precipimus quatenus fic dióium Ju/litiariatus 
i^cium inibi ad honorem & fidelitatem noftram beredumquc 

Bb nit^ 

(171) Keg,iigo»B,f,^%.éU 
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nojlrorum fideìiter follkite & dilìgenter exerceai ftngdh 
conquerentibus fine excepfione aliqua pàrfonamm quantum 
ad bujufmodi tuum jujlìnariapm officium fpeóiàre dinofcì- 
tur . Juftitiam minifirando nemineque gravando rangcte vcl 
odio feu relevando injujle prece pretìo gratta vel amore prù 
air in noftra Curia corporale pre/iitiflis ad fannia Dei Evaih 
gelia juramentum . ^uod de laudabili ipftus geftione officii 
in qua utique jura communia Confiitutiones (T Rjegni Ce- 
pitula prò e/US Jiatus reformatione compoftta ftve tranfgttf 
Jione Jervabis procejjus lucidi comprobent & opera limda^ 
da commendent . Ecce nanque unpoerjts DoHoribus tT Scit 
laribus didi Neapolitmi Studii (T perfonis alm ad qum 
fpeHat prefentium vigore injungimus ut tibi tanquMm Jur 
fiitiario Scbolarìutn per nos in diSa Civitate Jicut pre^ 
tur Jiatuto & ordinato in omnibus que ad officium ipfim 
Jpe^ant & pertinent diSa tua nùta durante devote O'ef 
ficacitcr ad honorem & jidelk^em nojiram pareat dt hh 
tendant . Nos autem penas Ù* bannd quas & que rke tu- 
leris rata geremus & firma eaque parte volumus prò piarti 
nojlre Curie a tranfgrejforibus prò ut jujium fuerit krem 
fibiliter extorqueri. Et ut officium ipfum confultius admi" 
niftrare volumus quod ftngulis tribus menftbus anni a^uf" 
libet dum diBo fungeris officio adbibeantur tibi tres juJ&- 
ces & adfeffores qui tecum miniftrandam jujiitiam affi' 
deant in officio fuprtfiiSo unus videlicet Ultra m m ttama 
eligendus perUìhtfmontanosScbolares qui in Studio ifjo (ne- 
rìnt alius Italicus eligendus fimilker per Jtalicos ScMattt 
qui erimt & alius Bxgnicola per Scbolares Regnicolas eli' 
geiidtéf ftmiliter qui quolibet trimejìre tempore revocentm 
^J^lii eligendi predico modo de novo fubrogentur fmM 
tekorem Regii Privilegii Studii fupradiSii quos ad mfiraa 
^litteras proinde eis dandas recipere Jludeas & tenere oc tra^ 
Gare decenter ut expedit in officio fupradiSlo.NeceJpiaeenm 

tibi 
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hi nibilominus imponendo quod in defedu diBorum judU 
im Uhramontanorum & Italicorum f% forfan non fuerint 
^m confitto judtcis Regnicole tantum eligendi modo pre^ 
ijfo hujufmodi officium exercere procures . Ceterum quièta 
rea forum rerum venalium fìudentium flatus & Studii con* 
rvatio in magna parte fubfifìunt • Volumus & in man-> 
ttis adhiecimus quod cum conftlio diSorum ^Jfejforum (T 
^oóiorum ac Magifìrorum Scbolarium in rebus venalibus ad 
tam bumanam animaliumquefpeSiantibus certam infiituant 
Jif%am que intra fines modefiie confìituta nec emptoribut 
re venditoribus ftt iniqua & inviolabiliter obfervetur cer* 
r & competenti pena ipftus tranfgrejforibus imponenda que 
:ta & obtenta ut convenerint ab eis qui in illa inci* 
rrint Fifci nofìri commodis applicetur dedudis tamen ex 
% aliifque pervenientibus diBi officii gangiis tuis tibi ra^ 
one dióii officii deputandis bec & cunBa alia capitula 
i officium ipfum fpeólantia in di fio privilegio contenta 

* ^«^ f^p^r fado graffite & ^ffifi^ dide Civitatis ordi-^ 
ita & obfervata nojcuntur fludeas obfervare tenaciter 

* ab aliis faceas ihtranfgreffibiliter obfervari • Conce* 
mtes tibi prò favorabiliori adminifiratione diSli officii 
rvientes pedites quinqise in eodem officio retinendos . Ef 
r tu diBique fervientes in hujufmodi officio & fervi fm 
vpriis fumptibus laborare cogamini gagia tibi prò perfo* 
t tua unciarum 30. per annum & cuiìibet diSlorum quin-* 
ic fervientium tarenorum feptem & medii in carlenis or* 
mti ponderis generalis per menfem tenore prefentium fia^ 
limus folvendis tibi & eis de pecunia diÙarwn penarum 

* proventum diHi officii ffìente & futura per manustuas 
u Herarìi deputati vel deputandi per nos in officio fujpro' 
Sto . Sic igitur circa illam te gerere fiudeas quod rncH^ 
s probabiliter verbum laudis nec de contrario dira pena 
^ocelli . Has autem noftras literas exinde fieri & pennenti 

Bb 2 Ma- 



t^é EhE L L A S T O R I A 

*Majefpafis no/tre figillo juffimus communiri • Datum <r^ 
te per virum nobitem gentilem de Merulinis de Sulmmé 
&c. anno Domini MCCCXCI. die V. Februarii XiV. b^ 
difl» Regnorum noftrorum anno IV. 

Non ve dubbio5che di quefti fei ne'Regiftri dei Re Ro- 
berto del 1332. e 1 333* (172) fé ne rinviene una mot- 
to orrevole menzione in un diploma indirizzato loro coi 
le feguenti parole: Univerfis hominibus Civitatis Neap.& 
/ex Eleóiis ad gerenda .fublimia negptia , nec non ad Ik» 
rariwn Civìtatis ejufdem. Ma ofièrviamo, che niundri^ 
to ailor elfi aveano fulla grafcia, e la prima fcrìttuni| 
ove vien quedo menzionato eli' è di Carlo III. Duca di 
Purazzo del 1384. (173) , e ampiamente leggefi confe^ 
mata dopo in un'altra di Ladislao del detto anno 13^8. 
nella quale fpreifamente leggefi quella facoltk^ cheaUer 
per la prima fiata eglino ebbero da quel Principe; yi^ 
grajfam ne per mare^ & Terram /rumenta^ CT wns^ & 
alia t^^fportentur ad grajfam JpeBantì a cumpore/ìate faàen^ 
di banna^ & exigendi pcenam eamque commutandi; e dò 
dopo venne alla Cittk di nuovo dallo fteflb Re confiap* 
mato nel i4po. come ne'privilegj, e capitoli d'efla po- 
trà mai oflervarfi (174); onde ne'Regiftri anche di qu^ 
fto anno (175) leggefi un ricorfo degli Ortolani ccHitro 
alGiudiziero de'Scolari non meno, che contro quefti fei 
Eletti; perchè contro l'antico cofhime imporre tentavano 
r aflìfa eziandio .* Super caules omnia "viridta cucMhm , 
citrulos ^comc in quello è aflTerito; ad ogni modo, ficco- 
me àbbiam detto, non fi diminuirono punto su queflo 



[172) FoL 6. 3 f. 

[173) D,Reg.fol.its. 
ri74) Pol.i. 

L»7S) x40O«M x^V 
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articolare i privilegi del noftro Studio . E il Tuo Giù- 
izierato fin da'fuoi principj , e fempre mai in appret- 
> 5 come diffimo^ fu molto orrevole reputato , ed eferci- 
tto dalle più nobili famiglie di quefto Regno; il per- 
le dal tempo di Carlo I. d' Angiò fino alla morte di 
fiovanna ritroviamo , che T efercitalTero li feguenti.-cioè^ 
.eco Mariano, che fu Giuftiziero de' Scolari, come dif- 
mo^fotto Federigo, e fi trova tale anche fotto Carlo 
. nel 12^9. {176) Landulfo Caracciolo nel 1284. (177) 
larino del Duca nel 12^4. (178) , e morto qyefti in 
ueft' anno gli fuccefle Pietro Pifcicelli detto Ortante 
[7p);nel i2ptf. Gualdiero Caputo (180); nel i2pp. Fie-^ 
:o Pifcicelli di nuovo (181); nel 1 300. Landulfo Carac- 
Lolo novellamente anche prele tal carica (182) nel 13 04» 
i circa Lodovico Caputo eziandio di nuovo efercitolla 
[83), come anche nel I2p8. nel 130^. Matteo Den- 
ce (i84);nel 1309. 1310. Bartolommeo Siginulfo Con- 
? di Caierta (185), e nello fteffo anno 1300, Matteo 
Caputo (i8tf) nel 13 IO. Filippo Falconano (18 7), e in; 
uerto anno anche Giacomo d'Aprano (188), e dopa 
Loberto d'Aprano; nel 131^. Filippo Falcone (i8p);nel 
jip. 1320. 1321. di nuovo Roberto d'Aprano (ip9)> 

nel 

7) D.Rfg- AfoLi$g, 13. JlndiH. 

8) D.Rf^. A /o/. 88. 

9) D. Keg, 1 294./0/. 78. é t. VII IndsB. /. Jtf. 
o) D.Rf^. /. H./o/. 184. 
X ) 'Ù.R eg. IV, India, L B.f. 234. 
i) D, Reg. 14. India. 
I3) D.Reg. 1305./. D.^./. 

4) D.Reg,l,A,f, i53.tff. f i305./.D./.l2}t 

5) D. Rfg. 1 305. IF. India, f, 4. « 7. 
!6) D.Reg.B,xi.hid, 

17) D,Reg.f,B7' ^ r ^ 

J8) D. Reg, 1319. 20.5. India, f. 8 j. A. 3. IndéB.f^ il. $ S|1X. alt P. 5» *••• 

I9) D,Reg. 

ìo) D. Reg. 5. 1 3 . India, f Reg, x 3 27. d.fil. 38. 
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nel 1327. e nel 1344. 1 345. Bernardo Garaccido Ti^i^ 
fiel 1381. Tirelle Caracciolo (1^2); licl 13^0. 1 anzi- 
detto Andrea Gargiolo di Fiorenza (15^3) ; nel 141 j. 
Riccardo Aldemorio (1^4) ; nel 1420. Berulio Booifii- 
cio(ip5); ^ ^^P^ Ruberto Boni&cio (i^^); ma mancs 
in quefti anni di molti la memoria* 
Dei^Bideii Egli^o ritrovafi altresì ne'Regiftri degli Angioini , e 

Qjuaie fò4ftalDuntzzefchi menzionati alcuni, che a lor tempo efinci* 
fltÌ>^V^lÌ^^^ono r uffizio di BideUoi fotto il Re Carlo I. e n^ 
gioini, e quali principi del fuo Regno , e di quello di Carlo IL fi 
?oflo^lii^qaeft![^nviene in quefto uffizio Giovanni de Nocella (1^7)1 
^^^^ e nel 1 301 • fotto il medefimo Carlo II. menzionato fi litnh 

va un certo Ventura; onde a queflo fi vede dirizzato un 
editto del detto anno 1301. I302.(ip8) con le fegnen* 
ti parole : Scriptum eji Vemwtc Stationario Bedello Ncg^ 
folham Studìi fideli fuo &c. e dopo fu Giovanni Cata- 
lano nel 1382. e 138^. (ipp) da Carlo IIL di Du- 
razzo* fpogliato di queda fua carica , e fu in fuo Inogor 
pofb un altro 9 per efifere flato partegiano dell'Am^pt 
Clemente VII. 
XV. Ma egli è confiderabile però più di tutri il Diplona Sl 

2^Sp«?^^^^^ nel quale fopra tutto 

BicWto *?Ìr ^""*^ ^^^^^ lettura di Giacomo Bclvifio di quell'anno, 
•rdiM Jefieie- e fi Vede il coftume , ch'era allora d'affiggerfi dal Bidello 

udio 1) 
o; e I 
jBrin. 



«on^ in quel pubblicamente gl'Editti in tutti i luoghi dello Studio nel 
mefe di Ottobre, giufta, che oggi anche ufiamo; e di 
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principiare dopo le lezioni alli 14. dello fteflb mefe, e 
terminarli alli 5. di Giugno • Si oflerva inoltre 1' obbli- 
go, che s'imponeva aXettori di eflère affidui, e non man- 
care al lor uffizio con raccomandarfi al Bidello ftefTo di 
fegnar didintamente le lezioni , che fi faceano , o nò; 
e quanto a'foprannumeraj^e* vi fi ravvifa^che altro far 
non doveano, che legger due volte la fettimana . Final- 
mente vi, fi veggono infinite altre cofe appartenenti al 
fiftema d' allora di quello Studio , che potrk il cortefe 
lettore , fé vuole , fenza che noi in altro ci difendiamo, 
da fé medefimo ricogliere > e con <^ni diligenza avver- 
tire # 

Scriptum est Venture Stationario Bedello Nea* 

POLITANI StUDII FIDELI SUO &C. 

OLim tìbi per noftras Iheras fcripfimus tnferiemfulh 
fequentem : Neapolhanum Stmium ladans SciefP^ 
rie fUm alumnos germinans difcipline ut crefcat fecundis 
propagine attente di/quirimus & producat fuccejfivis ordp^ 
nièus virtuofos profundis confìliis cogitamm. Sane occupati^ 
nobis circa Reìpub. cur^ fàtigate bellis dijpdiis impugnai 
curam folertis ordinationis & feSiJicdtionkj regula difii 
Studii Venerabili patri P. Epifcopo LeBore Cancellario Re^ 
gni Sicilie & Confiliario noftro domeftico feriofa ordinario^ 
ne dudum provifw nojira concejftt ut prefàtum \ Studimi 
turbidenta utique implicatione minuitum per ipfius virtute$ 
& gratias eo potius rejìaurationis formam fubriperet quo 
efficacius illius regimen perfona tam fuffkkm gubemaret; 
is autem provi/e conftderans quod vrdo difiindus n&dofa dif- 
Jolvit diffuja coltigit (T inordinata componit aut tradii 
tìone artis facit probabiliter leviorem c^rtfi^a brdinatione 
conjiituit ut Jacobus de Bellovifio /uri/eivilis profejfor de 

Civi^ 
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Civhate Bononìenft ad diSlum Studium per fpeciales literA 
naftras cxprejje vocatus in eodem jurc ordinarie hgat folus 
in anno futuro proximo quo Digejium vetus ordinario m 
legetur & die quinta O£iobris anni prefenris incboapnr leSio 
<ir term'wetur in quinto menfis Julii didi anni: ftt ranM 
ipfa fine interpellatione continua punBorum rarionabili ir 
fiinBione taxata , fuccijfis feftis quam plurìbus que refiJih 
fionem animormn potius quam recreafionem inducebant; M 
per diffuffus temporis fpatium leBionibus breviraris per ter^ 
minum Ù* leviatis per modum ac proporzione debita amt 
pen/afis '^fiant audientium animi dociles nec reddmtwt ht 
firmi & onero/a multitudine improportionabiliter mamm 
que defperationis per/epe producit pàriculum non graventw 
^uodque prcfapus Jacobus ornnes bonas urììefquc materiasfe- 
cundum approbatum modum ordinate legentium legat ordi- 
narie ufque ad libri finem in fupradiìlo termino legenda 
-extraordinarium bis in bebdomàte libri extraordinarii ufgaih 
tur per fufficientes leSores feu Bacbelarios in prefgio Stu- 
dio fecundum laudabikm eonfuetudinem & probatam. h 
jure quoque Canonico tam decreta quam decrctalihm debi- 
fa ordinazione & difiinBione legendis do&ores Ò" leSerti 
idonei aurore domino babeapur in tempore , ut ordinata 
ipfa per eundem Cancellarium babito perpenfo conjiliojic le* 
gentes & audientes babilitet & cobadet animos ad infifw 
Sioftem & fubfceptìonem laudabilis difcipline quod fcuntii 
elaritas fperat fcilicet inde fruBus proveniat ut nobis & 
Reipub. cu/US gubemacula gerimùs ex fapientium mukitih 
dine fanitas conftlii falutaris accedat.De ajpfut vero rerum 
venabilium babilitatibus aliis opportunitati ftuàmthsm cou- 
gruis Juxta proviftonem Cancellarii memorati Jtt ttjj^kmte 
divina gratia ante tempus providere eurabimm^ qum Stih 
dentes in tempore propter defe&um bujufmodi à continuatkh 
nf Studii non vacabunt; volumits autem quod ordina^fonm 
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prefcrìpte feriem per tofum prefatum Studium ubi ^tus 
efficaciufque confpexerìs divulges publicarf ac divulgavi fa^ 
cias ut feriore paculoque judicio in aures perveniat ftngu^ 
lorum . Datum Neapol. per Bartbolomeum de Capua mili'- 
tem Logothetam Ù* prothonotarium Regni Sicilie anno Do^ 
mini 1301. die 17. /unii 14. Indi&. regnorum nojlrorum 
anno 17. volentes ergo anno futuro quo ad legendum Co- 
dicem ordin ottone eandem in ceteris ftmilem obfervari : tue 
Jidelitati mandamus ut prefcriptarum literarum forma dili" 
genter attenta id circa illas eodem anno prefenti exequaris 
(T facias quod anno ipfo preterito ut fupra dijìingui'tur in- 
junximus per te fieri . Datum Neapoli per iticolaum Fric- 
T^am de Ravello &c. die 25» /unii XV. Indi&. 

Ma oltre il Giuftiziero , e i Bidelli^ (fclfc^ Studio, Dei^Rmorej 
Carlo n. d' Angiò , come difliino , vi propofe eziandio Q"*^ foflc iUt» 
un altro Uffiziale^cui commife la cura d'invigilare al buon 1» giurìraiziolie 
ordine di quello 5 maffime per lo tempo delle lezioni , [^^"^^^ 
e . gli die il nome di Rettore , ccm qqafi queir ifteflfà fa- ft> q««&? wfi"<> 
coltk, che negli antichi Ginnasj ayea quello , che Gin- ^i^^StoT^ 
nafiarca appellavafi . Il" primo, che rinveniamo in tal 
carica fi è Niccolò Verticillo nel i2pi. (ipS) difcretun$ 
njirum nobilem ^ come fi legge nel detto Regiftro in lai^ 
Diploma eh' è il feguente: Scriptum ejì difcreto viro Do^ 
mino Nicolao Verticillo de Neapoli dile&o Confiliario , 
&c. Cum olim concejferimus licentiam de noftra Curia 
recedendi & ad regendum in Neapolitimo Studio perfo^ 
nalitcr accedendi volumufque vos in eodem Studio ajpdue 
commorari . J)evotioni veftre prefentium tenore mandamut ^ 
quatenus ih eodem Studio continue reftdentes *non receda^ 
tis ab'mde nifi fuper^ recejfu vejìro mandatum nojìrum rece^ 
peritis /pedine : mandato aliquo vobis in Witrarium fa(h 

Ce J^a- 



202 DELLA STORIA 

ba£lenu$ non ohflantc . Dafum Baruli die XXII. Januarìi 
lllL Indi6Honis . Dopo nel 13 io. fu nella fteflà carica 
Matteo Filomarino (i^p); e nel 1358. Pulderigo di Na- 
poli j di cui in un marmo trasferito nel Palagio del Se- 
minario Arcivefcovale di quella Cittk , che oggi ferve 
per ufo di una fontana quivi eretta per comodità del 
luogo, fi legge- 

HlC JACET CORPUS VeNERAB.DoMINI PULDERtfcl DB 
NeAP .DECRETORUM DOCTORIS StUDII NeAP- ReCTORIS 

AC M'AjoRis. Neap- Ecclesie Canonica) qui obiit anno 
Domini 1388. die penult. mensis Aprilis ii. Inoict. 

E nel 1 3(^0. fi rinviene con tal uffizio ancora Bartolom- 
meo Prignano, che fu dopo Arcivefcovo della Gerenza; 
indi traslatato all' Arcivefcovado di Bari ; e finalmente 
innalzato al Soglio Pontificio fii chiamato Papa Urbano 
VI. come appare da un iftrumentO) che fi conferva nelf 
Archivio Maggiore de^li Ebdomadarj della maggiorChie- 
fa di quella Citt^, rogato nel 1388. per mano di Leo* 
nardo da Taranto ^ di Napoli ; nel quale ritrovandofe* 
ne inferito un altro del detto anno 13(^0. ove fi porta 
l'edificazione delia Ghiefa di S.Sofia fiitta cóirelcmoGn: 
de' fedeli nel tempo della profiima mortalità, e della deh 
te di ella , nel fùo fine fi legge : Prefcntìbus Damm 
Bartbolomeo Frignano de Neapoli decretorum DoSùre SM" 
da Neapolitoìti ReHorey Carmino Vito &c. 

Egli avea quefio Rettore nellaffenza delG^Cancelliero 
&coltk molto ampia; potendo da fé eliggere non aneoo 
i Lettori, e i pubblici Profeffori dello Studio ^ che crear 
i Dottori in ciafcuna facoltà > come dal Regiftro del Re 
Ruberto del 1310. fi fa palele ; e potea altresì metteit 
altri in fuo luogo a far le lue veci nello Studio nella 

fua 

(199) Et Kig. d. »nnì QéroU hfilli Roberti fai. i ao, /, 0. 
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fua affenza , che appellavafi Vicerettore ; cosi di Mat- 
teo Filomarino Tappiamo , che eflèndo nella carica di 
Rettore eleflè per fuo Vicerettore nel 13 18. Pietro Mar- 
ramauro^ che efponeva nello Studio ben anche il Decre- 
tale (200). Ma oltre queftb egli aveva ancora fotto di fc 
molti altri uffiziali fubalterni^e tra gli altri molti Can- 
cellieri 5 e Vicecancellieri , che aveano fopra tutto la cu- 
ra di diftribuire a' Lettori in ciafcun anno le materie , 
che legger doveano, come da' Capitoli di Roberto aldi 
fopra riferiti fi comprende; onde la fua giurifdizione, e 
incombenza , quafi era quella medefima y che ha oggi 
quello 5 che nominiamo il Prefetto dello Studio ; ma in 
molte cofe la fua autorità era affai maggiore, e più e- 
ftefa , che non è quella di coftui . 

La foprantendenza però fu li Bidelli , e fui Ret- j^,,^.^- .^,.^ 
tore fteflò , e Giuftiziero appartenea al Gran Cancelliere), zione dercail- 
Quefto appare chiaramente dal Diploma al dinanzi rife- ^^J^^®^ ^^^^ 
rito in parlando dell' uffìzio de' ]^delli , e da più Reali 
R^giflri di quefli tempi , come da quello del 1300. in 
dove leggefi una fcrittura di Carlo II. con cui die que- 
fla foprantendenza a Pietro Vefcovo di Lettere allor 
Cancelliero (201). Era egli per verità la giurifdizione del 
gran Cancelliero in quefto fecolo vafliffima ; ma ninna 
de'noflri Storici fi fu, che fin ora, per quel che fappia- 
mo, partitamente defìcritto aveffe in che confifleflfe que- 
lla carica. 

Era il luogo de'Studj fotto il Regno di Carlo L e j^^^^^r^^j^ 
IL d'Angiò, e di ragione anche ne' princip) del Regno ic noftrc scuole 
di Ruberto, come nella fine del paffato libro ^i quefta^^^^*^»^^ 

Ce 2 Sto- 



rico) Reg.d, Anni Caroli Fili RoheftifoL i ^ 
Czoi^ Fo/.io?. 
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Storia abbiam riferito, dappreflb la Chiefa di S.Andrea 
a Nido y nello fteflb fito ove da Federigo furono lafciati; 
ma verfo la fine del medefimo Regno di Ruberto , 
al più nel cominciamento di quello di Giovanna II. che 
gli luccelTe , furono trafportati in altra pane della Gitt\ 
e forfè, com? crediamo, vicino S.Giorgio Maggiore; rin- 
yenendofi fatta menzione della fcuola di Medicina, che 
colk era in quedi tempi, in un Regiflro del 1343.(202) 
conue Pier Vincenti (203), il Bolvito (204), e il Tutini 
[205) atteflano, che un tal Regiftro, il quale oggi non 
più ne'Regj Archivj,a'lor giorni leflfero. £ in unat 
tro del 1384. (2otf) e' fi ravvi(à,Qhe neirifteflà Ghie* 
fa imporre ioleafi eziandio in quel tempo TAiTifa dal Giù- 
fliziero de* Scolari , e da'fei Eietti, come al dinanzi br 
ceafi in S. Andrea , nel ipeptre che col^ eranvi lo Stu- 
dio • 
XIX. Ma fia di ciò pur quel che fi. voglia; certo è che 

^nifiSiei ^8^^^^ quefte Scuole in quefto modo, egli è inciedibile 
ll^egno , ufcitì quanti grand' uomini n ulciflèro;e oltre quelli di gi^nnir 
fott??SSiit mentati, ebbero tra quefti altresì il più onorato lu(^Oi 
«]^j«d«ii«io'fo Goffredo da Trano , Jacobo d' Aquino, Roberto Acqua* 
''"'"' ' viva , Guglielmo Tonnais , Marino Filomàrino , e Tommafo 

da Brindifi. Goffredo da Trani molto (limato per la cari- 
ca, che per più anni foflenne in Roma di Auditor di 
Ruotale da Tommafo Bozio (207) e dalCiacconio {208) 

ri- 

(202) Foi^$,& //>.£/. 1 23 ji f. 

(203) ^'^ Vin^znti de Ecd.Realiè, Reg,Neapoìh.m,f. in BBlUib$tJl>tmm.titM 
Stud. Neapol, 

(204) Gio:Bamfl. Bolvho m, f, voi vsr, rer, in S, Appofioh di* RR. PP. Temici di 
quejla Cittù . 

(20 s) y.NotÌK.ìe vBÙe a* uffìzj delU Cittk curhfe di CémiU§ Tmini m.f* mBs 
libreria di Br0ncsccÌ9 fc, IL LD. N. 1 5. 
(20O F0/.115. 

( 207) Tomuf. BoKitti defignis Ecclef. Dei Tom. h L 4./ 24^* 
(208) /tlfinjlCiseon» in vis. Martini U,$$mmi Pontifica ^ 



opere. 
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riporto tra il novero de' più dotti , e de'più famofi Car- 
dinali ; e lafciò di lui : fumma Goffridi de Tram Clarif^ 
fimi Juris Interpretis in Tifulos Decretalium Brixia apud 
Comnintim Pri^fenìum i6<^o^ in 4. & quajìiones vari^^dQÌ-' 
le quali fa menzioge il Tritemio (2op), e lGimma(2io). 
Jacopo d'Aquino dell' antica e nobile famiglia d'Aqui^ 
no pieno di profonda erudizione in queftc Scuole , entra* 
to nella Domenicana famiglia fu anche in ogni genere 
di lettere Sagre perfettiflimo in guifa , che leflè più an- 
ni con fommo applaufo nelle Scuole del fuo Ordine; e 
il Padre Ambrogio Altamura annoverandolo tra gli 
Scrittori di quello lo fa autore di un Hbro , che ycr/- 
pftf in Guillilmum de SanSio Amore ^ di cui fa parola an- 
che il Valle, e Sigisberto Gemblacenfe (211). Roberto 
Acquaviva fu della nobile famiglia Acquavi va ; e l'Abb. 
Gio: Paolo Tarfia nella Storia latina della Cittk di Con? 
verlano fcrivendo degU Uomini illuftri ulciti da tal li- 
gnaggio feri ve di lui: Robertus Aquaviva floruit anno fa* 
lufis 12^^. erudizione clarus ^ quam varits a fé editis li*^ 
bris prafetultt 5 ut de eo refert Fanpifsus Campanus in 
Bibliotheca Mundi , fcripfit enim • 

1. De Difciplina Regum lib^VL 

2. De Calamitatibus Italia TraSl. 

3. De Fatu^ & fortuna lib.lL^ 

4. De Confuetudine m 

5. De Abufibus Rerum Mundi LUI. 

Guglielmo Tonnais Napoletano entrò anche egli, 
dopo aver fatto buona parte de' fuoi ftudj nella noftra 
Accademia 5 tra' Domenicani, e per la fua rara dottrina 

(109) Tritm, de Scriptor, Ecelefiafl. * 

(210) jlb. D. Giacinto GimmaL t. e, i^.fol. 278. 

I (2n) Vali, compend. part.i.Sfgisbmo QtmhUum de Vlu/hrik. Eccl.Jer$pior.foì. 418. 
e 6<. 
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fu da Carlo I.d'Angiò eletto per fuo Confcffore, e Se- 
gretario , e dichiarato Direttore , ed Ajo del fuo fi- 
gliuolo Carlo Principe di Salerno . Di lui abbiamo un' 
opera intitolata : In Sacram Scripturam expofttio^ di cui 
fa menzione il Valla (212), il P. ^^nbrogio Altamu* 
ia(2i3),Tolommeo Lucchefe (2 14), e il Bezovio(2i5). 
Marino Filomarino figliuolo di Tommafo Filomarìno,e 
di Gaeta Eboli applicoffi parimente in fua giovanezza ad 
apprender Grammatica nello Studio Napoletano, cRet* 
torica^e Filofofia,e Teologia, e Legge con s^ gran pro- 
fitto, ch'ebbe onorevole luogo tra li più dotti del^fiio 
tempo. Ifpirato indi da Dio veftì l'abito di S.]>»nnii- 
co, e fotto la direzione del gloriofo S. Tommafo peife- 
zionatofi negli ftudj Sacri , e paflàto in Roma con'Ia foa 
nobile e generofa indole fi guadagnò la grazia del Foi^ 
tefice Innocenzo IV. e fu dichiarato dapprima AuditMr di 
Ruota , e Vicecancelliero , e Canonico, e Tefotieie del- 
la Chiefa Vefcovile di Salisburg nell' Inghilterra ; e & 
nalmente Arcivefcovo di Capua, della quale Chida ne 
pigliò il poflèifo a'28. Maggio del iiód.e govemdla fin 
al 1285. né abbiamo di lui , che un libro intitolato 
Formularittm , divifo in fette libri {116). Finalmente Tom-- 
mafo da Brindiiì fu anche tra gli Giureconfulti dique-' 
fio fecolo molto celebre della Famiglia Rifchiniero , 
Argentorìo, e per la fua dolina «fu dal Re Cario IL 
creato Giudice della G.C della Vicaria, e impiegato in 
altri premorofì- affari: Scrilfe egli znchn. Commentami» 
ConJiitutionesyCapìtulay Ù^ Fragrnaticas Regni: Ofcn^S 

cui 

VtU. Jifr. itgli Uomini illufir. itlP Ortìné Ommittn», 

P. Amfregi» Altamur» BiUitttté Domtmittn» . 

Ttlomt» Luetbtf* in Croniti. 

BtKfivio Tarn. i^. Ann»l. »Hn. laSj. 

4». Ftriìnèni. UgMl. Ttm. JF. (MP bri. Stet. 
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i fanno menzione il Gefnero,e Wolfango Freimonio. 
In oltre fiorirono anche in quefti tempi tra gli al- 

Sparano Baro, Angelo da Trani, Nicolò da S.Ger- 

ino , e Jacobo da Benevento. Sparano Baro della Cit- 

di Bari fu anche celebre Giureconfulto, e fu perciò 

quefti tempi da' Re, che in quefto Regno dominaro- 

impiegato in onorevole cariche ; onde fotto Carlo I. 
rinviene Capo di tutti i Tribunali nelli Contadi di 
avenza di Folcalquerio , e nel Regno Maeftro Razio- 
della Gran Corte , Giuftiziero della fua Patria , e Pro- 
ìOtario del Regno, e non guari ebbe anche molti feu- 
{ come le Cartella di Magliano , e Monterono nella Pro- 
icia d' Otranto ; e Altamura nella Provincia di Ba- 
(217). Scriflè egli molte opere; ma non abbiamo, che 
ella intitolata: Corpus legum^Ò* confuetudinum Civita* 

Bari; e un altra, che porta per titolo : Rofarium vir- 
«iw, & vìt torum ^c\it l'Abate Paolo Fufco da Ravello 
n alcune fue addizioni die alla luce nel 1 571. in Venezia, 
igelo da Trani in Provincia di Bari fu nella fua gio- 
nezza indefefso nelle fcienze , e prefo l'abito di S.Donae- 
:o fu celebre per il fuo fapere ; fu per quefto dal Re 
irlo IL impiegato in ambafcerie di grand' importanza , e 
lenne anche per più anni l'onorevole carica di Gene- 
. Inquifitore dell'una e bell'altra Sicilia, e fcrifTerCow- 
Tìparia in Evangelia ^ come attefta il Valle (718) , il 
intana (2 ip), e il P. Ambrogio Altamura (220). Nic- 
lò di S. Germano fu anche Icolare nello Studio di Na- 
li nella fua giovenezza^- àè^ entrato nella Religione 

Be- 

117) V. Toppi Bibliotec, Giulio Cefar Capaccio Lt.delP Iflorp^^^Mjf. Pietro Vin" 
ti nel Teatro de'' Protonotarj del Regno fol.6^,9 il P. Antonio JfmiUo nelP IJioria 
la Città di Baril.^.f, i^S-e 1^9» ^* 

[218) Il Italie fiel Compendio. ^ 

[219) Il Fontana p. 3 . del Teatri . 

ìlio) F* Ambrog, Altam, Bibliot, DomenicMS • 
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- Benedettina nel celebre Moniftero di Monte Cafino di- 
venne altresì dottiflìmo in diviniti ; il perchè da quei 
Padri fu eletto Abate del Moniftero di S. Vincenzo ai 
Volturno; nella fine della cui Cronaca fé ne ritrova or- 
revole menzione • Jacopo da Benevento entrò pure £itto 
li fuoi ftudj fottodc'noftri Profeffori nelUOrdine dcTPrcdi* 
catori)tra cui fu per il fuo fapere non meno, che per lafoa- 
viÙL de'coftumi, e bontk della vita ftimatiffìmo.Di lui, di 
cui fanno menzione il Paflbvino (221), il Pio (222),Aifoii- 
fo Fernandez (223) , il Ciarlanti (224) , e Monfignor 
Giovanni di Nicaflrb (225), abbiamo varj Trattati|§^ 
fono li feguenti : de Articulh fidei : de Oratiorie Donmi- 
cali: de Sacramentis : de decem Prsceptis: de o&o Beai' 
tudìnibus: de Dofibus: de FruBibus : de Virtupibus : de Sef 
monibus temporum & SanSlorum^ 7 

Finalmente fiorirono eziandio in quefli tempi Fn 
Matteo di Ponciano, Pietro d'Andrea , Luigi ^t^am^ U. 
Vecchio 5 e il Giovine , Tommafo di Loffredo , Ange* 
lo Crafullo, e Guglielmo Maramaldo . Il Ponciano l!^* 
pOletano di fangue illuftre , difcefo da' Sign9ri ad Sa* 
lice fu uomo molto erudito, Domenicano, 9 Inquifitme 
del Regno nella Provincia di Puglia. Di lui fi £i men- 
zione in un Diploma del Re Roberto (22^)., e in un 
altro di Giovanna L (227), che fono ne'noftri l^cgjAr- 
chivj , e in una Stravagante di Giovanni XXIL Pietra 
d'Andrea, di cui non fi fa la famiglia , fu 4ifcepolo m 
S.Tommafo, e Domenicano anch'egli ; Icriffe : de PerfeBime 
vita fpirifùalis; e (opra il Vangelo di S. Matteo giufta, 

\ che 

(222) Mltàmfh. 



[ i2 3 ì ^IfonjSrtSfmndet, de Sctipttr. 
[224^ VtHcenzfi CfSfUnte /. 4. e. S. delle memorie ifmcke del Sénm0 • 
1*25 ) ^onfignor Gm di Nicsfirp Pinacotèecs Bene%mn»n§ . 
[22^^ JW ^tg. Céri, ujign. 1343. 1H4* '• C./«/. 185.,^ 
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che fcrive S. Antonino (228) , Ludovico de Raimo ^J^ € ^ 

Vecchio , come anche il Giovine Napoletani , ci la- 
fciarono M.S. Annales in 4. che cominciano dal 1230. 
e giunlero fino al 145^. Tomafo di Loffredo fcriflTe 
anche gli Annali^ dal 1300. fino al 1450. M.S- An- « 

gelo Crafullo da Taranto , che lafciò in lingua lati- ; ^ 

na li fucceffi di Filippo Principe di Taranto M. S. dal 
1352. fino al 13^2. col titolo: Annales de rebus Taren- 
finis . Guglielmo Maramaldo lafciò pure una brieve cro- 
naca del Regno di Napoli M. S. Vaglia il vero ^ il Rè 
Roberto fi ftudiò,che pur la fua Cortese la fua Cancelleria 
«piena foffe tutta d'uomini dotti ; onde quel fapientiffimo 
Re amò tra gf altri fuoi cortigiani Giovanni Barile, al 
quale diede il governo della Provenza , e di Linguado- 
ca, e Guglielmo Maramaldo ambedue gran fcienziati ed 
amici del Petrarca . E in quefto fecolo vi furono anche mol- 
te donne illuftre in ogni genere di letteratura; e tra T^l- 
tre famofe fi refero Codanza Calenda figliuola di Sal- 
datore Calenda di Salerno , di cui abbiamo fopra favel* 
laro^ che fi dottorò in Medicinale fu moglie di Bald^jjr 
farro Santomanco (225?); Abella anche Salernitana, cne 
fcriffe tra l'altre opere De atra hile yComQ afferma il Can- 
telbutta (230); Camilla Porzielli della Citta di Campii 
in Abruzzo Ultra intelligentiflima di tutte le lingue 
Orientali (231) ;e forfè anche Trutula de Ruggiero dell' 
ifteffa Città di Salerno, lodata da Tiraquello (2 32),che 
diede alle flampe un opera De morbis Mulieruwy attribui- 
ta fenza ragione alcuna ad altri da Tomafo Quarino 

Dd " nel- 

(228) S. jinton. Iftor, F/ùrenting 3. p. ttt. 18. e. lO. ^-''Éj^ * 

(229) Re/^.fi^^t/at, i4,2:i,foL20.at. ^ ,1 "^ 

(230) Pier Lu/jii Cantelbutta Uh, intitolato amor delia patria • 

(23 1 ; Anton, Boni finto Afcalona dialog, 3. de pudicitia » . ^ 

(232) TiraquelL de mbilitat, cap. ^yfol, a^a. 1^ 
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jf nella fua collettanea imprefla in Bafilea nel i%66. clcffc 

* Medicina nella fteffa fua Patria. 
XX. In tutte le fcienze però feguiva pur tra noi a it- 

Sl^nJ^giava- gnarc quel mal gufto , che di gik prefo avea tutto il 
"ucfte^^tem"*" P^^^^ dal paflàto fecole, come notoffi nel primo libro di 
Idio ft^^Viquefta Storia • In tutto il R^no fcientifico T autorità d* 
t£ «gnifria» Ariftotcte e degli Arabi fuoi interpreti, era fomma^in 
Letterati ^i guilà chc fcmbrava non foftenerfi quello Regno in altro 
que ccoo. ^^Q^ ^jjg ^^^ quefta; ,^ ;inchc la Teologia refa pcdif- 
fequa delle maffime d'Ariftotcle, fecondo il metodo p^^ 
fcritto dagli Averroifti , fi viddc ridotta in arte, e^idOi 
più confiderabile per le famofe fazioni de'ToniHilte 
degli Scotifti foftenuti da' due Ordini allor confidbnbilf 
de' Frati Predicatori, e de'Frari Minori (2 3 3). I primi 
de' quali feguivano la dottrina d'Alberto Magno ^ e do- 
po di S^Tomafo, nominato il Dottor Angelico, fuo di- 
fcepolo y che fi refe poi Capo di quefta fetta de' Scola* 
ilici , detti perciò Tomifti . I fecondi feguivano AkBmr 
dro d'Ales del lor Ordine , e dipoi il famolo Giovanni 
Duns, detto il Dottor fottile,e Scoto perchè era Scoz- 
ie , benché alcuni l'abbiano creduto Inglefe , ed altri 
Iberaefe, il quale fi refe Capo di quefta fetta; donde i 
fuoi feguaci furono chiamati Scotifti;onde ne nacque la 
divifione di quefte due Scuole; alcuni però fecero un tc^ 
20 partito, feguendo un metodo nuovo, chiamati Nomi- 
nali; ed uno de' principali Capi di quefto fu Guglielmo 
Ocamo della Contea di Sorry in Inghilterra , il quak 
ancorché dell'Ordine Minore, fi divife dagli altri ^facen- 
dofi Capo di quefta fetta, e perciò nacquiftò il titolo 
di Singolare . Si difleminarono le loro Scuole per tutu 
l'Europa git in Napoli anche in quefti tempi, in cuico^ 

me 

(ajj) V.Péum dtlUStor.QiviLdelKegtf. 
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me difllmojla Teologia fi leggeva fuor della Univerfitk 
de'Studj dalle tre Religioni de Domenicani, de'Francefcani, 
e degli Auguftiniani per la donazione fatta loro da Carlo IL 
fopra la Dogana de' ferri, e confermata dopo da Re fuoi 
fuccelfori ; le quali tre Religioni allora fommamente in 
iftima forfè furono quelle , che più d'ogni altro contri* 
buirono a metter tra' noftri in voga la Scolaftica . 11 per* 
che i vizj ordinar] de' Letterati, e de'Profeffori di quefti 
tempi, come dalle lor opere fi vede, egli erano: I. ch'e^ 
trattavano le cofe fenza alcun difcernimento , e fenza 
metodo, e alla rìnfufa , facendo come fi fuol dire d' o* 
gni erba fafcio; con metterfi più diligenza nello Audio 
delle parole, che nella fodanza delle cofe ; poiché con* 
fumando molto tempo della lor etU nella Loica , e dif- 
prezzando la Geometria, che la vera norma fi è de' per- 
fetti , e dimoftrati Sillogifmi , il lor intelletto avvez- 
zo fempre a cofe finte , non avea pofcia il modo da 
dipartirtene allorché delle vere , e fenfibili fofianze im- 
prendeva a filofofare; IL lo fcrivere di tutti fi era ari- 
do, e fecco, e fmunto, fenza quella decenza di favelhh» 
re, e quella ampiezza convenevole alle cofe, eh' e' feri* 
veano ; III. s' ignoravano le regole della perfetta criti- 
ca; IV. era la Storia, e la Cronologia del tutto fcono* 
fciuta ; V. fi difprezzava lo ftudio delle lingue, e pre* 
cilè quello della Greca , cotanto , quanto uom sa, a ogni 
genere di letteratura neceirario,e quello dell' Ebraica per 
l'intelligenza de' libri facri d'una aflbluta neceffitk; anzi 
anche il latino non fi fapea , che imperfettamente ; e 
VI. finalmente a coloro, li quali attendevano alla Teo- 
logia , mancavano eziandio le notizie de'Padri ^e de'Conci- 
Ij. Quefti difetti fi veggono parimente nell'Oca di S# 
Tomaio, che da Eralmo fu appellato Vìrnon fui /acuiti 
e come noi diffuno nel primo libro fcriflfe più torto per 

Dd 2 dar 
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^ar compenfo a que'mali , che il cattivo filofofarc mi- 
nacciava, che per rimuovere le corruttele della corrente 
letteratura ; tanto , che cos\ ebbe a dir di lui il non 
mai in abbaftanza lodato Stablele (234): quid aliud fa- 
tuijfe^ Thomas alioquin vir bona ingenio , qui ea temporum 
in felicitate natus eft^in quibus bona littera omnes^& La- 
tina j (T Graca^& Hebraic^y tanquam fepulta^ & emof 
tua ignota jacebant . In tanta tamen temporum caligine 
pleraque non diis fui temporìs deterius ^ imo melius^tT've' 
ro vicinius vidit^ Ma di ciò fi può, da chi voglia vofle^ 
vare a bell'agio quel, che ne feri ve il celebre Melchior 
Cano (235) , il Launojo (23^) , e il Cardinal Perrone 
(2 37), che molto a diftefo., e dottamente hanno le ope- 
re del Santo cenfprato • E quefto generalmente era lo 
fiato delle lettere in quefti tempi tanto in Napoli, quan- 
to nelle altre parti del Regno , e fuora • Tutta volta 
nelle Calabrie , e in Terra d' Otranto eravi anche un 
gran commercio de'Greci, tra' quali fiera rillretta, come 
abbiam detto più volte la letteratura in quelli tempi; 
e li Bafiliani, li quali molti Monalbrj aveano in que^ 
le parti, con fomma liberalità, e fenza alcuna mercè in- 
iegnavano a molti ben anche le lettere Greche, e Lati- 
ne ; e come narra Antonio Galateo de fttu J apigia Jin 
un Monaftero non più, che 1500. paflfi lontano da Otran- 
to, ove quello faceafi da que' Frati più frequentemente, 
fatto Abbate il Celebre Filofofo Niccolò d'Otranto no- 
minato Niceta , e' vi fece una famofa Biblioteca con far 
ricercar fenza rifparmio libri da tutta la Grecia d'ogni 

^134) U ctmmentéT. in csp.i. epfjl, ed Heheos . 

(235) De locis Téeolog. 

(235) J9: Léunojus epifi. i. mmh 8. epift. 3. num, 11, ^$fl, f. t. ix. mm* fO» # 
ex. e. 3. 

(*)7) iv Finonssném. 
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snere. Ma tra gli altri ^ che di quefti Monaci ebbero 
n numero maggior di difcepoli fi fu Barlaamo nato in 
sminara , uomo affai dotto , e fottile da cui fu iftrut- 
) nelle difcepline Giovanni Boccaccio (238), Paulo Pe* 
Jggino Giurecoiifulto^e Prefetto della Biblioteca di Ro» 
"rto, e Leonfio Teflalonicenfe;^ tra le fue opere, delle 
uali fAlacci, ed il Nicodemo (23^) tefsè lunghi Cata- 
)gi, egli v'ha un libro: De primatu Papa^ e un altro 
>'^lcebra. Quindi entriamo a credere, che quanto fau* 
)ritk delle tre Religioni Domenicana , Augulliniana , e 
Vancefcana, che in Napoli ereflèro lo Studio , come ab- 
iam detto di Teologia , e con effo anche quello del- 
i Scolaftica , contribuì in quefti tempi a far,che i noftri 
Dmmo amore avellerò prelo agli Enti di ragione, alla 
nateria prima , alle forme , e ad altre si fatte fcipidezze; 
Itrettanto la cura, che ufavano h Bafiliani, e può ere- 
erfi anche h Benedittini,per mantenere nella noftra gio- 
entù un tal quale buon gufto alle buone cofe aveflfe 
ervito , fé non ad altro , a mantener una certa mo- 
lerà tezza su quefto , e quella di cui a lungo parla 
l Capua ne' luoi dotti pareri . Anzi è cofa degna al- 
res\ di molta ofTervazione , che da un certo Amalfita- 
10 detto Giovan Gira fu ritrovata parimente in quefta 
\Ùl la Euflbla, che come ognun sa contribuì cotanto a , xxr. 

e ' 1 • • / \ I^el Grado del 

pertezionare la navigazione (240) . Dottorato,© dei 

Ma anzi che pafllamo più oltre in altre cofe , non "^o^^noT^^^^^ 

"ono qui da tralafciarfi fotto filenzio né anche i diverfi gno di cario i. 

:ambiamenti , che in quefti medefimi tempi avvennero ^JJ-*^*^^*^* 

in 

(238) Boceac, j^eneML /. i$,c,6. 

(23 9) jllacci de Ecclef. Orientai, l, 2. c. 17. NtcoJcm. ad Bihliot, Top. 
(240) V. L. Art, deNavifer demontrè par Vrimipes per leR. 6. Claude F.Mìlhi de 
\clfalu dilla Qompagnia di Giesà in ^fiampata a Parigi • 
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in ordine al dottorato; imperocché finalmente queib fi 
prefe eziandio appreffo de' noflri a confeilrfì fotte quq 
di caia d' Angiò con quelle infegne , e folennitk tutt^ 
con cui oggi fi conferiice; fecondochè,come diflìmo in 
altro luogo, di gik fin dal paflàto fecolo fi era introdot- 
to il coiKune di farfi e nella Francia , e in Bologna. 
Non però conventavafi ciafcuno in una ftefla volta co* 
me or fi pratica nel dritto Civile, e Canonico; ma sì 
bene in due diverfe fiate, fé nell'uno, e nell'altro defi- 
derava conventarfi ; o foltanto in uno degli due , che 
più gli gradiva, e di cui avea maggior cognizione,lbn> 
za aver obbligo di conventarfi anche nell' altro . Qnih 
di ne' diplomi di quelli tempi frequentemente fi k^ : 
DoBor in jure Civili', ovvero Deere forum DoHor : e cos^ 
anche in molte Lapidi , come in quella in S. Pietro a 
Majella., ove leggeh : Hic requiefcit corpus D,Anp^m 
Malefortis de Neap.decretwum Dodoris qui obiit attmt.J2l,' 
dps.y* menfts Nkrtii i2./m//^. cofa che rinveniamo pn- 
ticàta ben fovente anche ne' tempi ppfteriori , e Ìmto 
gli Aragonefi ; affermando Afflitto (241) di se : fmjk 
doHorofum dumtaxaf in Jure Civili 14^. deinde in Jwn 
Canonico, "E dal tempo di Carlo Ld'Angiò, cioè dal latftf. 
fino al 1428. in cui da Giovanna II. fu iftituito,conw 
or diremo il Collegio de' Dottori, pria d'ottener HDot* 
torato in qualunque facoltà efpor doveafi il giovine candi- 
dato tre volte airefame,il quale per la prima volta veniva 
"privatamente fattole per oppofizione daProfeflbri di quella 
facoltà, in cui quello defiderava d'eflèr mai conventatQ 
con ordine efpreflb, o del Re, ovver del Gran Cance- 
liero; dopo per la feconda volta fàceafi pubblicete an^ 

che 

(hO ìiM,dtAffìtt,Tit.itim>*fiitiir». hntrimf^iim'ii. 
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che per oppofizione al dinanzi lo ftefTo Re , ovver del 
fuo Canceiliero ; e nella terza pur anche dello fteflTo 
modo ; ed efporre doveafi in quella di più due tefti , u- 
no del Codice , e l'altro del Digefto , fé in legge Civile 
conventavafi ; ovvero uno del Decreto , e un altro del 
Decretale, fé conventavafi nel Dritto Canonico ,0 fé al 
Dottorato d'altra facoltà fi afpirava due punti pertinen- 
ti a quella prefi dalle opere di quelli Autori , che in quei 
fecoli nella ftefla facoltk erano gli unici Maeftri re- 
putati, come per efempio nella Filofofia Ariftotele , nella 
Medicina Galeno , ed Ippocrate , nella Teologia Pier Lom- 
bardo, detto anche il Maeftro delle Sentenze, e cosi de- 
gli altri in altre facoltà, e difcipline; li quali punti, o te- 
fti affegnar foleanfi il giorno , che precedeva per la ter- 
za fiata l'efame, dopo il quale il giovane dice vafi licen- 
ziato, e il Re con fuo refcritto ordinava al Gran Can- 
ceiliero, ovver ad altri fuoi Configlieri , e ProfefTori di 
quella facoltà di prender da lui il giuramento di fedel- 
tà , e confegnargli il libro di quella fua facoltà , e l'ill- 
fegne di fua ProfeflTione ; ciò che facevafi parecchie fia- 
te eziandio in fua prefenza,o del fuo Gran Canceiliero. 
E perchè a coftuf come fopra noi diflimo fu dal Re Car- 
lo IL nel i.^oo. data parimente la Soprantcndenza del- 
lo Studio, eilendo allor in tale uffizio Pietro Vefcovo di 
Lettere, molti credettero , che la facoltà di conferir li 
gradi in quefti <empi appartencffe allo fteflb Studio; ciò 
che totalmente è lontano dal vero; poiché non era mi- ^ 
ga quefto un uffizio dell' Univerfità , onde ciò fi poteflè 
mai conchiudere ; ma uno degli principali uffizj della 
Corona, o per dir meglio del Regno, in guifa che la 
fua incombenza non iolo a quefto , ma altresì a tutti gli 
altri più rilevanti e gravi negozj fi diftendeva; eie co- 
fe di già dette palefcme n te moftrano, che in quefti ^tem- 

Pi 
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pi al Re folo lapprovare apparteneflfe ìm qjaalonque ^col« 
ÙL ) o difciplina y fecondo che Luca da Penila , ed Agnel- 
lo Arcamone , che più a queflo fecolo^ furono Ticini | 
fcriffero (242) •Ma ecco qui una formolà di quei refcritt^' 
con cui in quefli tempi il Re ordinava ad alcuno de' fuoi 
Configlieri, ovvero deProfeflbri di dar al Licenziato fl 
libro della fua profeAione con* i' infegna ; e quefta elf è 
per avventura del i%y%. (243) quella con^ cui il Re 
Carlo L ordinò , che data fi fofle TVnzidetto libro di 
fua profeffione con Tinfegne in fua prefenza , fecondo il 
coftume d'oggidi^al celebre Bartolorameo di Gapua^figlu» 
d'Andrea ) ben iioto di gik nella Storia, dopo averla £itio 
anche nel fuo cofpetto efaminare ; onde in eflà chiara» 
mente quanto teftè abbiam detto fi ravvila* 

Scriptum est univkrsis presentes literas 
inspecturis &c. 

ETJi fidehs nojiros digne ad debitos promovere bonores 
inaucimur & eorumjamam que ex virtutihus prwemt 
fenPemiam ampliamus ad illas Itbemius . Nos iebegf mi- 
mum applicare quos longi Jludiofttas Pemporh inter laboret 
ajjiduos in eis perfpicaciter recurrens exhibet ftudiofos nt 
alios eleganter doceant qui fé doceri totis difficuhatilms ef^ 
caciter prebuerìnt . Cum igitur Bartholomeus filius Magi/hi 
Andree de Capua fifci nojìrì patroni familiaris & Jhdelis 
nofìer juris cìvilis ftcut ab annis teneris totaliter deditm 
fic in ipfa velur ejus amator & ipfe prudenter procejferìp. 
Ut finem laudabilis intentionis attingenti poftea ad nos w- 

rorum 

(hO Lue. de ?enn. comrs public, col. 0. Cod. dt n milh$r. 1. 12. Arcmtnn. i» 4. 

Conftit» 

(H3) D^ ^g. /. C./W. 14J. ptimM india. 
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ntm jidelium per$$9rum vìru^a^ relazione pnvemh Jc dn* 
ìris cingulum memijfe nofcafuvf ipfi^m ad noflram frijen* 
tm mandavimus exponeri ut nfoagine veri quod ftnns 
tulerat baberetur (T prefentibus cwram nobis de mandata 
fìro tam doSoribus quam alìis jurifperitis ipfum juxtM 
^um qui fcrvarì debet in udibuf fuppleverit examinari 
andamus per eofdem. Et tundeni- peraHis fi»gulis diligen- 
r u$pote ipfa natura negotii requtrebat quia fufficiens efi 
'ventus & ipforum tejìimonio cMCorditer obfervatus abinde 

per Magijirum Cilibertum de SanBo ^ìntim 

trifcivilis profejforem dileBum & Leritum Conftliarium 
' fami Harem nojìrum dori mandavimus ex autboritate iio- 
^a in prefentia nofìra per eum concedi regendum de ce* 
ro facuhatem recepto ab eo Jidelitatìs debito fur amento % 
\ cujus rei tejlimonium &€. Datum apud Lacum Penfdem 
e 11. Septembris VII. IndiEl. 

Un molto fimife refcrjtto leggefi anche nel Regi» 
ro del Re Roberto del 1315. e 1^26. con cui qui4 
pientifTimo Re ordinò a Giacomo da Brìndifi) Medica 
D famigliare 9 che dato aveflè con le folite folennità 

Laurea Dottorale a Maeftro Matteo di Giovanni Jan- 
>taro di Bìtonto dottiamo in Mediciiu* 

OBERTus &c. (egli incomincia) Magistro Jacoeo db 
Brundusio medici nalis Scientije prof&ssori 
fideli suo. 

^^^Ratiam & jujiitìam de Celo ct^avìi altìjfmus ipfam* 
^ que dotavit refulgentibus radOs claritatis ex quibm 
mta refulgentia fpìendoris irradiaci M per ipjas virtutes 
tere piBure quadam figunùone rehceat & preter ipfa^ 
tiw bonitates intrinfecas clariMS rdmcefeat. De cujus Juftir^ 
T partibus confequenter producitur . Ù[ efus reSta ob/ervan^ 

£ e ti a 
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fia approhatùr ta labori Ucm acceda$ wentwm 
fìf fua mercede laborans & vite laudabilh homr accrcjèit 
eum bonorificenpta meritm qui a£lus fuos femper im irnsfiii 
reformavft . Sane Magijìer Mattheus Joannis de Jobàmm» 
taro de Botonto fdeli§ nojler ftcut muharum bééet sjffh 
tio ab annis teneris doSrinam excipiens (T potmn Snim 
exercitio Je confirmans dna e/us injìantiam in mcdkkuti 
fcientia longo tempwe fydavif & alfa : jamque ùpemt fr 
nis metas at fingi r ut Magijhralis honoris apfces e meritii 
ftipendiis merutjje dicatur. Ad cufus promotioncm laudaHf 
lem ferventer afpirat & properMt non indigna . Veruno m 
ipfe ad bravium Studii quod cucurrit in ipfa Jcientis 
medicine hertingere temere notaretur nifi ad cafifcendwn 
illud merttìs & debitis pajfibm pervenerir .Ven. Pater Ah 
geranus Capuanus Archiepifcopus Confiliarius familiaris Ù 
fidelis nojler cui Neapolitano Studio atra inefi didum Ma- 
gi/èrum Mattbeum examinare fecit in fua prefentim ionve- 
àientibus illuc nonnuìlis doElorìbus didi Studii in fckn- 
tia memorata . Sicque prò ut Magifirorum ipfwmm m r#- 
dem examinatione prefentium tejlificatio perbibet.idem Ma- 
g^fler Mattheus fuper datis ei pundis infecreto Ó" in pit 
blico per Magiftros & Dolores in eadem fciinris fnis ini- 
bi vicibus congregatus & demum ex tejlimonio eomndem 
fiib religione per eos prefitti jur amenti perbibha éf f enh $é 
fufficiens aptufque ad Catbedram & apicem daRwétus k 
fcientia fupradida licentiatus per eundem Arcbiepifcopum 
ad Catbedram & doHrinam . Recepto prius ab eo folitofr 
delitàtis oc debito- & confùeto in taliitfs ^iorpolmtket 'Jf 
tomento • Ut ergo memoratus Magifier Mattheus ftt^ #* 
inceps bonorificus & alih effe vafeat fruOm/ns fidelitm 
tue prefentium tenere tommittimus & mandamus qnatenm 
iùfi Magifiro Mattbeo funta nrnem qui fervatwr in talièm 
librum in diUa medicinali fcientia enm eenfueth heneit 

aie- 
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Bionum folemnìtatibu$ tribuas & impendas uf ex hoc pr9^ 
mavendus Reipub. flatus honorifica jugiter ampliatione coh'^ 
gre/cor & idem Magiflcr Mattbeus in fui laborìs premium 
decus & laudem rapionabiliter confequatur • Datum Neéh 
pòli per Bartbolomeum de Capua miìitem (Te. anno Domi'- 
ni 1^26. die XXI L Aprilis noìue IndiBionis Regnorum no* 
ftrorum anno XVII. Ingerano Arcivefcovo di Capua, di 
cui fi fa motto in queito Diploma, égli è Ingerano Stel* 
la uomo di rariflfime qualità , e quello, che inveflito da 
Roberto deir ufficio di Cancelliero nel 132 5. volle di nuo- 
vo efaminar li Dottori , e corae rapporta il Sommonr 
te col teftimonio di Niccolò Spinelli di Giovenazzo, mol- 
ti da lui furono riprovati; conchiodendo il detto autore 
(244), eh volejfe Iddio ^ che oggi anche casi, fi offkruaffe. 
Ma più chiaramente il coftume de'noftri di quefti cera* 
pi fi vede dal feguente Diploma di Carlo I. ^el kiy^. 
(245) 5 e mafTimamente per quel, che riguarda il dotto- 
rato in medicina ; e il dritto , che su di elfo aveànó i 
noftri Profeflbri. 

Karolus &c. 

AD perpetuam rei memoriam etfi ad exaltatìoncm ftudii 
generalis quod in Civttate noflra Neapolis de nojhro re^ 
gitur beneplacito volumptatis follici tudo noflra libenter imen* 
dot circa ea verumtamen que profeóium perfe&ionis fcientie 
medici?/ al is refpiciant:eo propentior cura noflra meditationis 
in 'vigilantia'quo evidehtia nobis noftrifque fidelibus exeadcm 
Jcientia commoda provenientiaprofpicimus& ufiliara remedia 
Cùrporumfepius urgente necejfltateftntimm^bn^migttuit noftH^ 

Ec 2 , ^ m- .V 

. • * ■ 

r 244) Sumw. IfloY. del Regno dì NsPoL tom, 2, /. 3. » . 
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nove ordinationìs cdiSlo perpetuo valituro /a9§cimM • Ih k 
promorione Baccalariorum licentiandorum in medicms Nu^ 
poli infrafcripta forma de cetero perpetuo debcMi obfefvm% 
in primis teneatur Baccalarìus licentiandus audivijfe per tri» 
ginta menfes medicinam a Magijtro Conventato (T Rageme 
de mandato teneatur refpondere bis de queftione cum iifpei' 
tatione magìftri Regentis • Poftea leget curforie duos Imm 
unum de T teorica (T dium de Piatita : poftmodum iem^ 
tur audire antequam veniat ad conventum feu liceuMm^ 
ijuo ufque compìeverit quadraginta menfes m univerfo m» 
piendo computationem a prima die. qua incepit audire weeii» 
nam a mag. Conventato Regente utjuperius diSumefe.SiJwe^ 
rit Magijterfeu licentiatus in ai^ibusj&ji non fucrie Magh 
f ter feu licentiatus in artièus debet audiviffe quinquagimii 
fex menfihus ita quod non compu$etur nec illud tempm in 
quo ut pofi dicitur regitur Neap. 

Jtem teneatur refpondere cuilibet Magifho Regenti fin* 
gularìter de queftione tT difputatione fua • Et Magiflri cui 
eum audierint depofitionem Juam ponant fmgulariter imfcn^ 
ptis&mittant eam claufam fub figillis fuis'Cancellariù mfiro 
(T tum examinabitur idem Baccalarius per Curiam rtùfiram 
per Pbyficos nofìros per depofitionem Juam referent eidem 
Cancellar io. Si autem aliquis ex magi/Iris regenrìbm Hoh 
poli forte propter cauffam aliquam nollet audire Baetdof 
rium feu prò audìto depofitionem fuam diClo Cancellarm 
mittet. di&us Baccalarius recurfum èabeat ad d$(htm Cai^ 
cellarium qui de eo ordinabit ficut ei melius videbieur em 
pedtre . quod autem Cancellarium nojirum in ééiquUm 
fuperius nominavimus inteUigi volumus de Cancellari^ 
fpro vel e/US locum tenenti . quod f$ nofha Curia in p 
bus multum remotis ad Civitatem Neapolis moraretur ma^ 
gijler qui babebìt Baccalarium examsnandum fuppficabit» 
quod ft Curia non debeat in brevi appropinquare NufoB 
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ttamuf aliquos vel aliquem de nojìrit medicis ad exàms^ 
^um eum & licentiandum vel vices noftras alicui com- 
uemus quantum ad bos huju$ forme tamen articulis oh- 
lÀatisy & de hoc nosnojira Curia refpondebimusvolumùtatem. 

Item Baccalarius foterìp eligere Magijìrum Jub quo 
nmendabitur ad volumptatem Juam . 

Item ft Baccalarius fufficiens inventus fuerit & li- 
itiari debeat jurabit primiìus fidelitatem nobis nojìrifque 
eris perpetuo obfervare . 

Jtem quod per fedecim menfes diligeMer legety & di- 
aabit Neapoli pojìquam fuerit cenventatus. , 

Item per fidelem tejìimonium probibebit ' de Baccalà- 
s lìcentiandis feu conventandis . 

Jtem quod non prefentabit fcìemer ed licentiam in" 
ynum. ^ 

Item nullus Magijìer legat plufquam duas leHiones in 
e. 

Jtem tempore iedionum incìpiat a primo Die OBubrisy 
Perminabitur in fine Madii. 

Jtem forma auditionis librorum talis cfl teneatur Bat> 
larius audivijfe bis ordinarie ad minus ommes libros artis 
rdicine exceptis urinis Terpbili & libro pulfum PbilarSi 
i f uffici t Jemel audivijfe ordinarie vel curforie . 

Jtem regimenta acutarum bis ordinarie. 

Item quatuor libros Tfatb Jcilicet viatscum dietas Uni- 
rfales urìnas librum feb rm m i femel ordinénrie admmm.- 

De omnibus predidis teneatur Baccalarius facere fidem 
preftare Juramentum. 

Jtem nullus deponet prò Baccalario conventando feu 
entiando nec Magifier cmtventatus feu licentiatus qui le- 
rit in medicina . Jn prediSlo quoque jwr amento Jidelit atti 
^elligi volumus omnia que ad bonorem & fidehtatem no^ 
am & beredum nofinm fpcSare nofcuntur & ad artis 

mf 
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cJMfdem pétfinere boneftatem . Hanc auiem ordinM$Ì9mm m* 
jiram sb unive^fts & fwgulis Neapoli in »radMa fm^'t 
nali fcientia nunc Jìudentibus (T qui ftudeifunf in ftfitfm 
inwolabiliter pracipimas obfervari con fra quMm Jlquh t^ 
mere venire pr^fumferip uhionis f evere judicium diBmae m- 
Jire volumtms arbitrio fé noverh firmiter incurfwnmJk' 
ium apud Turrim SanHi Her/tfmi prope Qapuam XXFUI. 
Aprii. r 

xxiL Keiranno poi 1428. avendo Ottavio Cancdob, 

pel coiiegìo che Gnn Cancelliero allor era , ^abilito un certo nume- 
!«»?,€ dr^ud- ro ^^ Dottori per unirli ad eiaminar que\ che affiuncr 
iTitdH dlJob." voleflferola Laurea Dottorale in Legge; e data fupplicaat 
Vanna II. la Regina Giovanna IL Regnante di corifemiar quella 
radunanza ) e di darle fornir di corpo 9 o <li Collegio ) 
la Regiiia mofla dalle preghiere del Caracciolo nel m^ 
fé di Maggio di detto anno non iblo lo conferai^, mz 
ben anche per la fua durata llabili molti r^lamend, 
che pubblicò in forma di privilegio rapportailo dai Reg* 
gente Tappia (146); e (Unte che alquanto prima cn 
anehe ftabilko un certo numero di pedone molto inten- 
denti nell'Aitedi Medicina perefaminare quelli, che defid^ 
ravano nella medefima dottorarfi nel 1430. confermò àttnà 
quel Collegio con far per quello parimente delti ottimi 
regolamenti in forma di privilegio y che oggi^ anche fi 
legge appreflò l' anzidetto Reggente ; e fommettoido a* 
mendflc quefti Gollegj ài Onn Cancelliero tra f ahit 
cofe, che per efli oi^inò; fi fu^ che co6^ Tuno comef 
altro aver dovefTe il proprio Capo , il quale fi dovc( 
fé chiamar Priore da eligerfi ogn anno da quello 
col confenfo degli altri Collegiali ; e poteilero tutti qB^ 
ili di volta in volta unirti a trattar gli affiuri , ck 

(246) TBppJus Rf^w. Ttm. I. /. a. né. %u àt èjflc. M^g, Omtd. 
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apparteneflèro al lor corpo da proporfi loro, dalla ftefr- 
Gran Cancelliere infierae col lor Priore ; e ciò dit 
*rrebbe rifoluto dalla maggior parte ^ dovcflè rimaner 
rmo y e (labile ; onde per regiftrare tutte le rifoluzioni^ 
ic in fimili cafi fi larebbero fatte, difegnò anche Gio- 
inna a ciafcun di quedi Collegj un Notajò degl' atti )^ 
ìfi x>ggi dicefi neir uno , e nelf altro Secretarlo , dando 
. facoltà eziandio al Gran Cancelliero di eliggerlo,e di 
jftinarvi pure li Bidelli dello Studio • In • appreflb di- 
umerò la Regina in quefti privilegi , quelli , ch'erano 
i gik in tali Colleg) àlcritti con confermare felezione del 
riore fatta in quel di Legge in -perfona di Giacoma Me* 
i di Napoli , la quale volle , che duraffc per tutta là 
i lui vita; e per Priore del Collegio di Medicina eliggc- 
ì Salvador Calenda di Salerno , amendue da noi lopra 
ik mentovati . Ma oltre però quelli di già novcra- 
i^in quefti Collegj vol£e ella ^ che effer.vi pojeflero an* 
he degli altri , purché fodera Napolaani >. o fe fo&ro 
el >Regno ave (fero per lo fpazio di quattm aani. almcn 
[O efercitato la lettura ordinaria , o flraofidiilaria nelle 
Icuole pubbliche di quefta Cittk, col confenfo però del 
^ncelliero,e degli altri Collegiali (in che cercò ia qual- 
he modo favorire li pubblici profc/Tori deli-iK^farD Stan 
lio):5'/W/;>^r (ella dice nel privilegio de'Dotldri' di Leg4 
^e) incumbat eidem Cancellar io omnis Jtf^rffia ffrivileghn 
um fìudii & fcalarium ftudentium opptejfirhM ,, dr team 
'idem Priori non quod per hoc ^ . nec per h^frafa^ipt^k toh 
atur Privilegium Jujìitiario Scbolarium antiqup: conce fftmi 
£ non guari appreflb : Intcndimm e$iami ^ (^^vWnmfi^JÌ 
fuod po^mp etiam aia DoBores tffe^ & fm$i.Je CoHeg^ 
jui accedente voluntafe Camellarii Ji^agio 'aJnfinuSìM^ 
iietans partium ipforum Do&ofru9Ì^ de Collegio ad ipfunà 
^uerint Colle gium introduStì ^f% orinàdiydT civc$ noftra.Ck 



224 DELLA STORIA 

viuìis Neapolis fuerìnt^ aut fi de Regno oriundi Do&ores 
fuerinty & Scboìas pubi ice ordinariasy vel exerMrd^éotiaSy 
in eadcm nojìra Civitate Neapoii vixerint annif ad mmm 
quMtuor continuis aut etiam intetùellaeig^^ quibus CoUtgium 
ipfum pa$e$ aceedente volunfofc tpfim Cancellarii eo i/^, 
quod pradi&ò $empor§ leBuram eìtercuerìnt mempratMmé 
£ dell' iileflb modo fi fpiega nel privilegio del Collegio 
de' Medici: Volumus { ccXHi anche ella fogeiunge)(Sr y^k- 
mu$y quod eidem Cancellario onmis defenjto Ptpoilcgienm 
Siudiiy& Scbolarium omnium Neapoli ftudentium qnemode- 
libet oppnffkirumy oc etigm eidem Priori incumbae nem de* 
rogémio per bocy nec per prafens capitulum y aue sliqued 
infra/criptonnny quod HUatur PrivitegiumJuftmariisScbo^ 

litrium Neapolis ab antiquo concejfum Et Wiv- 

musy quod pojfint etìam olii DoBorjes de cateto effe . . . 
fi de Regno oriundi DoSlores fuerint y & Scbolai publicè 
ordinarias y vel extraordinarias m eadem nojìra Cimiate 
Neap. reperiune tamis adminm quatuor continuis y aut etiam 
interpellatis &c. In appreflb dichiarò tutti coloro , che 
queifi Cdlegj componevano, immuni da tutti i peficosk 
leali y come perfonali y tanto ordinar) , quanto eftrao^ 
dinar); e acciò non veniflero diftra'tti dalle lor applica- 
zioni )efpreflkmente comandò y che Te foflero laici ftato 
fefle^ lor Giudice il Gran Canceiliero tanto nelle caule 
civili, quanto/ criminali , e fé Clerici y doveflfe giudicar 
di loro il Vdcovo ài Napoli con vietar efpreflamente, 
che akun d'eii configliar potefle, o perorare, o pariar 
caufe civili, o criminali contro dell'altro, o del Gran 
Canceiliero ; dando piena facoltà a quefti col configUo 
del Priore cancellar chiunque altrimente operafle da tal 
corpo • Finalmente fi viene a parlar di quelle perfone, 
le quali eflèr poteano decorate dalla Laurea Dottorale, 
e del modo , che fi dovefle ferbare per efler a quella 

ammef« 
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ammefri;e quanto al primo efclufe da quefti onori Gio- 
vanna II. tutti quei, che non fono legittimile tutti gì' 
infami , e vituperofi ; riguardo al fecondo ordinò y che 
quello Scolare, che bramava conventarfi in Legge , o in Me* 
dicina , o in altra facoltà , elegger fi doveflè un de'Dotto- 
ri di quel Collegio , in cui afpiraflè afcendere alla Laurea 
Dottorale , che più gU piacefTe , il quale privatamente 
efaminandolo 5 ritrovandolo idoneo lo prefentaffe al Can- 
celliero, e a quefto , e agli altri del Collegio atteftafle 
della di: lui abilita , e dottrina . Dopo quefto privato efa* 
me il medefimo Gran Cancelliero deputafTe altro Dotto- 
re Collegiale , da cui fi doveffe al dottorando dar due 
Leggi,!' una del Codicele l'altra del Digefto vecchio; e 
due Canoni, l'uno del Decreto, e l'altro del Decretale, 
fé nell'una, o nell'altra Legge bramava d'effer conven* 
tato , o le due Leggi fole , o li foli due Canoni, fé fol* 
tanto in una; e fé nella Medicina, fé gli aflègnafsei:o-de* 
punti fugli Aforifmi d' Ippocrate , e i libri della Fifi* 
ca d' Ariftotele ; e per la pratica , o fia Cirurgia nel 
libro Tigniche, che quella forfè comprendeva, con ob^ 
bligo di dover il detto Scolare nel di appreflb venir nell* 
ifteflfa ora a fpiegarli , e fporli innanzi a tutti li Colle- 
giali, per efler di nuovo élaminato da quefti dopo udita 
la S.MefTa dello Spirito Santo, e che il Dottoir.più gio* 
vane del Collegio doveffe almeno fargli due argomenti 
per due mezzi termini su di ciafcun punto , ferbando 
tutti gli altri il filenzio;e dopo avergli l'efaminando rii 
fpofto 5 porefle novellamente egli una , o due ,fltre volte 
replicarlo con due altri mezzi termini per udire la mio? 
va rilpofta^ che da quello fé .gU deflè ; ciò fatto volle, 
che i voti dar fi doveflèro proprj, e fqggellati fojH^a la 
di lui approvazione , li quali dal Segretario del Colle* 
gio doveflèro dinanzi al Cancftlliero icriverfi per ordii» 

Ff con 
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con dar prima il giuramento del fegrcto in guila , che 
Tefaminato rimaner dovefle approvato , o riprovato gin- 
fta il maggiore , o minor novero de' voti , che a favo- 
re, o contro aveffe avuto; e fé fi trovaflèro quelli pari, 
ilabili^che il Gran Cancelliere aveflè dovuto dirimer dettt 
parità fecondo gli aveflfe dettato la fua cofcienza ^ con 
obbligarfi però prima il medefimo candidato con giuta« 
mento di ricever al più tardi tra lo fleflb anno pubbli* 
camente il Magiftero nell'iftefla CittU di Napoli, fcconr 
do il folito.In ultimo fi venne dalla Regina a ftabilire 
i doni^ che dal Dottorato dar fi doveano a Collegiati;e 
anche in quefto memore ella del noftro Studio , e tu^ 
ta intenta a favorirlo, flabin tra T altro, che a* Bidel- 
li datofifoflè mezzo'' ducato per ciafcuno,e due paja di 
guanti al Giufiiziero de'Scplarì,fe coik fi folTe mai tro* 
vato; e uno altresì a tutti li Profeflbri, che per avven- 
tura v'andaflero; dichiarando efprelTamente, che con que- 
lle ordinazicMii a tali Collegj pertinenti non intendeva in 
nulla pregiudicare li prìvileg; di eflòGiufiiziero, e queg- 
li de' Scolari , e dello Studio , del quale quafi come un 
iègno d'onore, e per un certo che di ricompenza ver- 
fo quelli , che in efib occupavano il Magiflero da quel 
tempo in poi, come oggi anche s'ofrerva,in tutti i pv 
vilegj^ che di dottorato vi fi formano, fé ne prefea fi» 
re un' orrevole memoranz^con qùe' motti.* Glorio/a y & 
veneranda topo orbe terrarum famofijjimi Studii Neapolitsmi 
M&orhas : a tale , che quefti fon divenuti ora una fof 
mola per tutti li privilegj , che m detti Collegj fi ^ 
difcono • 

Come dunque al noRro Studio il dritto non appa^ 
teneva prima di Giovanna IL di conferir li gradi; ma 
sì bene, fecondo che da noi fi diflle fopra, al Re; cosi 
ella con quefti fuoi regolamenti ^ con cui xiduSk in for: 

ma 
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ma di Collegio la radunanza di quelli, de quali folito 
era il Gran Gancelliero , cui ciò commetteva , al fuo 
tempo fervirfi , avendo a quello , e a quefti quel dritto 
tutto conferito , eh' era fuo proprio , niun pregiudizio 
venne a pubblici noftri Profcflbri a recare ; onde quelli, 
che il contrario fcriffero^di gran lunga errarono , avendo 
più volte in quefti privilegi , come quelli leggendo può 
ciafcuno ravvilare , efpreflato di non intendere in nulla di 
minijire i privilegj dello Studio , e del Giiiftiziero, e degli 
fìeflì Scolanti quali volle eziandio che il Gran Cancelliere 
eftremamente proteggeflè; e rimafe pur in tanto come 
prima il coftume;cioè, quelli , che bramavano di dot- 
torarfi in Legge , di graduarfi o nell' una , o nelf al- 
tra giufta , che lor più aggradiva , ovver in ambedue 
infieme , come da quel , che di Afflitto , il quale vide 
molto dopo,abbiam fopra recato fi ravvifa; e deve egli 
avvertirfi di più, che al tempo del Re Ruberto, e fuoi ante- 
cefsori, a quelli, che al meftief dell'avvocare s'applicavano 
non baftava il dottorato ; ma efporre doveanfi per quel- 
lo a nuovo efame , il quale fi faceva il più in prefenza 
de' medefimi Principi , come da più di lor Regiftri ap- 
pare (247); dell' iftefla maniera, che oggi quelli, che afpi- 
rano alla Giudicatura, e alli Regj Governi, quantunque 
dottorati , devono novellamente efporfi all' elame di quel- 
li , i quali a ciò dal Principe fon deputati . 

Ma avvegnaché tutti i noftri Scrittori confentino 
in dar a Giovanna la lode d'aver fondato il Collegio de' 
Dottori; alcuni vi fono però, che dubitano fé alla me- 
defima di vero fi debba anche quella d' avcf eretto il 
Collegio de' Medici, per quelle parole, che nell'anzidetto 
privilegio, il quale a qucfto Collegio appartiene, fpedito 

Ff 2 dalla 

(247) Reg. 1320. i32X./.if.y«/. 374.#r.eij»j.f X32JU/.O./0/. 224. 
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dalla ftefla Regina, fi leggono: J^«/ nobiles infiantijjfime 
fupplicarunt yiit Collegìum artium^ Ó' medicina DoHorum^ 
quod alias in di£ia d'aitate a no/iris Pradecejfùtibus illth 
pribus Sicilia Regibus ordinapum viguit reformare ^ creare^ 
0tque melius ordinare in eadem Civitate , & ipf^^ /^ 
fé^um de no/ha doménica potejlate confirmare benignius di- 
gnaremui^ . Ad ogni modo che di ciò ne dicano altri , 
dalle cofe, che noi in quefto , e ne' precedenti libri in- 
narrammo 9 egli chiaramente/ fi vede, che quefto Colle- 
gio, iuppofto, che flato foflè cretto prima di quello de' 
Dottori in Legge , non pofTa cflèr più antico del tem- 
po di Ladislao, e quelle parole: a Ptadecejforìbus illuJhU 
1m Sicilia Regibus , che nel privilegio , come abbiam 
detto, di quello fi leggono: è probabile, che ftate fof- 
fero aggiunte incofideratamente per la barbarie del fecor 

10 , o come fembra più verifimile ftate foflèro porte in 
grazia degli fteftì Collegiali da quelli , che lo formaronoi^ 
lenza T intelligenza della Regina , per dar anche con 
quefta al lor novello Collegio qualche aria d' antichiù, 
e opporlo in qualche modo a quello di Salerno • Quin- 
di è , che fono diametralmente oppofte alle anzidette 
parole dello fteflb privilegio , quelle , che in appreffb vi 

11 leggono, del tenor, che fiegue, le quali manifeftaineiK 
te appalefano la veritk di quanto da noi fi afferma : 'M 
primis ad decorem , atque famam diEla Scientia medieìns 
volumus y dicimusy & JlaPuimus quod artium^ & medicina 
Dolores diiia Qpvitatis Neapolis habeanp f%mul tanqmam 
smam corpus approbatum colle gium licitum^ & boneftmm&c. 
Ceffa dunque ogni difficoltà , ed ogni nebbia di dubbio 
su quefto particolare; e niuno altro, che Giovanna, co^ 
me con tali parole ella medefima confeflk , dobbiamo 
anche òì quefto Collegio riconofcerne fondatrice. 

E notifi qui , come cofa degna di qualche oflcrva- 

zio- 
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ione, che non meno in quefto privilegio, che nel Di- 
loma di Carlo I. del 1278. da noi poco anzi rappor- 
ito, fi rinvenga la voce: -B//rc/^//7rì«5 : Baccelliere /eh' era 
nello , il quale nello Studio di 'Legge , o di Medicina 
ercitato fi era per l'intiero fpazio di quattro anni , in 
lodo , che fi credeva abile a fciogliere tutte le que» 
ioni , che potevano mai nafcere fulla fiia profeffione ; 
d era cosi detto a bacillo dalla verga, che gli fi deva 
er fegno dell autoritk magiftrale . Quindi fi vede -, che 
1 quefti tempi nel noftro Studio conferivanfi anche 
Itti que' tre diverfi gradi , che conferir foleaftfi ezian- 
io in quel di Bologna, e di Parigi; il primo de' quali 
S^li era quefto di Baccelliere ; il fecondo la Licenziatura^ 
ella quale pur eiprcflamente fi parla nell'anzidetto Di- 
loma di Carlo I. confiftente in non altro, che in dichiarar 
ialcuno^che conventar fi volea in Legge, in Medicina, 
1 Teologia , o in altra nobile facoltà, abile di gik ad efler 
onventaro;e il terzo grado finalmente fi era quello di 
)ottore, con cui fi confeguiva la piena facoltk di efer- 
itar il (uo meftiere mediante quelle folennitk , che oggi 
nche qucfta fi conferiice. 

Oltre però la fondazione di quefti dueCoUegj fi vuole ^xiir. 
a alcuni, che in quefto fecolo fofle ftato eziandio eret- p^» Collegio 
} quello de'noftri Dottori in Teologia, e propriamen- dei (wlntòil 
t dal Re Ladislao nel i4io, altri però quefto il metton 
mdato ne' tempi di Ruggieri; e accrefciuto foltanto di 
regi da Ladislao nel detto anno 141 o. come ahresi dal- 

ftefla Giovanna IL nel 1428. e nel 1430. Ma non 
ftanre una gran diligenza da noi ufata ne'Regj Archi- 
j , non ci è riufcito in niuìi modo poffibile il rincon- 
:'arci a cola, da cui aveflimo mai potuto conofceife qua- 

di coftoro più colpifcano al legno. Nel Diploma ^ht 
uefto Collegio vanta della Regina Giovanna del ik^o. 

per 
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per parte di qiiefta,in quello fi aflerifce : che avendole rap- 
portato i Teologi alcuni loro ft^tuti, co' quali aveanfia 
regolare ) le ne aveano dimandata la conferma^ affin po^^ 
teUero aver forza di legge , e che unifornundofi alla lor 
domanda del pari , che Ruggieri fondaror del Collegio, 
permetteva loro fenza tema di eflèr accagionati di mo- 
lìopc^O) far potelTero le lor adunanze , e avvalorar co' 
lor giuramenti tutto ciò^ che credevano poter fervirea 
promuovere la noftra Veneranda Religione . Ordina dopo, 
che nel lor Collegio ftato vi foflTe tempre un Priore, o 
Rettore, che ne rapprefentafle ilcapo,cos\ come ftabilito 
avea Ru^ieri; e che quello eletto fi fofle a voti fegr^ 
ti anno per anno, con udir ogni volta, che ciòÉicefle- 
ro prima la Meffa dello Spirito Santo in quella Chieik, 
che fbfle fiata loro additata dal Cancelliero, e dal R|M- 
tore; e foggiugne , che per una tal creazione bafta£k un 
voto fopra la metk de votanti , caricando la br co* 
fcienza nella fcelta , che darebbero per farne ; e quale* 
ra nel giorno deilinato ad eleggerlo non fìcompi&ro- 
pera per diflènzione, che tra loro nafceflè , fpetcaflc al 
Cancelliero lo Iceglierne uno a fua voglia , come altr» 
il deflinare il Vicecancellìero ; e che per quefla carica 
fceglier fi poteflè qualunque del Collegio , purché £olk 
de' partecipanti , il numero de quali okrepaflar noiT et 
veffe i 72. e qualora fé ne voleflc ammettere altro di 
più, fé n'aveflè a domandare il Real Beneplacito. Stàbi- 
lifce in oltre , eh' effendo flato il Collegio <la' Ruggien 
fondato pe' Preti fecolari , e pe' Monaci vi fi poccfle* 
ro ammettere per l'avvenire Religiofi d'ogni ordine* Er 
letto il Priore, vuole, che fi eleggelTero dieci altri Ma^ 
ftri , i quali a ogni ordine del Cancelliere , e Rett^tf 
unirfi dovefTero a trattar de'negozj appartenenti al Col- 
legio, che lor venifTero propofli. A riguardo poi dc'lir 

bri 
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bri , o fcritture , che lor fi màndaflèro ad cfaminare, 
ordina , che cofa cotanto feria fi efaminafle dall' intero 
Collegio, che fé ne fcriveflTe, e regiftraflè il fentimento 
coir incaricare il CanceUiero , e Rettore dell' efecuzionc 
di ciò y che dalla maggior parte fi foffe determinato. 
Pone in balia del Cancelliere , o di chi ne rapprefentaf- 
fé le veci, l'elezion del Notajo , dello Scrivano, e de' 
Bidelli, che doveflèro fervire il Collegio. Vieta efprefla- 
mente,che al grado di Dottore in Teologia fi ammetta- 
no fcomunicati , infami , e di maia riputazione , non 
ortodofli, e quelli, che non aveffero per più anni la la* 
era Teologia apprefa nelle Regie Cattedre, alle quali co- 
mandò, che neanche poteffe accendere chiunque (lato non 
fofle prima dal Collegio de'Teologi approvato. Quanto a 
coloro, che vi voleflero eflèr amme(ri,ftabi!ifce,che fipo- 
teflèro fcegliere un de'Maedri del Collegio a lor vc^ 
per farfi efaminare pri vatamente, e ritrovatiii capaci js^ 
fentar fi doveflcro al Cancelliero,e Rettoie^anada'^' 
li fi trovafsero nel Collegio , e in fua cokaous x2ic^ 
rarli idonei a ricevere un tal onore • Ciò ho» z^t^ 
a darfi loro quattro punti fcelti dalle Saar '"^- * 
de' quali fra lo Ipazio di ore 24. accingerà 
eller efaminati da Dottori dei Collegio. E ^ 
approvati , riconofcer dovefsero i Mai 
Collegio con quc'piccioli doni, che fii 
additati ne privilegj de'fuoi Pi 
chiara, che a maggior onor dd 
ella e ordinato nel privikgjo 
e Medici , che ove intervc 
conferire il grado dottOfak m ^ 
nunerati con un pajo 
nn de' più celebri Di| 
imputato alla Kcffaìi 
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flerebbe a decidere là queflione, di cui fi tratta; ma come 
vi fu pur chi lo ebbe per falfo , e per apocrifo ^ neri 
non facciamo su di efso molto gran fondamento; tutta 
volta furono gli regolamenti , che in efso fi compftn- 
donO)in quedo Collegio lungamente quafi tutti in osser- 
vanza , e oggi anche ib n' olserva una buona parte , 
fecondo che nel quinto libro di quefta Storia più difte- 
famente diremo. 
XXIV. Quanto poi alla provifta delle Cattedre in tutti qll^ 

Sp^TvScv^ fti tempi non rinveniamo ftabilito altro di nuovo di quel 
in ucfH*"***" ^ prima ; il perchè fi conferivano ancora fecondo Fan- 
n^uc 1 tempi. ^.^^ coftumc dal Rc , o dal G. Cancelliere, fecondo fopni 
fi diflè per oppofizione , e con porre quelli , che afpirava- 
no d'ottenerle all' efame di coloro, che di quella ,o di 
di queir altra facoltk erano più intendenti , come parlan- 
do di fé Giacomo Belvifio atteda in alcuni luoghi delle 
fue opere ; o venivano elleno dal Re médefimo a per- 
fone , della cui dottrina non fi dubbitava , diretttmente, 
ibnz' altro . cercarne conferite ; ciò , che più chiacamen- 
te fi vede da* feguenti due diplomi del Re Carlo IL 
amendue indrizzati a' Dottori, e Scolari del nodro Stu* 
dio :. Tun de' quali è a prò di Francelco di Telcfa, (Cit- 
tk nella Provincia di Campania Felice) da noi fopntdi 
gik rammentato , che ci lafciò Glojfa fuper Confthm'm- 
nes Regni Sitiliai ; e ottenne da quel favio Regnante la 
Cattedra del dritto civile mediante un rigorofo e pubblico 
efame; e T altro a prò di Riccardo da Sorrento , che ebbe 
la Cattedra di Medicina da quello fteffo Sovrano foltanto 
mediante gli atteftati , che ebbe della fua fufficicnza, e 
dottrina . Il tcnor del primo egli è (248): Scriptum tfiJDoF 
^oribus^ & Scboktribus Sfudii Nèapolifani^ Domiifustfféot 

ci/etti 
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cìfcus de Tbelefia Jurhck>ilis ptofejfor petììt ut ei legendi 
licentiam in Neapolhano Studio largìremur. nos xflo dile- 
ftioms & ajfeBtonìs quem erga augumemum Neapolitani Stu- 
dii gerimus ; quamvis in Regio Studio per Cuidonem de 
Subjavia Doélorem legum & alios examinatus extiterit : ijh 
fum nibilominus per M^giftrutn Guìllelmum de Tmvnvma 
& per legum Dolores & Magna Curia Judices & alios 
de nojìro Conftlio fapientes ut moris ejì examinari fecimus 
& omnium confenfu idoneus & fufficientijpmus inventusftbi 
ìibrum per Thomafium de Porta Juriscivilis prof ejforcm Con- 
ftliarium dari fecimus & ^i legendo licentiam • . . . con- 
cejjimus (D'c. 

Il fecondo è: come fiegue(25o): Scriptum eJì Jujììtiarto 
Scholarium & DoBoribuS Neapolitani Studii tam prefenti- 
bus quam futuris &c. :=» Magijler Riccardus de Surrento Do- 
iìor in Pbifca fdelis nojìer nuper adiens prefcntiam nojìra 
Magtejìat'is expofuit . quod cum ipfe qui a teneris annis li* 
terarum Studiis deditus in fudore & algore continuo medi' 
cinalis fcientia metam attingens^ in Bononie Studio poji de- 
bitam examinattonem publicam & prìvatam ut mcris efi 
conventum & licentiam habuit regendi ubilibet in eadem 
fcientia • cupiat in Neapolitano Studio regere utfibi & aliis 
profciat in legendo : & fupplicaverit ut exinde fibi licen- 
tiam co7icedere dignaremur . nos de fufficientia & bonitate 
fua fide dignorum tefìimonio accepto laudabili ac de diSis 
conventi ejus Ù* licentia inJìruBione recepta per publicum 
fcriptum ydoneum nofìre Curie prefentatum dignumfore cen- 
fentes quod idem Magifier Riccardus qui in Regione remo- 
ta magijìralis honoris titulum efi adeptus in Patria fua fbi 
fxt bonorifìcus & aliis fruBuofus . nec minus diligentius at- 
tendentes quod per muìtiplicatam fubditorum fci$ntiam Re- 

Gg gni 

(250) Keg. 1795. l,D.fol.i64. 
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gni folum esahatur: ipftus fuppUcaPlonìbus clementet admif- 
fis prfifaìam petìtam ìkemiam regendi in medicinali fcicìh 
sia in diBo Neapolitano Studio eidem Magiliro Riccardo 
duximus concedendam . ^ocirca fidelitati 'uejlre prccipimm 
quapenui non objlanfe ft examinaìus & approbatus non exìi^ 
M per Do6hres di6H Neapolifani S$udii jnxta ordinationem 
que faSa fuijfe diciìur cirta id per dare memorie Regem 
Inglitum Dominum Patrem nojìrum Prefapum Magijirum 
Riccardum regere in predica Jcientia medicinali in pre* 
fato Studio ad honorem & fidelitatem noftram libere & 
pacifice permittentes nullam et fuper hoc n)el ipjum audire 
volentibus inferatis molejliam vel offenfam nec per aliquot 
permittatis inferri . Datum Anagnie per Bartbolomeum de 
Capua Militem &c. die io. /unii 8* JndiUionis. 
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Ove fi comprende la Storta dì quejio Studia daW 
anno i^Z'^^^fino al I504«' 

On avendo Giovanna II. di fé, come dif- 
fimo nel paffato libra, lafciata atcuna 
prole y furono i difordini cagionati; nei 
Regno dalla fua morte fenza dubbio gra- 
vifiìmi, Imperocché avendofi ella adotta- 
to Alfonfo Re di Aragona, ed indi po- 
ca ben foddisfatta di quello, adottatoti 
Luigi II L figliuolo di Luigi IL d* AngiÒ fecondogenita 
di Giov^anni IL Re di Francia, adottata anche da Gio- 
vanna L fi fparfe appena la novella della fiia morte, che 
fi vidde il Regno tutto in fazioni,. Voleano alcuni Re- 
nato figliuolo di Luigi III. altri aderivano ad Alfonfo d' 
Aragona; e molti anche v^erano, che feguivano le par- 
ti della Corte di Roma, la quale penfava tutt'ora a de- 
sinar in quefte Provincie un novella Regnante ; e pre- 
tendeva, che ciò fappartencfle di ragione , e per pro- 
pio fuo dritto • Ma aik per fii» dopo varj rumori , e do- 

Gg 2 pò 
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Signoria di AI^ 
fonfo in quefto 
Regno dopo- 
quella di Gio« 
Vanna II. Tue 
prime imprefe. 
Indi fu7 ione del 
Sacro Confi ilio^ 
Rrfornia dei 
noftro Studia 
fatta da lui; e 
nuova conférma 
degli antichi 
privilegi . 
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pò molti anni di guerra ne rimafe Alfonfo aflbluto Si- 
gnore liei 1442.il quale eflèndo di parere > com'è in&t* 
ti , che la Regina d' ogni virtù foffe la giuftizia ; Sinc 
qua Regna funt lafrocinia; giuda lo che egli medefimo 
fi fpiega nel Diploma, con cui die forma al Tribunale , 
del Sagro Configlio (i); portato da un tanto eroico fenti- 
mento, applicoui ben tofto al buon fiflema di quella con 
riordinar in Napoli tutti i Tribunali , che v' erano . E 
come tra gli Uomini, che preffo di fé avea di fina dot- 
trinaie prudenza, rinvenivafi anche Alfonfo Borgia Ve- 
fcovo di Valenza, che nato in Xantiva della ftefla Dio- 
cefi, e avendo fatto i fuoi Studj neil'Univerfit^ di Le- 
rida, per li mirabili progrefli fattivi, flato. era in quel- 
la Univerfìtk non che conventato, ma creato ancor Cat- 
tedratico; il Re Alfonfo col coftui Configlio erefre,pcr 
li ricorfi , che portavanfi continuamente ^ lui dalk 4^ 
terminazioni della Gran Corte , e dell' altre Corti infe- 
riori non meno della Citt^,che delle Provincie del Ri- 
gno , un nuovo Tribunale ad efempio di quel di Valen- 
za, che fu appunto quello, che dianzi fi difle, del Sa- 
cro Configlio ; detto perciò il Tribunale delf Appella- 
zioni; ove prefedè lo fteffo Borgia infino all'anno X444> 
in cui fu creato Cardinale , indi nel 145 5 • aflfunto al 
Papato col nome di Calliflo irL,e alle volte anche lo 
fleflb Re, per lo qual rigùafdo fu detto Sagro (2);fb- 
bilendo , che non foffe flato eretto fé non in Napoli ^ 
che era la Metropoli , e la Sede Regia : cui fedsm , /a- ■ 
cumque in Urbe Neapolitana , & Regni Urbìum omnium fih 
frema ^ ac Mepropoli ^ conJìipHtmus ^ com^ egli dice in una 

Pram- 

(f) Reg, Rtg. Privileg. Reg. Aìph. L anni 1449. i450.f i45x./«/« zi. JtrtUv» Migè 
Ctf/ii. incomincia : Dum préf fenti depttravimus . 

(2) r.P Ausar. Jeih Sttr. Civil. del Regno L %6. C. IT. 
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Prammatica (3) . Indi come quefto Principe era pieno 
di nobiliflime cognizioni , e portava alle lettere un fom- 
mo j e Angolare amore y con dilettarfi foprattutto della 
lezione degli Sjorici Romani , e fpezialmente di quella 
èì Livio, di cui concepì sì alta flima, che proccurò aver 
da Padua di sì rinomato Storico un oilb del braccio y il 
qual fece in Napoli con fomma pompa trasferire ; ve- 
dendo gÙL pofto ordine alla giudiziale conoicendo otti- 
mamente da fé, fenza T altrui configlio, che non potea ♦ 
quella ben amminiflrarfi , fé non da perfone di gran fa- 
pere , e da talenti efercitati in ogni genere di icicnza; 
e tenendo di mira la felicita , che potea da quelle ri- 
dondare a fuoi fudditi , fi rivolfe con tutto f animo a 
dare miglior forma al noftro Studio, confermandogli tut- 
ti que' Privilegj , che gli erano flati da' fuoi Antecef- 
fori conce(ri;e maffimamente fimmuniik de'palfi, e dft' 
dazj per tutto quello, che delle Provincie del Regno, o 
da fuora rimeflb era a coloro, che in quefta Cittk per 
Caufa de' loro Studj dimoravano (4); per la cui oflèrvan- 
za quanto allora s' invigilalfe vedefi non folo da molti 
Regillri d'Alfonfo; ma benanche dairiftruzioni, e Ca- 
pitoli della Regia Camera (5) dati a Renzo d'Afflitto, 
Portolano della Provincia di Calabria in quelli ftefli tem- 
pi, cioè allo intorno dell'anno 1452* Conferì ancora I9 
Cattedre agli uomini più dotti di que' tempi ; facendo 
quelli venire infino da lontane parti con penfieró di ren- 
dere quefta Cittk di giorno in giorno vie più feropre il- 

.\ o ' . . lu- 

(4) Camm, 5. Reg, Alpb, 1. énn. 1443. /W. 379. im Cém. 4. /. H-/c. i. n. j. Arcb^'Rtg* ^^• 
CameY.hcm Commun. 4. /. H. fc. i. n, 5*/ò/. X2. 194. Jtem Comm. XI. àn, 1452. t^à 1454. 

Camm, 4. /. H. fi\ i. «. 3 2. 102. hem Comm. 1. énn, 1454. t^d 14$^. Ctfmm. 4. /. H, fc. i . if. 
34*fol. 140. &feg. hem Commun, Xll. anno 1454. # 2.1^5^.6* CMmm. 4. /. H.Jc.i.fol.z^, 
Commun. i^.ann. 14.^ 6. Commun. 4, Ut, H./c. i.4i. z6,m* 30.041. 

(5) Commun. lyann. 1444. J(ix4f4b.iirw^.^4i^«lil/fra«lf<D29«a42* 243.ir. »S3« 
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laRrc^c paregiabiic a qualunque altra pia eulta dell'Eu- 
ropa ; no/ira intcnttoms exijiit dióiam Civitatem noftrmit 
Neapolis ^ .f avente AhiffimOy cun&is ornamentisi documem 
jj ti/que in dies melius reformare: tanto egli dice in un dir 
Profeffiiriplonia,con cui chiamò egli Francefco de Pel^tis daPt 
fti t^pi/e^i^ dua a leggere in quello Studio il dritta Civile^eCanonio^ 
ro opere. fecoudo che eflo di tempo in tempo ordinato gli avreb- 
be, creandolo anche Configliero del Sacro Gonfiglio col 
* o foldo di ducati cinquecento , e con la facoltk di poter 
andare in quefto Tribunale, quando a lui piacefle , affiih 
che non intralafciaffe la lettura; ficcome è mani&fto dal 
medeiimo diploma, che è il feguente {6)i 

Alphonsus &c» 

SPeSl abili viro egregioque utriufque /urìs Do&ori Francia 
/co de Pelatis de Paduay nobis, plurimum dileSU gféh 
tiam nojìram & bonam voluntéaem.Convenit Confitta Prith 
cipamyubi totius Reipublica vertitur intereffe^dT gramdiwm 
fit difcujfto caufarmn ypemijfimorum y troborumquc virormm 

' congregatione repleriyUt cunHa fuo ordine reBoque calle im 
juftitia minijhratione procedant : fic etiam qui ad alionm 
do&rinam perficitur^ expedit in ea refulgeat : fttquc vita^ 
fcientia perfe&ifque moribuf eruditus : iiV itaqttc omamen^ 
tis perfonam veftram decoratam effe ùrobabiliter coffufceth' 
tesy confi ftqtée plurimum de vefiris fiaeyfufficientiay (T lega- 
Ut ate^ vos pnefatum Francifcum^ unum ex Confili ariis «p- 

Jirìs ordinar iisy in nofiro Sacro Conflio Neapoliy refidenti^ex 
nunc in antea y deliberato animi propoftto y vita vefira du- 
rante y tenore prafentimn de certa nofira fcientia facimm^ 

crea- 

^g. Csm. & à^ T§fp. d9 Ofsg. Ttihum. k %. hft9€ • 
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creamus^ac pariter ordinamm^ha quidem^quod ex nunc it^ 
antca , & quandin vobis fuerh vita comes in di6i(K nojiro 
Confìlìo Ne apoti r^tdenti ^totiem quotiens diStum conftlium 
regepur^adejp poj/nisy & vaìeatis ^panquam unus de Con- 
fììtariis noftrìs ordinariis ^ per nos novifer ordinatus ^caufaf- 
qu€^& negotia nojìra^ac parpiumiqua ibi traStabuntur au^ 
dire yvotumque vejirum fuper illis dare quotiens fuerit op^ 
portunum: ac omnia a6la & ftngula in eodem conftlio face* 
re y dicere ^& allegare quilibet alius ordinarius Conftliariui 
nojier in diHo Conftlio Neapoli refidenti ordinapus ^ facercy 
dicere y& allegare poteft ^diEloque Confiliariatus fpe6Ìabit of* 
fido ^& quia noftr^e intentionis exifiit diHam Civitatem no^ 
fìram Neapolis ^f avente Altijfimo^ cunBis ornamentis docu* 
mentifque in dies melins rejarmare : volentefque in trafen^ 
tiarum fuper dodrina^Ò* leBura Jurium Canonici ^Ò* Civi^ 
lis aliquem prcsficere y& ordinare ^ qui in ipfis fcientiis peri* 
tiffimus habetur : habentejque de vobis tefiimonium laude 
dignum ; vos prafatum Francifcum ConfiUarium nofirum ad le* 
gendum infure Canonico yVel Civili ^ ut vobis per nos in/un* 
ólum fuerit yÒ* mandatum ordinarie ^tam civibus dióta Ci^ 
vitatis , quam esterìs ad Civitatent ipfam confluentibus ^ die* 
bus folitis Ò" confuetis^ac more f olito ^Ù* conjueto ^(T ut ad 
di6lam leEluram vobis fpeElare videbitur earundem tenore 
prafentium ordinamus^&deputamuSy& quia uno eodemque 
tempore non poffitis diHo Confil$Oj& leBura perfonaliter 
interejfe^ volumus^quod in prafentiarum ^quia fnagh nobis 
necejfarius videminij circa leSturam diBorum jurium ^vel ipfa'^ 
rum alterius^ut vobis injungetur ^intendere ^^ vacare debea* 
tis^ ita quidem quod quùtiefcumque vobis opportunum ejfe^ 
vìderctur' prò utilitate y&.xommodo ncfifét Curiét^coram «^ ^' 

bis y diHoque noJìro confilio interejfe , ìVktd facete ^-oimninò pof^ 
fitisy& valeatisydiBa non obfiante leSura^ & ìje inprét* 
diBis propriis fumtibus laborare cogamim^ac etiam cin ea 
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qu^ nobis commifimus libentius , atpentìufquc tntendatts w- 
bis ùradido Frdncifco ad vitam 'vejìram proviftonen% an- 
vuam ducatoYum quingentorum de Carolenis babendam ^Jiqus" 
dem & percìpiendamper n)os^per wanus magni jicì & difesi 
Confìliarìi^&Tbefaurarii noftri generalis in boc Regno Skiliéf 
Tetri de Capdevila (Tc^fc aliorumfunSUonumyOut aherius cujuf* 
cumque receptoris pecunìarum nofir^ Curia , de quibufuis ipfm 
nojfra Curile pecuniis ad eorum manus provenris & prtmentum 
folvendam vobis per terminos ^& folutionis fequcTttescVidelp' 
cet infe/ioPaJcoéeRjefurreBionis Domini no/iriJefuCbriftiy 
centum fexagima fex duc.tar.tres Ò" gr.fex cum dimidio] 
& in feJìoSan6ia Maria menjis Augujfi alios centum fexa^ 
ginta fex due. tar. tres & g^*/^^ cum dimìdio; & in fé- 
fio ^a$poitati$ Domini ^ aJios centum fexaginta fex due. 
far. tres gr.fesc cum dimidio: Damus^tradimuSyÒ" ^JfigMh 
musj volentes ob merita w/hri diGti Francifci j quod aiSa 
annua provifto ducatorum quingentorum vobis Jfolvatur tep- 
fninis elapfis vj; Nativitatis Domini Pafcba RefuncSio'' 
nis anni preteriti XV. JndiS. quibus nobis fideliter Jermfti 
integra abfque aliqua contradiSione^ex eo quod noftra kh 
tentionis jint proviftonem pradi&orum a dìBo die^Ò" termi' 
no vobis tradatur ^& ajffignetur;mandantes propterM earmh 
dem tenore prafentium Reverendo in Cbrijlo Patri Epi/co- 
pò Urgellen. Sacri Nojiri Confdii Pra fidenti magnificifquc 
Logotvetay& Protbonotario^ac Cancellar io Regni bujus ma- 
gnifico Camerario Praf%dentibus^& Rationalibus Camera m» 
Jhra Summaria^nec non Generali Tbejaurario aliifque peoh 
niarum nojirarum Perceptoribui prafentibus y& futuris^amh 
tenus didi Prafidens^& Protbonotarius ad diBum Confdium 
di&ufque Cancellarius , ad leBuram vos favorabiliter iwf- 
pianta & admittant diBique Tbe/aurariuSy& Perceptores pe- 
cuniarum vobis diSam proviftonem annuam ducatorum qmn^ 
gentorum modo pradido ajfignata ^ abfque aliqua contradiàii 

nui* 
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nullo a nobis expeSlato mandato folvant &c. 

Di quei pubblici Profeflbri di Giurifprudenza , ch^ 
viffero in tempo della Regina Giovanna , non rinvenia-» 
mo fotto Alfonfo altro^che feguito aveflfe le fue lezioni, 
lalvo che Girolamo di Miraballis Patrizio Napoletano, il 
quale fu da qucfto Monarca creato anche Configliero del 
SXonfiglio con la provvifione di ducati 500. come appare 
da un diploma riferito dal Toppi, in cui vien chiama-? 
to : probapijfimum Juris Civilis interpretem (7) ; e appreflb 
Giovanni Luca Lombardo , come vuole il medefimo au*^ 
tore nella fua Biblioteca, fi conferva va un volume col 
titolo : LeElura Domini Hieron/mi de Miraballis Juper 6. 
y.S.libr. Cod.jma, fembra probabile nuUadimeno , che 
oltre quefti ftati vi foflTero altresì degli altri dell' iftefla 
€Ùl ; ove pur non piaccia prefupporre eifer una buona 
parte di quelli mancati per la pefte , la quale parimente 
prima che Alfonfo incominciafle 4 regnare , fappiamo 
che incrudelifTe in Napoli, e in quefte Provincie, o per 
altro accidente; e che ad altri avefle Alfonfo fteflb da-» 
to congedo. Il perchè furono nel noftro Studio propofti 
da quefto Rea leggere Giurifprudenza Francefco Antonio 
Guindaczo, e Michele Riccio celebri Giureconfulti , che 
furono creati eziandio da lui primi Configlieri; e fi tror 
vano come tali menzionati orrevolmente pur nel det? 
to diploma della fondazione del S. Configlio / dum pra^ 
fenti deputavimus ( in quel fi legge ) infrafcrip$os videi ir 
cet , Baptijìam de Piatiamone Vicecancellarium nojìrum , 
Valent'mum Clavcr Regenfem Cancellarium^ Nicolaum Fi^ 
hc/j^ Francifcum Antonium Guindacium , Hieronymum de Mi- 
raballis , & Michaelem Riccium utriufque juris profejfores^ 
corjfdiariosJìdeleSyfìobifquedileHos^quibus decrevimus omnes 

Hh cau^ 

(7) P. z. /. j. e, 20. dfi orìg, Tribun, tregi L 145 1. f^d s$. Anf. R. C./«/. s»» ^ 94* 
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caufas Regnorum nojìrorum Occidmrum ^ & Regni Sicilut 
ulna Farum ejfe remittendas ^ & etiam omnes caufas Ca- 
mera fjo/ìra Summarìa^ in quibus de jure difeeptabitur , me 
non aliarum querelarum y Ù* fupplicationum Regni bufus 
Sicilia cifra Farum &c. 

Francefco Antonio Guindaczo del Seggio Capuano 
fu fenza dubbio molto infigne nelle leggi a' fuoi teoipi; 
e avea fatto ilcorfo delle fcienze nell'ifteflb noftro Stu* 
dio, nel quale fu pofto daAlfonfo a leggere il dritto Ci- 
vile (8), e creato Configliero nel 1445. e Prefidence di 
Camera nel i4Si* (9); nel 1453* fu mandato poi dal me- 
defimo perAmbaìciadore in Firenze , come attefta Bano- 
lommeo Facio (i o). Michele Riccio fu Canonico di Capua^ 
come appare dall'Archivio del Capitolo ( che che ne dica in 
contrario il Toppi , che lo fa oriundo di Camello a ma* 
re di Stabia ) e Gentiluomo Napoletano del Seggio di 
Nido . Egli apprefe giovane le icienze anche nella noftni 
Univerfitk;e fi contraddiftinfe dopo non meno nel Foro^ 
che nella Cattedra; elTendo flato grandifTimo Giurecon* 
fulto, ed eminente Avvocata ne' noftri Supremi Tribu- 
nali, e un Cattedratico di gran grido del noftro Studio | 
ove ledè il dritto Civile molto giovine fotto Alfonfo> 
che lo creò anche Configliero , e Prefidente di Cameni; 
e nel 1445* lo mandò con altri Ambafciadori a Papa 
Niccolò V. per la comune pace d' Italia ; come fi può 
vedere appreflb il Lellis> che ne fcrifle la vita. 

In oltre furono d'Alfonfo impiegati a leggere il dritto 
Civile^ e Canonico,Giovannantonio Carafa^Paride del Pozzo^ 
Lupo de Spejo, Andrea Mariconda, Antonio d'Aleflàn- 
dro, e Angelo Riccio, 

Gio- 

(8) Ccmm, 7. ann, 1451. 

( 9) L/>. X, Coni mentBT, di r^ . gefi, sk Alplfonf§ * 

(xo) Nap.féMT.Jhl.z^^. 
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Giovannantonio Carafa fu non meno famofo Leg- 
gi fta, che Cancnifta;fu egli anche caro cotanto ad Àl- 
fonto 5 che fu eziandio creato Configliero col foldo di 
cinquecento ducati; e s'inganna l'autor della Storia Ci- 
vile del Regno, il quale lo crede innalzato al grado di 
Configliero da Ferdinando I. Quindi è, che di lui fi leg- 
ge in un Regiftro d'Alfonfo : Clarìtate fàenùc^^ptà^fìan- 
ttumque v'trtutum , ac in nos benevolenpia fmgularì magnifi- 
ci^ & diledi Confiliarìi nofiri Jo: Antonii Carafa legum 
dodoris^ac milim diligenper in/pe6iis^ qui bus eum dignum 
reputamus numero , ^ ccstu aliorum Jhc de nojiro confilio 
^gg^^g^^di] e circa la fine: u$ inrer eos jeptem de diéio 
nojiro Concìlio nullo dif crimine bine in ante a agatur^ esdem 
Joanni Antonio Carafa uni ex confiliariis pradiHis di6iam 
annuam provifwnem ducatorum quingentorum fuper juribus 
fasce generalis foculariorum dudum in generali parlamento 
ultimo Neapoli celebrato impojitis per totum hoc Regnum 
Sicilie^ &c. datum . Quefto privilegio d' Alfonfo lo con- 
fermò foltarito dopo il Re Ferdinando L nel 1458. (11) 
con un altro diploma , che fi legge preflb il Toppi : wo- 
tus^ come in quello fi dice, confiderationibus^quibus mo- 
tus fuit quondam Rex ejus Pater ; ma non fu egli , 
che lo creò per la prima volta Configliero . Fu anche 
Prefidente di Camerale Dottor del Collegio fotto Alfon- 
fo , il quale trattò a tutto potere accomandarlo al Pon- 
tefice Eugenio IV. nel t. Ottobre i^^p.^. JndiSi. ut Ar- 
chiepifcopatum Salernttanum venerabili viro Antonio Ca- 
rafa decretorum doBori conferret ; e ne diede la premura 
altresì afuoi oratori in Roma (12). Lede - per più anni 
Jus Civile 5 e Canonico ; e in una lettera d' Alfonfo 

Hh 2 con 

( n) Refi. Prìviler. Alph, L ann, 1449. 145C. 1451. e i452.y<?/, 8. R. C. e ifpud Tcpp, 
^. 2. /. 5. f . 20. r/e orii^. Tribunal, 

(12) Comm, 9. AlpJb, 143 9. e 4o./«/. 3. « r. e /W. zi6» 
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con la data del Caflel Nuovo Ncapoli X. Ai$g. fr.ìmiìR. 

1457. gli fi rinvengono coftituiti annui ducati loctamo 
a lui, quanto a Francelco Guindaczo<per la lctCl]fa^ 
ch'cfiì dovcuno fare , da pagarfi loro dagli emolumciin 
della trigefima delle caule del S.C. (13); e in un alno 
Regiftro dello ikfTo anno fi trova ad elfi ordinato il 
pagamento degli anzidetti ducati 100. per la ior Ictts- 
ra (14)- 

Paride del Pozzo nato in Piemonte nel Ducato d^Amal- 
fi, due miglia lontano da Cafiello a mare (15)9 venne 
giovanetto in Napoli, dove nel noftro Studio apprefe la 
legai dilciplina.Ma non contento de'noflri Canediauci» 
girò per tutte TUniverfitk dltalia,dove alcohò i più infi- 
gni Dottori di quei tempi (itf); ritornato pof eia in Napoli 
fu per ki lua gran dottrina dal Re Alfbnlò,gran favoc^ 
giatore delle lettere, caramente accolto facendolo fuo Con* 
figliere^e impiegandolo a leggere anche nello Studio .Di 
poi effendo giìi adulto Ferdinando luo figliuolo Duca di 
Calabria , lo deputò per Maeflro del medefimo non me- 
no nelle lettere Umane , che nella Giurilprudenza ^ e 
nell'altre fcienze (17). Era Paride non pure eccellente Giu- 
reconlulto , ma vcriiito per quanto componavano que* 
tempi nelle Sacre carte, nella lettura de' Padri, e nelT 
Opere d'Ariftotcle, anzi anche dell' Aftrologia; e dbUa 
Storia non fu del tutto ignaro , e fopra i libri di TV 
to Livio avea fatto di molto ftudio. Entrò per tanto in 
foni ma grazia del Puca di Calabria, e da lui era tenu- 
to in molta ilima;e quando Alfonlo, dovendo partir da 
Napoli per la Spedizione di Tokana , fece Luogotenen* 

te 

( 1 1) F»/. I iK. é f. cemn.u snn. 14^ %. a 5/?. ctwm. 4. /. H./f. 1. /« J4. 

(14) !■©/. 21. iomm, i2.il. «Nu. sjnint.^.i. H. f[. i.n. 34. 

( l 'j ; /'. il Tp/^m Jr crir> Tri#f"; j/. •». 2. /. 4. «. 17. 

(l'i / '. y; iuo Ti j "ì. fh S/ttJL it, in ijp.rcr 5/ ndicétvrtt /f. » . ^ in tsp sn ft fmJm «.ift 

(17) ''. /W»w :rJ.Ut Sjndìc, Affiti*, iucHjlitM.kMLfuk.tét.mt p^.tmttk^ 
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te generale del Regno lo fteflb Ferdinando fup figliuolo; 
quclìi nel i44rf.creò Paride fuo Auditore generale in tutto 
il Regno ; la qual carica per due anni , che il Re fu af- 
fente, efercitò con molto applaufo^ed univerfale ammi- 
razione . 

Lupo de Spcjo nacque in Valenza y e lefle nel no- 
flro Studio in quefto fteflb tempo il Decreto.Egli fi è uno 
de' più antichi Prefidenti di Camera, come fi può vede- 
re preflb il Toppi , ritrovandofi a quefto pofto nel 1445. 
e 46.(1$). 

Andrea Mariconda del Seggio di Capuana fi con- 
traddiflinfe anche fotto Alfonfo nelle noftre Scuole , ove in- 
fegnò Giurifprudcftza infieme con Antonio d'Aleflandro, 
eflendo ftato fino dalla fua giovanezza dato a quefta fa- 
coltà ; e fi fegnalò eziandio in quefto fotto Ferdinando, 
come appreffb diremo» 

Antonio d'Aieflandro fu parimente Cavaliero; e fat- 
to avendo in quefto fteflb Studio il corfo delle fcienze, 
egli non ben pagode'noftri Profeflbri come Paride, ne cercò 
degli' altri nell'altre Univerfità dltalia.Fu in Ferrara, e 
in Siena , dove afcoltò Fra ncefco Aretino famofo Giure- 
confulto di quei tempi , fotto la cui difciplina fece ma- 
ravigliofi progreffi ; e fu ancora difcepolo d'Alefsandro 
d' Imola ^ come narra Matteo d'Afflitto (ip) . In Bolo- 
gna prefe il grado di dottore , e di poi ritornò in Nà- 
poli; appena giuntovi fu impiegato a leggere Giurifpru- 
denza in quefto Studio ficcome per più anni fece con 
tanto applaufo, ed ammirazione , che tirò a fé uditóri 
dalle più remote parti. Fu egli di acuto, e grande in- 
gegno, piano, e facile nello fpiegare, chiarore copiofo 

tan- 

(18) ^'. // Topp, de ortg. Tribunal, 

( ^ 9) ^f?i^' §• it^m fi fddis T/'i. ffii^. mod.fiud* amìtt. n. 2x. 



2^6 DELLA STORIA 

tanto, che dalla Tua Scuola ne ufcirono innumerabili Giure* 
confulti^e dotti Miniftri . Neirifteflb tcmpo^che iniegna- 
va nelle Cattedre , non tralafciava efercitarfi nel FoiO) 
dove riufci famolo Avvocato; e fu egli non men dotto 
che eloquente; e con difendere delle Caufe de' primi Ba- 
roni non meno orando, che feri vendo fi refe celebre. 

Finalmente fra'Cattedratici diLe^ge di quelli tempi fii 
eziandio Angelo Riccio, detto di Briianto,di Capua, foiic 
fratello di Michele , il quale fu uno di quelli che fi fot- 
tofcriffero nella pubblicazione de'CapitoU del Regno. Egli 
leffe per qualche tempo alcuni traturi di Giurifprudenza 
nella fua patria dal i43p.finoal 1 441. dopo il quale fu 
da Alfonfo chiamato a kggere nel dòflro Studio; onde 
in una Scrittura di S. Benedetto di Gapua del i44a viea 
chiamato: Egregius doBor^ & familìaris Domini Rtgis(T(. 
fecondo che il dottiffìmo noflro Amico ^ il Signor Cano- 
nico Pratilli ci ave atteftato. 

In oltre il coftume di quelli tempi, ch'era d'atten- 
dere ugualmente al Foro, che alle Cattedre, ci pom a 
dubitare, che avuto aveflè parimente orrevole luogo tia 
Profeflbri di Giurifprudenza di quefto fecolo Niccolò Por 
cinara dell'Aquila, il quale per la fua dottrina fu fotto 
Alfonfo affunto alle più celebri dignitk, e fu anche Con- 
te Palatino; ma di quello noi non abbiamo niun certo 
documento. 

Nelle Cattedre di Filofofia , e Medicina rinvenia- 
ProfeflbddiFi- "^^ propofti daAlfonfo i feguenri, cioè/Banolommcodc 
lofofia. Cambiatoribus di Mantua fuo medico, che per la di lui 

gran virtù fu dichiarato eziandio Cittadino Napoleta- 
no (20} ; Bartolommeo de Ciftis di Seffa (21) ; Pier d* 

Afel- 

C^6) Executor, 23. d, Ann,f. 162. Ar, R. C. 
(21) Execttt. I. Ann, 1455./©/. 3^9' ^''' ^» ^- 
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Afeltro 5 che ci lafciò i Cementar] fulla Metafifica d'Ar^ 
ftotele ; Sebaftiano dell' Aquila ( non fi fa di qual fami- 
glia ) di cui fa menzione Tiraquello (22)^ che fcriffe un 
trattato de Morbo gallico^ ed anche un altro de febre Jan^ 
^w/W^, ftampati in Bafilea nel 1537. e in Lione nel 1552. 
e leffe eziandio dopo in Padua^comechèmoriffe nella fua 
Patria nel 1447. Antonello de Lacertis di MoIfetta,che 
fu anche medico dello ftefTo Alfonfo (23); Gafparro Pel- 
legrino diCapua^ il quale letto avea pure in tempo della 
Regina Giovanna II. e fu parimente medico dello fteflo 
Alfonfj^di cui fcriffe in latino la Storia 5 che originalmente 
oggi fi conferva nella libreria de'SS. Appoftoli di quella 
Citta; e finalmente Giovanni Abiofo da Bagnuolo > celebre 
non meno i ri Medicina^ che in Matematica ^il quale, come 
fcrive il Voffio (24) , pubblicò alcuni Dialoghi in difefa 
dell'AflroIogia divinatrice . Ma oltre quelli vi Icffero forfè 
anche molti di quelli, che fiorirono lòtto la Regina Gio* 
Vanna IL 

La facoltà Teologica, la quale dopo che Carlo IL q}^^'^^^ ^^ 
d' Angiò, come detto abbiamo nel paffato libro ^ diede Teologia di 
a Frati Domenicani , e Agoftiniani , e Franccfcani la Seiirnotel* u! 
cura di leggerla ne* loro Chioftri non meno a Seccia- nivcrfitàdaquc- 
ri, che a* loro Scolari Provinciali , con ftabilire per que* ^ "«*«>p«- 
fìo un competente fondo , effendofi da quel tempo dif- 
meffa nel noftro Studio, piacque poi anche ad Alfonfo 
di llabilirvela di nuovo; con ordinare a Lodovico Car- 
done, Canonico dell' Arcivefcovil Chiefa, Maeftro in divi- 
nità eccellente, di leggerla in effo Studio, e gli afifegnò 
perciò ducati 300. di foldo fulla Dogana del {ale,fenza 
liberare gli anzidetti Frati dall' obbligo , che aveano di 



kg- 



(21) Ttraq\ de nobilit, cap. 3 r. 

(25) Exec*ét, i%,d. Ann, fot, 155. Arch. R.C. 

( 24) Vojf* defcient, Màthem • e. 3 5 . § . 4 9. /«/. 185 
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leggerla ne' lor Conventi ; e perciò confermò ad effi aK 
tresi la donazione fatta dal Re Carlo II. quafi con gli 
ftefli termini di quella fopra la Dogana deL ferro , pe- 
ce, ed acciajojper qucft' effetto , come dal Diploma, che 
cfli oggi anche originalmente confcrvano, fi oflèrva.Pcr 
la qual cofa nel Diploma, con cui aflfegna al Cardonc 
la detta annua provvifione di ducati 300. che fi confe^ 
va anche oggi m un de'fuoi Regiibi del i45i.fottola 
data in Turris oóiavaJuL 14. Jndi£l. dì detto anno Ipref* 
famente leggiamo .^ oh, ingentem quam ad divinam fcicfh 
ttam , qua Theologia dichur , devotionem gerimuSy uìquc 
plenius ex fiébdhh nojhis in ipja cxperti efficcrentur ^ oc 
florerent ( notinfi qui T anzidette parole ) diebus fufra 
exaSlis Studium ipjtus divina Scienza in no/Ira Civiìatc 
Neapolis erexìmus , & ordinavimus ; dileSloque noftro Lm* 
davico Cordona Canonico & Ledere in Saera pagina yftvo 
divina fcientia ejufmodiProfeJJori eximio onus impofutnms^up 
audire volentibus hanc divinam fcientìam legeref ^panient^ 
& declararet , qui juxta onus a nobis ftbi impofifum ti 
plures menfes fummo Sfudio ac vigilantia fecit^Ù" in pta^- 
f enfia facere non cejfat ; & volentes ut idem LudavicM 
Cordona bujufmodi Juo exercitio durante , & dum in m* 
/ìris fervitiis manferit , babeat unde vitam fuam bontnifict 
agere pojjit &c.c cosi fiegue con aflcgnargli T anzidetti 
ducati trecento, e ordinare agli ufficiali, che fenza dita* 
zione,o pretefio alcuno anno per anno gli fuffero pagati. 
J^' . Quanto poi alle lettere Umane, e^ alla lingua Greca 

Lettere Umane! e a precetti dell'eloquenza, fupponiamo, che fui princi^ 
pio del Regno d' Alfonfo avefle tutto ciò infcgnato nd 
noftro Studio Lorepzo Valla, e non fenza fondamencoy 
fcrivendo il Giovio nel libro de'fuoi elogj (25), che (de- 
gnato 

(25) Qiov, l, x« 
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gnato veder nel Tuo fecolo T ottime arti tanto vili^ é 
bruttamente involte nella rozzezza 5 e barbarie del fcr- 
mone, comporto avelie per la gioventù i libri dell' ele- 
ganze , pieni di veri precetti della lingula Latina ^oflèrva- 
ti dalla molta accurata fua lezione de*^ buoni autori an- 
tichi; e per aver grand' intelligenza anche delle cofe Gre- 
che traduflè nell'idioma Latino Tucidide, ed Erodoto ve- 
ri padri della Storia . E perchè era egli di una natura 
molto libera , ed un pò troppo mordace , e contenziofo, 
dopo ch'ebbe molto ben flagellati i Maeftri delle Scuo- 
le di ciafcun quartiere di Roma, quafi come cofa alcu- 
na non gli piacefTe nella Cene del Papa , fi portò in 
Napoli in quella del Re Alfonfo , appreflò il quale fcrif- 
fe r Ifloria delle guerre fatte dall' avolo fuo nella Spa- 
gna y e nella Sicilia ; ma con un certo ftile , che da 
iiom di fenno non fark mai creduto ( come pur fegue 
a fcrivere il Giovio) di colui, che agli altri abbia mo- 
(Irato il modo dello fcrivere ornatamente • Co'mpofe an- 
:he in Napoli un Trattato della falfa donazione di Co- 
!bntino fatta alla Chiefa con moftrarla, come oggi da' 
più dotti comunalmente fi crede , falfa, e fuppofla. Mz 
inalmente riftucco pure di quefta Cittk , e della Cor- 
:e d' Alfonfo, fi ritirò in Roma fua patria, dove fini il 
;orfo de' fuoi giorni nel primo d' Agofto del 1457. ^ ^^ 
epolto in S. Giovanni in Laterano in un Sepolcro di 
marmo con la ftatua,e ifcrizione* Egli lafciò di fé, ol- 
ire le menzionate, altre opere ancora; cioè una trasla- 
zione dell' Iliade d' Omero, e delle favole di Efopo in 
latino; un libro di varie, e diverfe piftòle; i Comenta- 
rj fuir Iftituta oratorie di Quintiliano ; f annotazioni 
ul nuovo Teftamento ; un' Apologia a fua difefa indi- 
uzzata ad Eugenio IV. tre libri di Dialettica; un libric- 
ino :jD^ Ycctprocatione fui & fuus » Antidopa in Pogium 

li ven- 
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'Fiorenttnum lib.^ Apologus & a8us fcenicus ineimiim; 
€ un libretto anche contro lo fteffo ; una piftola Apo- 
logetica al Re Alfonfo^che ha per titolo: Duo Tarquh 
niiy &c. InveHivarum^fìve Recriminationum libri \ e un'al- 
tra piftola ad Candidum Decembrem; e in oltre :/if Bm^ 
tùli de infigniis O" armis libellwn . Un Epitafio coDh 
pofto da lui leggefi anche oggi nel Sepolcro del Gnm 
Sinifcalco Ser-Gianni Caracciolo ^ che è in quella Qtà 
nella Chiefa di S. Giovanni a Carbonara de Frati* £r- 
mitani di S.Agoftino del tenore ^ che fiegue: 

Nil miei ni titulus frnnrno de cidmifw derai; 

Regina nmrbis invdida^ & fenio. 
Fcecunda populos^procerejque in pace tuebar; 
Pro Domina imperio ntdlius arma timens. 
Sed me idem livor quiy te fortijjtme Cafar^ 

Sopitum extinxit noBe j mante dolos. 
Non me^ /ed totum tacer as manus impiaR^gnum; 
'Partbenopeque fuum perdidit alma decus. 
Dopo la partenza del Valla da Napoli fu pro&f* 
tore di lettere Umane nel noftro Studio Gabriele Atdr 
lio della Lucania^ oggi Bafilicata^ il quale in nulla era 
inferiore in dottrina; e fu pofcia nel 1471* Vefcovo di 
Policaflro, e lafciò di se Ephbalamium^ fwe Carmen nmfti^ 
U in Ifabellam Aragoniam Regis filiam; e un^ Elegtajk 
quali furono flampate colle Poefte de'Varj daGimlamo 
Rufcelli in 'Venezia nel 15 58. in 8. e algiiKlizio delPoo* 
tano , e del Sannazaro arrivano al fegno degli antichi 
Poemi . 
Wortc^iAifon- Cedette Alfonfo al comune fato nel 1458. di tff 

fo: Virtù di Fer- anni) e gli fuccedette Ferdinando fuo figlio naturale)lcgi^ 
S"fuc«ffe:sl!I timato per Bolla 'di Eugenio IV. che fii coronato in Ba^ 
il^n"^7n^'*ar ^^"^ a 4. Maggio J45p. Coftui febbene avuto avefle un 
fion^e le kttere! Regno picno di moltiffime turbolenze ) egli è incredibi- 
le 
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fé quanto 5 premendo le veftigie del padre , faggianiente 
fi ftudiaflfe alla flefTa guifa di rendere i fuoi in tutti i 
modi felici ; poiché riordinò egli anche novellamente i 
Tribunali di quella Capitale con ridurli in una più am- 
pia forma 5 e dandoli miglior fiftema, che data lor non 
aveva Alfonio , provederli di eccellenti Dottori ed interi 
Miniflri; in guila che mandò a cercarli ben anche per 
le Provincie del Regno ; onde preflb il Sommonte fi leg- 
ge una particolar fua piftola dirizzata ad un fuo fami- 
gliare in Abruzzo, nella quale fi dice, che avea caro 
d'aver da quelle Provincie due Dottori , che fodero per- 
fone dabbene per metterli per Giudici della Vicaria ; e 
che facefle opera, che dall'Aquila yenifle Meflèr Jacopo 
de Peccatoribus; e un altro ne facefle venire dalla Cit- 
ta di Chieti . In oltre proccurò facilitare il commercio, 
aprendolo in tutte le parti non meno d' Oriente , che 
d' Occidente ; e introducendo in Napoli molte arti , e fia 
l'altre quelle di lavorar la feta,e tefler drappi, e broc- 
cati d'oro, introdotta di gik tempo prima in molte par- 
ti d' Italia , non che quella della lana , e quella degli 
orafi, ed altre. E finalmente intento ben anche quefto Altra conVcnn» 
Principe a far fiorire al fuo tempo le fcienze,come quel- Jj^^^^^^^V^J^ 
lo, che flato era dal Re Alfonfo fuo Padre educato in viicgj delio stul 
quelle per avergli dato dottifllmi Maeftri,come il Bor- ch^^u te^^^^ 
già, che eletto Papa, ebbe il nome di Callido IH- fic- > ^«^^i v ^"^ 
come fi di(re,il Valla, il Panormita, Paride del Pozzo, r/pontcficcl! 
e Gabriele Attilio celebre Poeta di quell' etk, ed ^hri^T^-^^ ^°f 
ordinò il noftro Studio; e dopo con una particolar pram- !»• 
rnatica eh' è la prima fotto il titolo de Scolaribus doSo^ 
randis , invitò tutti a venirvi con iftabilire la pena di per^ 
petuo efil'io contro quelli , che fi foflèro dottorati fuori 
del Regno, e aveflero fatto il corfo decloro Studj in al- 
tri luoghi: pena, che egli diftefe anche contro i lor cur 

li 2 ftodi, 
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llodi,e i complici, e i fautori; facendo venire in quefla 
Capitale degli ottimi , e buoni Profeflbrì ; li quali egli 
foddisfece con grolfe mercedi, come attelhi il Fontano.* 
Ferdinandus Rex ( egli dice ) {26) grandem pecunia fuHh 
mam quotannis ex ararìo pendendam ftatutt Bxtbunhm^ 
Mediche Philofopbis^Theohgiiy qui publicè Neapoli dece* 
rent ; egregia Jam faSlum , oc peifefua commendMrìtm 
dignum , ingenti profequi , virtutes ornare ^ (T ad exaJe»- 
dos animos excifare Juvenfutem » Cofa che a Ùìtc venne 
egli anco invitato da una particolar Bolla della Sek 
Apoftolica, come appare da'-Capitoli, e grazie di quefla 
inm!du.ione ^^'^ ^°**° Ferdinando II. E per comun beneficio de'Le^ 
dell' Arte"deru terati tra l'arti, che v' introduflc,fu anche quella della 
Stampa. ftampa, accogliendo nel 1473. come vuole il Paffiiro, 
Arnaldo di Brufel Fiamengo con alti fegni di (lima, e 
concedendogli molti privilegi, e franchigie; o come air 
tri fcrivono, un Sacerdote d'Argentina appellato Sifto 
Rufingero . Era ilata quefl' arte nel 1428. da Giovanni 
Guttemberg inventata, o più toflo per la prima fiata 
portata in Alemagna , e non giìt come altri vo^rmen* 
te credono , in Olanda ; e propriamente in Magonzai 
Due compagni impreflbri nel 14^0. Conrard Suveinheim, 
e Arnaldo Pannarts, cercando far fi>rtuna rintrodoflèro 
in Roma con ivi (lampare la prima volta il libro di 
' S. Agollino della Cittk di Dio, e l'Epiftole di S. Gito* 
lamo; e dopo fotto Ferdinando nel modo, che abbiam 
detto, introdotta in Napoli , fra i libri , che prima qui 
s' imprìmeflèro , furono i Comentarj (opra i primi li* 
1>ri del Codice, e nel 150C. un Italiano la,ponò anche 
in Parigi (27). 

I Pro- 

^2^ Ciò: Tomi. Uh. s. de Itkersl^ 

Ci?} ^- H/fioin d€ U fortune dts httrii B§wum$s mMié & ì^JUféf pm f ki/Sm n 
Mlis ^tifuhe^ é Ferii 2684, 
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I ProfefTori , che eletti da quefto Re furono nclto 
fteflb tempo rinomatile de' quali abbiamo noi or qual- 
che contezza, rinveniamo eflere ftati nella Giurifpruden- De^ProfeATori 
za Antonio dell' Amatrice , Luca Tozzolo, Antonio di JerS^^dJ^f^ 
Battimo, Antonio di Gennaro, Matteo degli Afflitti^ e delie loro opc- 
Giovanni Carafa. "* 

Luca Tozzolo ancorché Romano, efule però della 
fua patria (28) venuto in Napoli, qu\ fin\ li fuoi giorni; 
e per la fua erudizione, e gran perizia delle Leggi fu da 
Ferdinando accolto con molto onore, e impiegato a leg- 
gere nel noftro Studio. Era ftato egli difcepolo di Gio- 
vanni Petrucci di Monte SpercUo Perugino, famofo giu- 
reconfulto de' fuoi tempi (2p).Fu fatto nel 1466. Con- 
figliere , e nel medefimo tempo leggeva anche Giurifpru- 
denza nell' Univerfitk degli Studj di Napoli. Poi nel I4(J?« 
fu innalzato all'onore di Viceprotonotario, e Prefidentc 
ancora per qualche tempo nel S. C. come Afflitto rap- 
porta ne' Comentar),e nelle Decifioni, dove ft leggono 
in più luòghi le fue lodir 

Antonio dell' Amatrice celebre Canonifta , fu Lettor 
di Canoni nella noftra Univerfitk de Studj nel 1478. e 
fé ne rinviene nel voi. della Teforeria generale di detto 
zxìVio fai. 22^. Arcb. R.C. onorevole memoranza. 

Antonio di Battìmo Napoletano, fu Profeflbre an- 
ch' egli rinomato di Legge non men Civile , che Cano- 
nica, e lafciò di se un volume, che M. S. avea Topj^ 
veduto, con quefto tìtdoi Reporf at a ^& tradita per Domi- 
num Antomum de Battìmo Patthenopàsum U.J. D. A. D. 
1475., e che donato al Viceré D.Pietro Antonio d'Ara- 
gona^ fu portato in Ifpagna. 

An- 

(28) y.iiPlénhàrnPéful.tL 
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Antonio di Gennaro del Seggio di Porto fu egli fi- 
gliuolo di Matteo, e di Giovannella d'Aleffandro, forel? 
la del famofo Antonio d' AlefTandro ; negli ftudj legali 
fece miracolofi progrefli , tanto che nel!' Uiùverfitk di 
Napoli fu reputato il miglior Cattedratico de'fuoi tem- 
pi. Fu poi dal Re Ferdinando nel 1 481. creato Giudir 
ce della G.C. ed indi a poco Regio Configliero. Ancor 
egli era adoperato dal Re ne' piti importanti affari di 
ftato ; onde l'inviò nel I4pi. iuo oratore al Duca di 
Melano, e neU'ifte0Q anno' in Ifpagna al Re Feidinaor 
do il Cattolico , ed alla Regina liabella fua moglie; e 
nel 14^3. fu di nuovo mandato in Melano ed in Roma. 

Viflè anche nello fteflb tenìpo Matteo degli Afflitta 
quel perpetuo fplendore delS.C. il quale fecondo il giudizio 
dell'incomparabile Francefco d'Andrea (30) {a:omni$im 
nojfrorum qt$Qt quot ante^ Ò" pofi ipfum Jcripferunt y ff» 
etddubio doRiffimus, Nacque egli in Napoli intorno fan» 
no 1443. ma i fuoi Maggiori furono della Cittk di Sca- 
la, come egli flelTo teftifìca(3i^;ebbe- ancor e^ la va- 
nità di tirar la fua fchiatta da' Patrìzj Romani , e da 
S«£uflachio Manire; il quale nell'invocazione de* Santi) 
che premette nelle lue Opere , fra gli altri invoca co- 
me fuo gentile; e non fi aflenne perciò di fcrìvere ne' 
Comentarj alle CofUtuzioni del Regno , effeie flati -1 
fuoi Maggiori Romani , i quali vennero nella decadeih 
za dell'Imperio ad abitare nella Città di Scala, donde 
poi fi trasferirono in Napoli, ove furono nel Seggio di 
Nido aggregati. Che che ne fìa,fi diede egli nella gior 
vanezza allo fludio delle Leggi, in cui riufcì eccellente, 
fi neir anno 14^8. prefe in Napoli il grado di Dotto- 
re 

(3 1) Jtff. in CotiJlit.fi quii Mfucm di Sptliém, tm. 




DELLO STUDIO DI NAPOLI. LIB.1V. 155' 

re (32); fi diede poi all' a vvocazione , e divenne nelFo^ 
ro farnofo Avvocato . Dai Tribunali pafsò alla Cattedra, 
e ne'Studj lefle non folo il JusCiviie^e Canonico; ma 
anche il Feudale , e le noftre Coftituzioni , nel che riufcìi 
ammirabile 5 ed ofcurò la fama di quanti lo precedette- 
ro . Egli confumò venti anni in quefta lettura con ap- 
plaufo univerfale , ed ammirazione di tutti . Ne' primi 
anni fotto il Re Ferdinando fpiegò nel noftro Studio tut- 
ti i libri feudali co'Comentarj d' Andrea d' Iferhia , fe- 
condo l'ordine di que' Titoli (3 3). Incominciò egli a fcri- 
vere quefti fuoi Comentarj de' Feudi nel 1475* nel tren- 
tefimo fecondo anno difua et^^e gli terminò nel 1480. 
come egli fteflb ne rende teftimonianza (34) ; ciocché 
convince 1' error di coloro, i quali ingannati furono da 
Bartolommeo Camerario (35), che credette aver Afflit- 
to diftefi quefti Comentarj efTendo già vecchio ; e per- 
ciò non aver ben capito la mente d'Andrea d'Ifernia. 
ScrifTero inconfideratamente il medefimo anche altri (3^) 
moftrando con ciò non aver ben letti quefti fuoi Co- 
mentarj, i quali poteano difingannargli da queft' errore, 
e far loro apprendere l'opera effer ftata dettata nel fuo 
maggior vigore , e d' eflère la più fublimc , e dotta di 
quante mai intorno a'Feudi furono fcritte.Interpetrò anco- 
ra nella noftra Univeriìtk le Leggi del Codicele i libri delle 
Iftituzioni , e negli ultimi anni vi fpiegò le Coftituzioni del 
noftro Regno con indefefTa^ed inftancabilc lena. La fama 
del fuo fapere 5 l'eflèr nelle Leggi fublimc cotanto, e la pe- 
rizia ^ fecondo comportava quel fccolo, che moftrava avere 

della 

(32) afflisi, in Cap, VMjfalL de tnvtfih . in msrit.ftB. «r.t i. 

(33) y. Andrea dsfp. feudél, e, i. 6. 8. ». 44. 

(34) ylfftiH. in Proem. fuper feud. n. 6. & tir, de Feud. dat. in vim /• Commi J. /. i. 
Tit. 22. n,4g,& in cap.fi inter dom.fuè. tiu de invefiìt. Fmdsì» fi, $• 

(35) In repetit, ad 6. Imperiai. 

(z6) y, Rovit.prsg. I. di fdi mmvrìél. iv. 41. 



'i$S DELLA STORIA 

èélh Sacra Scrittura, dell'Opere di S.Toinalb, é dì Mio 
colò di Lira, lo refero aflài rinomato. I Noèili di Ni* 
do lo aggregarono ai lor Seggio. Il Re Ferdinando, e 
il Duca di Calabria fuo figliuolo cominciaronlo ad inal- 
zare a' pubblici .uffici » ^ prima io eleflèfo Avvocato i3d|| 
Poveri fmft egli non volle accettarla, come egli (leflb loìj 
fcàflè(57)«Poi il Re Ferdinando nel i48p.k) fece Giu-^ 
dice della G.C. delUVicaria;indi dallo fteffi> Re fu nelJ 
tjfi. creato Pvefidente della Regia Camen. 

Per fine Giovanni Cara& fii uno de'VicecaneélliBii 
del Rettore dello Studiose neUòfleflò tempo viùcciAiJe 
fue Iczimit diGiurìfpnideiiza;<Nid« ilRe comandò, cbe'^uij^ 
che lui leggeva, altri ofato non aveflè di Icf^em in a|p^ - 
to Studio , come fi vede da up diptoma nell' Anthivio 
Reale della Cancelleria, oggi detto della Regia Cainpk 
di S.Ghi a, del tenor d fiegue (38): . *'■ 

S ffii t Regk ha Ctmjm, Cmjimty fgrtA^ ' 
Miffer ) C ' ì tt nceUero de h Stwdmji N^^ 

poti h 09 Shiiio 9 legenìimtmmk 

U \ ' j 'oMirc d» tfemmo MÌtn Dp-- 

Bort del a legete > , te che ìftfo Meffee Joémm 1^ 
I , t"<j u ' €on t0mo ceme^^fMe gm we^ 

ftra L Dm (iris fehcibm Cafim pope Itff^t^ 

fif f i t MCCCGiJUU. Rtif ^eA '^ 



Cine coAaro Teguirono ben aache a leggete l^fof^ • 
lettura in queflo tempo quei ^iufeoonfuki y^ eh» mf 
pofii erano flati alle Cattedre daAlfoafo;e tmd moSnJf 
Ferdinando dello fleflb modo, che avea il^Padie.Mièi». 
cito; e tra gli altn Paiìde del Pozzo; Anii)iiio'«l*Ak<^^ 






Ct?) AfJffB. in ton]Ut. t. prétftntifiik. tìf. Jkimi. 9Ìm.p0tpm.m.9. 
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fandro ; Francefco Antonio Guindaczo, Gio: Antonio Ga- 
rafa , e Andrea Mariconda . Paride ebbe dopo la morte 
di Alfonfo da Ferdinando poteftk di procedere contro 
tutti i delinquenti del Regno; onde colmo di ricchezze, 
di dignith^e di &vori Regj fi mori finalmente in qtie* 
fia Citt^ di Scranni 9 e più nel I4p3*e fu fepolto nel- 
la Chiefa di S.Agoflino. £gli fcrifle un trattato D^./W' 
gulari certamine^JcuDe te fniiii^nri^fìsLmpd^to in Melano 
nel 1515* e nella raccolta de' trattati de'Varj voi. 2^. 
fcrifle zachQ:Dereintegrationèfeudorum^Definibus (T mo- 
do decidendi quajiioncs confinium Terrhoriorum ^ De verbo* 
rum f%gnificatione%: In materia reintegrationisyÙ" in Andrea 
de Ij ernia fcriptis'^M quali trattati furono ftampati in Na» 
poli nel 1544- e i^tfp. e 1592. in foL e nel X575« in 
Francf Scriflè di più un trattato De ludo ^ che fi i^ggc 
nel voi. 7. de' trattati de'Varj . Un altro De reaffumtìone 
injìrumen forum i e un altro D^ UquìdaK& prafenf.tnftru^ 
ment. amendue pubblicati in Venezia in 4. F uno nel 
1572. e l'altro nel i^po. Allegafiones in materia Colle- 
fiarwrtj Campate colli ferirti di Luca da Penna; e un 
volume col titolo : RecolleSa fuper aliquot-ff. Tit. id eft: 
De in integrum reJlìtutionib.De ep quod fnetus cauJfa^Dc 
dolo malo ;& De receptis arbitris M.S. Antonio d'Aleflàn* 
dro fu anche da Ferdinando durante il fuo Regno im* 
piegato come ftato era dal Re Alfonfo ne' maggiori , e 
luoi più importanti a&ri^Lo mandò egli neli458iora«- 
tore in Roma al Pontefice Pio IL per ottenerle T in- 
vedi tura del Regno ; e fuperò gli oftacoli , che gli s'era- 
no frappofti per parte del Duca d'Angiò, ed in "fine en- 
trò in tanta buona grazia del Papaie del Collegio de' 
Cardinali, ch'egli mflo confultò, e dettò la Bolla dell* 
inveflitura • Egh maneggiava gli afl&ri di Stato con mpl- 
t» delhczza >. felicità 9 e prudenza ; onde fii in appreflb 

KJk da 
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da Ferdinando mandato due volte anche fuo Ambafen? 
dorè in Ifpagna al Re Giovanni d'Aragona fuo zìo, col 
quaie trattò le nozze dei Re colia coflui fì^uola Gkt 
Vanna . L' inviò ancora due altre volte in Francia fuo 
Legato a quel Re; ed altrettante al Pontefice Succeflbie 
di Pio, -Innocenzo Vili, ed Aleflàndro VI. nelle quaK 
4^azi6ni fi portò con tanta prudenza, e deftfézAfClie 
y^^tte «bbero felici fuccefi&«Fu peiciò da Eeidinando ìih 
Jàlzaio aiboAtii onorile oltre di averlo cinto Cavali^ 
ze , Io fece Prefidente della. Règia Camera ; di^ nd 
146$» Gon%Uere; indi nel 141^0» yiceprotonotario,ììlPR> 
fidente del S.C. nel qual Tckmnàle prefidè irim potali 
tutto il tempo , che vilTe Ferdinando , ma ahdie è& 
pa . Francdco Antonio Guindaczo, come abbiamo de^ 
tp fopr^dalRe Ferdinandoebbela conferma delia canea di 
^ CìoafigUcro , e (èguendo piÀr la ftia lettura (I tési/i nd 
148.9. e fu fepdto in S. Domenico con ifcrìzioil». && 
vanni Antonio òtrafà del pari che il GuitibpBO lègu^ \ 
durante- il Regno di Ferdinando, ad c&r decorato detti 
carica' 4i Cttifigitere, che avea ottenuto d'AlfoofO) 
maà di fiitto nel t^Só. nel plagio dell ^ivefcbvadb^» ' 
ove inche fil fepolto.$criflè egli un trattato £V ì'mmhi j 
in gAzia di Paolo iV. ch*era fuo parente, Aampato ■ 
. Roma nel i ^^6, in $, e ne*iw/. 5. trJR,J.wr, CroiL un a^ 
tso De amhitu; un altro De Jubiltn ; e liOomenti ff 
praifil Codice. Finalhieote Andrea Maricondsr' h M 
Re Feitìinando, e dalla Risina Ifàbella fua moglie CfÉ* 
to Lw^otenente di Camera , e Prefidente , e >MnM 
Razi(Mfòle; e durante il Regno di qne/h> Principe iu kit 
pre mai in fomma reputazione, e (lima. * 

Ma rinvengonfi in oltre nello fbeflSir tempo anchetrà'nò* 
un Cattedratici di Legge, e c<A folda del Re «elle Cedole 
della Telbrerìa, Antonio Calcilla, Antonio BAndnbd^ 

Sii- 
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$ilveftro, e Girolamo GaliotO) Pietro d^ Amalfi ^ Giovane 
ni Ciccaro, Giovanni Secolo, detto il Ruflb, Cicco Aba- 
te, Baldaifarre Offeriano, Marco della Beik^Gonrado Cur 
fiale , Colantonio Origlia , Camillo Scorciato ^ An- 
tonio Baldari , Tommafo Parifi , Antonio di |Laho , 
Antonio Palmiero, Diomede Marieonda 5 Giovanni A- 
loifio , Girolamo Artaldo d' Avcrfa , Jacobo de Fran- 
chisy Tommafo Grammatico ^ e Giovanni Cardaino an- 
che Averfani , roaj Cittadini Napoletani ; Corrado Cu- 
riale, Giacomo Solimena^e Guglielmo, e^ Niccolòr Capo- 
grjtfTo, tutti e quattro di Salerno; Baftolommeo di ^- 
lento , 'Carlo di Leo BenevtntaiK>> Criftc^o Mirto di 
Cajazzo, Antonio di Diano ^Gii^iano diO^azza^e * Anto- 
nio Giordano; ma di quefti, falvo d' aflai pochi , come 
d'Antonio di Raho ^ Antonio Palmieri, Diomede Ma- 
ficonda, Giovanni Aloifio Artaldo , Tomoiafo Gttumiai» 
tico , Guglielmo, e Niccolò CapograiTo, jacobo de Fraaehit^ 
Giuliano di Cajazza,e Antonio Gd^rdanoi abbiamo noti- 
zie; di tutti gli altri nuli' altro Tappiamo per nofba difav* 
ventura, che i lor nomi nella guiia che impunto qu^ lab- 
biamo trafcritti. Antonio dunque di Ralft> d' ub' antica 
Famiglia Napoletana prefe a leggere nel noftro Studio 
Giurifprudenza con jt). once di ialario móLto giovine 
con gran concorfo, e con molto piacer del fuo Padre ^ 
il quale non guari dopo morto, gli *lafciò ducati ao. mi- 
la , e piil • Antonio. Palmieri eziandio moke nobile iii 
fodo da Ferdinand* nelle Cattedre di Legge infiemc con 
Diomede Mariconda^ Giovanni Artaldo ^ e Tommafo 
Grammatico, li quali perchè leflèro anche dopo la mor- 
te di quel Re, ne parleremo con più agio in appreflb. 
Jacobo de Franchisi o Tacobuzio de *Franchis , natela 
Fiedimonte d'Alife,fu difcendente da que'di Capua,CQ- 

Kk 3 me 
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me feri ve il Marra (jp) ..Guglielmo, e Kicc«IÒ Gapl^ 
graffo di Salerno furono entrambi eziandio Giureconluitiy 
^ e'I primo d'tffli infegnà nello Studio la ragion Canoni* 
ca, e 1 fecondo la Civile; onde l'uno lafciò nella facol- 
tà Canonica molti Comentarj , e un Trattato De /un 
Pa^ronatus y' come dalle Scritture antiche di SaIerno,ch' 
erano in msiìc^ di Giulio Ruggiero ,<rac(^olfe il Toppi; 
e r altro ne lafciò il Comento fuUe Digefta vecchie i 
che M. S. fi rinvenivano preffi> Giovfua Batifl* della Bdr 
la,éOme atteda il medefimo autore. t^iuliano-^i Cajazzi 
fa Canonico di Cftpia, e infieme con Michele Ricg| 
fi rinvengono ineozionadiM^' Archivio di detta Cilà^^ 
come* ckf» fecf^ilPratitti lAs^jm altra volte ramneM^i^ 
uoiAò di molto ftudÌQ,'iidtb nc^ «|ntich^k;OBdeJ|a»À 
gran hinga errato il Tòppv che nelU fua BiMiotcti.^ 
il di-<iÉ)a2z«. Antonio Giordano -fb di "^ijfaSrore pei 
lo foméio ftuSio fatto nd}a Giurìfprpdeaas^^ lette an* 
eh' egli neHe noftre ^uòle lotto quel Re, e fu in gnu 
riputazione. 
vrokkórì di ^^^'^ Ciittalre df-^j^ilofofia i e Mediciiu fi m 
Fiiofofia . e divottap» propbfH 'da Ferdinando Niccolò Verna f Ambio» 
"^'"' fioTnLetfrte, Antonaccio diGennarO) Antonio der^p 
Tariis , Giovanni Elifìo , Giovanni Antonio ScoziO^''! 
Angelo Catone . Niccolò Verna -da Chieti filofofo atti 
cele1>re,ÌQfegpò la Tifica non meno nel noftro Studio» 
che in Padova; egli fcriffe molti trattari, cioH/>r Pfy" 
fico aùiiifu Aùfivt, An tnedfcma noòèlhr » atquff praJUi^ 
ttor fit jure civili, cht fono ftampate cdlopere' del Bia^ 
leo ; Contra perverfam Awerroys opintonem ; De imi$M 
intelleShts ; De anima felicitate ; De gravìbus , Ò" lewh» 
qusft,fubtiliJf.Venet, 1 5 <?4.m/o/. Antonio Riccobono neUi 

fto- 

(3;) ìi»rré nàk fm»igKf»l.tt9.iT d* Freud, tJt.thtif, 
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ftoria del Ginnafio di Padova dice, che avcfle fcritto an- 
che i Comenti full' opere d'Ariftotele (40)^ An^rofio di 
Leone da Nola^, vh (come di lui fcriflè il Voffi<> (41)) ^ 
lafinè 5 gracèque do^ìjfimus ^ pbilofopbus idifìì ^ ac Medi-^ 
CHS injignisy amiciffimo d' Erafmo , come fluide dalle Ijlr 
vicendevoli lettere , e cotanto da colui Aìxnato , ette ih- 
fino il priega a volerlo nominare nelle lue opere , le 
quali fono .• Cajligàtionum adverfus Awerroem lib. 3. in 
^.Part. ftampate in Venezia nel 1517. e nel 1514* in 
foìXibellus de Nola patria. V$net.i^^ in fol. e rifhm- 
pato a carte 875. dell' Italia illujìraté iti Francfort ' nel 
l^oo. in fol. Dialogus de jiùpiwate refijim^netafpSfiV^net.^ 
i525.Antonaccio di Gcéiiar*' Itt anche mé4i<;9 celebre, 
familiariflimo di Fefdinahdoj; 4Hk^' di lui fi rinviene o- 
notevole .mtnziotijp, m un Regifbro del l4^.(4»).Anto^ 
nio de Ferrarìis , detto anche, il Galatèi da Chitone in 
Terra d'Otiaheò^iìi non olue'Filoipfò , e^ Medico , ma 
Geografo > e Mate^natico eccdknte ; oMe fu Protomc* 
dico del Regno, e amiciffimo dei Sannazaro , e del Pon-^ 
tano^e di altri Letterati xli (](^fì:o tempo > e si cara al 
Re Ferdinando d'Aragona ^^ Federigo fuo fifi^o^/ché é|j| 
quelli ottenne largtó doni . Egli ftampò : De fitu fa- 
pygtót : Defcrìptio Urbis CoHipolis : De Villa Laurentii VaU 
la: Mphonfì ILRegis Neapoìitani Epitaphium ; De fttié e* 
lementorum -; De fitu Terrarum ; Argonautica ; De mari y& 
aquis ; Defiuviomn origine ; Pràblematùm Libri ;Libellus de 
Eucrafia;De opthm- &fnere pbUofopbandì ; DePodagralEpp- 
Jloh; Dialogus ile bJmnita ; De bello Hydruntino ;De edu» 
catione filiorum Regum ; De urbanitate ;t un difcorfo del 
duello. Si mor\ nel 1 517* in Leccese fu fepolto con la 
ieguentc Ifcrizione. ^f 

/[40) 'Anton, Riccoko», csp. io, fol, 134» 

(4 1 ) ^ojf. de bijlor. Ut in, l, ^.foL 67 g, 

(42) EKtcutor.hi^^é.foLxTJ.Ankh.B^Q. ^ 
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J^ii/ novh Medicas Attes^tT Syieté Cali 
Hac Galareus Humo conditus ille jacefm 

^uì mare qui terrai animo concepita (T é^é^ 

Cernite Mortales quam brevis urna iegh. 

^ Gio: Elifio Napoletano filolofo di molto buon gp* 

3o fu anche medico del Re Ferdinando, e veiCaitifliiM 

in tutte le lingue Orientali; onde edi knfk'.De f^éffagk 

fapienìum ; Breve comj>endium de bamcis eoeim Céompama; 

De jEnarìa InfuU ^ejufdemque mirabili incemim^dxtiWt 

trova al/o/. 2op. dell' opera De balneis di Venezia del IS5> 

£ nell'opera; S/n^pfts eorum^ qua de balneis mliiffmt » 

raculis Puteolanis Jcripta funf mt&ore Jo:Francifc0 Lmmèm 

do Neapot. Vanet. 1^66. in 4. al fol.ioj. 

Gio: Antonio Scozio fu pur egli NapofecanO) e 
nello fludio delle fcienze -Filofofìche verfattfBmo ; mk 
egli infegnò nel noftro Studio verfo la fine dei Re^H 
di Ferdinando; e dopo nel 1510. Tinfegnò anche imtt. 
dova • Egli raor'i Vefcovo d'Ancona come vogliono ad 
15 34* e non lalciò di fe^ che iqtutflio unica de pmj.it 
mwjlraì. la quale fi legge ne'Comenti di Egidio Reo» 
no: m libros priorum Analyncorum Ariftonlis . Angelo CaiOM 
finalmente da Supino in Contado di Molile al jurfaT, 
che anticamente nel Sannio fi comprendeva, inferno OH 
folo Filofofia , e Medicina , ma anche Aftrologia.Qoe^ 
fio famoib Filolòfo, e Aftrologo, e Medico dello Mb 
Principe fu avuto in grandiffimo conto , e ftinai da f1l^ 
to Napoli; onde in lua lode Gafparo Èns nel libro in* 
titolato: Deliciét Apodemica per Italiam^ dice: Urbcna kamc 
Ferdinandi I. Re/^is temporibus Angelus Supinas txcMem 
Pbilofopbus , & Medicus plurimum illùfiravit , fui éfud 
Keapolitanos diu fummo bonore vixit. 

Egli nel 14^5. emendato avendo il libro delle Pte- 
dette di Medicina > che compoflo da Manco Silvanco 

flap 
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(lato era dedicato al Re Roberto, e molto accrefciuto* 
lo 5 fé egli (hmpare da quel Tcdefco , che qu) intro* 
duflè la (lampa y come fi ha da una orazione p^la ia '^ 
quello diretta al Re, in cui diftendendofi a notar le de- 
lizie di Napoli 5 entra altresi a difcorrere di molti uo* 
mini illufori) e degni di loda del fuo tempo; onde que* 
fto fu anche uno de* primi libri, che in qucfta Cittk fi 
ftampaffe , come i Comemar; fopra i pdmi libri del Co* 
dice , che abbianro in altro luogo notato^ Egli è anche 
probabile , che in quefto tempo letto aveffe Medicina 
Gaiparro Pellegrino da noi mentovatér fotto Alfonfo !• 
e Giovanni Abiofo infegnata la Matetìiatica ; ma egli è 
da avvertire , che furonvi due altri Angeli. Catone qua* 
fi nello (lelTo mentre , un6 di Benevento caro dopo ai 
Re Carlo VIIL Rb di Francia , da cui per la fua dot^ 
trina fu nominato Arcivefcovo di Vienna ;* e T altro 
di Taranto, medico, ed elemofiniere di Lodovico XI. Re 
di Francia , a perfuafione di cui fibrille i Comentarj 
delle cofe di Francia • 

Di pili quefto fteflb Principe invitò a. leggere « ne^^Jlibridi 
quefto Studio lingua Greca Coftantino Lafcari Cdlanti* lingua Greca • 
nopolirano, con groffo flipendio mofTo dalla fama di s\ J^i*/^**^ "* 
celebre letterato , che s' era da pi^ anni trattenuto in 
Melano, come fi vede dal feguentc diploma (43) rappof 
tato anche dal Toppi ♦ 

Ferdinand!» Rex &c» 

STudiofo & eruàtttjjimo Conftantino Lafcari Bh(am:toi 
ConfìliarÌQ fideli nojìro dileHo , graìiam , (T btmofh 
voluntatem . Decet inclytum Prìncifcm qui fc cgteginm if9^ 

ter 

(34) Extii.i.i^6i,àd6y.f9^.j.ìU1^Q*ttÈfuiT9ff.t^.%.i$9rti.Trikmtt^ 
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ìer reliquos Prìncipes babere velh y cum belli énibuf éà 
Regnum confervandum ^ tuendum^ augendum^ cum pach ar^ 
namentis y propper qucp comparenda^ bella fufàpiuntuTj fiit^ 
rere;& illa omni Jiudio ^ omnique conatu exquirere . ^ml 
fif y uf poji clades bellorum , quibus hoc noftrum Regmm 
quafsatum fip'i^ f^^ exbauftum ; poftea quam divino fe^ 
liei forte a^fpicio boftcs divicimm^/upcravimusjexurmmaw' 
musyod pMcisydulcia munerM^mentem^Jfudiumque convertì^ 
musy(T opere precium arbitrati fumus StudiorumGjfmnaJia^ 
qiMt ma^orurn incuria & temtorum tadia^ ac proptcr bel' 
iorum turbines in bac urbe aejiderint , injiaurare ; verum 
eum nojhri animi fitftudia bfic folida^ integraque ac omniitm 
èonamnL artium fiorevhrentia inftittiere non ab re arbitra' 
ti fumus fore^ ft inteir Cétterarum artium Dolores ^ g/tétca* 
qua difciplins profejfores^ ad ftudioforum juvenum imgema 
escolenda y exercendaque prapofuimus , cum primo maxime^ 
rum fiudentibus ornamentum Jit y non Romanie modo \ ve' 
rum etiam Grétcdt lingua gJoriam adipi/ci y quibus méu po' 
rum effe debet j fi ex unius lingua limite edu£liy libmi^ 
fimm campifm babeant^ per quem varie poffnt ingenH fm 
equos exercere. DemuM gracarum literarum peritia Latiuh 
literis accedensynon minimum utilitatis fruBupi cmrfert .Ut* 
potè a quibus veterès illi nojhri omnia deprompferunt . Po» 
jftremoìi ad veterem illam Romam liberalium Studiorum 
amplìffimamy atquc' florentijjimam domum refpiciamusy àp- 
veniemus , tumpublicis Gracis magi/iris redundaffe y tum 
frivatim do6HJJtmos quoque aùud Je Graeosprfceptores ba- 
buffe . ^amobrem cum Celebris vejlra ftt fama y Ù" no- 
bis locuptetium tejìium teftimonio profpeéum f%t y quantum 
prudenti a y quantum bonis moribusy quantum eloquenti a & 
bonarum artium ftudiis valeatis ; quippe qui f ex annis ì/h- 
d totani urbìyinter cateras halas fiorentijffimSy ac celeber* 
rinucy vejlra virtutis & doSirina periculum fecijlis & pu^ 

bit- 
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i^licè legendi officium esercuijìis , Cy probhapis^ ac ftudio- 
rum dedijìis exempla maxima . Decrevimus ^os ad leó{u- 
ram Gracormn Autorum^Poetarum Jcilicet ^Ù*Oraporum in 
bac Urbe Neapolis ad puhlicè legendum prafìcer^ ^ frepi mo* 
ribus ve/ìris & liìeris etiam confifi ^ per vos Gracarum lite^ 
rarum dottrina ^ ad frugem aliquam nojìrormn dile6iiJfirho- 
rum Jìudentium ingenia pmvenpura • Tenore ipaque prafen" 
pium vos eundem ConJìanPtnum ^ ab bodierna in anPea , ad 
nojìrum ufqtée beneplacipum facimus ^ conjìipuimus ^ decerni- 
mus^ & ordinamus Rhetorem in bac urbe Neapolis ^ ac ad 
eloquenpics le^uram exercendam publicè profipenPtum ^ cum 
annua proviftone unciarum 2^-ad rapionem óo^carolenorum 
prò quali bep uncia percipiendarum ^ de menfe in menfem^ 
ratam prc rapa a Tbejaurario nojìr^ Curia in CivitaPc 
Neapolis . Volentes , & decernenpes exprefó , quod dì6lam an- 
nuam provifum^m^ nojìro beneplacipo durante de menfe in 
menjem confequamini , & babeapìs a pré^fato Tbe/aurario no- 
Jiro y fine ulla exceppione ^ objìactdo ^ diminuPtone ^ vel im* 
pedimento ; vobifque jtp ftabilis^ upilis^ & fru&uofa^ nul- 
lamque Jemiap deminupionem ^impugnapionem ^ vel objfacu- 
lum^ nec per generalem aliquam rè^capionem , deminupio-^ 
ìiem ^ alter ationem ^ dilapionem^ fuperfejjionalem fufpenfio- 
nem ^ aup alium ordinem ^ edipum ^ vel edendum , edipa^ 
vel edenda ; epiam fi Palia effenp ^ qu<ie fpecinlem exigerenP 
menpionem ^ nifi de prafenpibus de verbo ad verbtén fie- 
ret mentio fpeciaVn , volumus aliquod prajudicium prajerk- 
pi nojìro conceffioni generati ^ & remanere firmam fiabi* 
lem 5 & inconcuffam . MandanPes per prafenPes Regenti no- 
fìram T hefaurariam ^ Pam prafenti ^ quam futMro ^ cjufque 
Vicemgerentibus ^& fubfìipjfpis^ad quos fpeèiaP^ feu fpeóla- 
bit 5 & pn^fenpes fuerinp ptuefenPaPa , quapenus non expeBa- 
to altero nojìro mandaPo ^ de dióia proviftone vobis rncH" 
fatim ; incipiendo a die primo menfis /unii prafenpìs , 

L 1 in* 
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integre & fitte diminmone vobss refpondeant , d* faciant 
cum integritate ref ponderi^ nojìro durante beneplacito ^reci- 
pìendo a vobìs , f^ngulìs vtcibus , debitas apocbas de foìuto. 
Illujìrìffimo propterea Alphonjo de Atàgonta duci Calabria 
filio primogenito carijjimo ^ nojìrum dcclarantes intentum; 
manaamus vero bujus Regni Magno Camerario , (T ejus Lo- 
cumtenenti Praftdentibus , (JT Rationalibus Camera noftra 
Summaria , ccsterifquè ad quos fpedat feu fpedabìt , tam 
prafentibus , quam futUris , & notafJter Regenti noflram 
Tbefattrariam , ejufquè Vhcemgerentibus , & fùbjiìtutis ut 
fupra^ quatenus forma prof enti attenta vobis^ nofho bene* 
placito durante , de di3a annua dT menfuali proviftoncy 
nullum faciant objìaculum ^ vel contradidum^fea 'Uùbis ref- 
pondeant menfuatim & integraliter y & in eorum rcddendo 
computo y ojìenfts debitis apochis defolutOy in quamm pri- 
ma tenor prafentium totaliter inferatur ; in alih stutem 
folum fiat menfìo fpecialisy diSiam provijionem audianty & 
& admittant omni coniradiSione ce ff ante y tT còntrarimn 
non faciant y ft ipfe Dux filius Primogenitus & Locumte- 
nens Generalis morem gerere ;reliqui vero ^atiam nojham 
caram habeant y ac poenam ducatorum mille cupiant non fw 
bire ; in cujus rei tejlimonium prefentes literas exinde fie- 
ri jujfemus Magno Majeflatis noflrét ftgillo in pede mimi" 
tat . Datum in Cajiello novo Civitatis nofirót Ncapolis per 
fpedabilem y & magnificum virmn Honoratum Gs/etanmn 
Fundorum Comitem y bujus Regni Sicilice Logptbctam & 
Protbonotarium Collateralem ConftliUrium fidetem nobis di' 
leSlumy die primo menfts f unii y anno a nativitate Domìni 
1405. Rex Ferdinandus • Jnnicus Magnus Camerarims . P. 
Corion. Dominus Rex mandavit mibi Antonello de Petnh 
tiis . Regi/Irata in Cancellarla penes Cancellar, in priviln 
l^.adejl exequut. Regia Camera in forma. 

E fi rinvengono nello fteflb tempo Profeflbri di Ic^ 

te- 
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tóre Umane Giuniano Majo ; Lucio Gio: Scoppa ; Pie- 
tro Sommonte^ e Giano Anifio tutti ^ Napoletani. Giu: 
niano Majo , oratore molto celebre , fu per la fua 
dottrina amato da tutti i letterati di quefto fecolo; on- 
de fi . legge di lui un orrevole elogio appreflb il Fonta- 
no (43); e Aleflàndro d'Aleflandro fcriflTe delle fue lodi 
un libro fpeziale z De laudìbus Tuniani Masi ; e il San- 
nazaro nelle fue opere fi dichiarar per uno de'fuoi Di- 
fcepoli (44) . Egli diede alla luce : De prìfcorum proprietà- 
te verboruynNeap. i^6^.irjfol.n\Ì2im^dXO nel 1490. e di più/ 
Epijiolarum Ijber unicus.Proccurò]puK^ che foffero in que- 
fta Citta ftampate le pillole di Plinio , eh' egli dedicò 
a Geronimo Carafa , come fi vede da una delle copie 
di quelle , la quale oggi confervano li RR. PP. Gefuiti 
di Caftello a Mare di Stabia. Lucio Gio: Scopi» apche 
fu uno de' più faniofi Gramatici di quefta etk , e ftam- 
pò fpic'ilegium Neap. 1511. in S.Colleflarjea in varìos au- 
Hores. Neap. 1507* in 4. Pietro Sommonte fu eruditiffi- 
mo in ogni genere di fcienze ; e alle fue lezioni nella 
fua cafa, ch'era dapprelfo il Moniftero di * S.Marcellino, 
fi vidde ben fovente andar Federigo d' Aragona , che fu 
un de' figli di Ferdinando . Egli proccurò,che*fi ftampaf- 
fero r opere del Fontano fuo amiciffimo ; e ci lafciò le 
fue piftole molto erudite : fi mor^i d'anni (^3. e fu fepol- 
to • in S. Eligio con ifcrizione . Giano Anifio fu non me- 
no famofoUmanifta, che celebre l?oeta> e Filofofo; on- 
de dio alla \uQ^:Protogonos Tragedia ^i\x cui fé pofcia il 
Comento il fuo Nipote Anifio; l'epiftole latine j due \ir 
bri variorum poematum ; e Sikunc fentenze in vcrfi Giambi 
morali , che fi leggono nella raccolta di varj autori , che 

LI 2 Icrif- 

(43) ?ont,Tumul,l. i. - • 

(44) SannMz, Uh. 2. dellt degm ' . 
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fcriffero dell' educazione de' fanciulli ftampttt ih Baiilea 

nel 1541. 
^j Ma oltre tutto queflo un Diploma 4^11' ìAeflb Re 

varjDipiómidi Ferdinando , il quale oggi anche leggefi oell' Archivia 
Sml^aJ'^Lo? della Regia Cancelleria , che dicefi ora deUa Rcal Ca- 
Studio . ^suo 'w^J'^ 5 ™^ft^^ chiaramente la fua gmn vigilanza per F or- 
divieto degli ai^ dine ) e decoro di quefto Studio .Comprendonfi in quefto 
gÌ?"Sbrae I^iplp'"^ predanti ordini a Profeflbri, acciò inceflantcmen- 
a qileiio degli te attelo aveffero alle lezioni : ed è del tenore , che fiegue: 

altri Re fuoi * 7 D 

anteceiTori e * 

SSuiiad SiciwjE &c. Magnifici Viri Consiliarii Fideus» 

delio Studio. NOSTRI DILECTI» 

NUi bavemo vìjio ci rotolo de quelli bitoeràmwds le* 
^r quejio anno in quiffo fiorentijfimo S$mdm im 
eia/cuna Scien^ja . Et laudamo fommanmite lo orétit^ ài 
quello: e volendo che per gloria de quejia Città j tX uf^ 
tità de ipfo Studio ^ tutti quelli^ che Jonna notém m dir 
Bo rotulo^ ledano le legione a loro dejignate ^femi^ sUm 
na replicacione . Per tenore de la pre/entecommamdémm 
Vui M. Antonio^ che sì alcuno Dolore fera ^ o in ngofm 
Canonica^ in r afone Civile ^ che recufajfe leger per fuat' 
f evoglia canfa la leBione ad lui decreta ^lo debeati per ri* 
gor di quejìa privar del officio de advocadone in ^Jh 
confìglioy & in tutto lo Regno: Et ordinarimo ad Uh. Sii* 
veftro si alcuno Medico recufajfe legere ^lo prive de U préh 
fica de la Medicina: & mitra quefio tanto a li prtdi&i^ 
come ad qualftvoglia altro ^ che recufatà non f arimo pagar 
cofa alcuna de quello li è^ dovuto per lo pajfato^e de que* 
fio non fati altramente: perchè tale è la volontà noflra . 
Datum in Cafali Arboris XK Offobris MCCCCLXXXIIL 
Rex Ferdinandus: A. Secret. : Antonio de Alexandro:Tbo* 
tnafto VaT^llo & Andrea Mariconda. Ex volmn. Curia VL 

fot. 
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foL 53. ^ ^* Archiv. Regia Cancellarti . 

E da un altro Diploma fotto la data nel Cafalc 
d'Arnone a 11; Ottobre 1490. con la fottofccizione del- 
lo ItefTo Re , e di Giulio Vefcovo , Cappellano Maggio- 
re, e Governadore dello Studio , egli fi vede , che il 
medefinio rinnovò m prò di quello Studio il divieto di 
tutte laltre Scuole nell' altre parti del Regno , - eh' era 
flato da tempo in tempo rìnoveUato dagii -altri fuoi an- 
tecefTori; ordinando ^ che tutti gli Studenti fotto la pe- 
na della confifcazione de' beni , e d'altre a fuo arbitrio, 
portati fi foffero in quella Cittk a fludiare; a tale che 
fi legge nello fleifo Regiflro anche un akro fuo ordine 
indirizzato a Guidone Scaglione , e Graziano Fallante y 
che portati fi erano allo Studio di Parigi , in cui k>r 
incarica fotto la pena predetta a ritornarfene , e venir 
in quello Studio ..E avendo intefo,che in Salerno prcfo 
fi era a leggere .non 'folo la Medicina, ma akres^ altre 
facoltà ancora , con Real lettera allo Statica di quella 
CìtÙL fotto la data delli 25. Giugno deiriftefTo anno 14^0. 
ordinò, che fotto le medefime pene di confifcazione^ e 
d'altre a fuo talento, ninno oSblio aveflè leggere in quel- 
la Citta altro, che Medicina, foggettando a quelle (lef- 
fe pene tutti gli Scolari, che non fi fodero portati in 
Napoli a fludiare . Onde febbene nelle grazie*, che que- 
llo Principe conceffo alla Cittk dell' Aquila a Maggio 
15(^4. (45) fi legga domandatagli la fegucnte: Jfem di- 
gmtuY eadem Mqeftas de clementia fua innàta , & fpe^ 
ciati grafia indulgete^ Ò* concedere prò amamenìa^Ó' an^ 
-plitudine Civipatis jtquila^& Regia fua gloria ^vt perpc^ 

thè 

(45) V'^iyinutttlàtoiKegUMunifcintìé ttgé AfuiUmm Vrkm vmif prtifihsiit n^ 

crntngm. Stampato in NapoK ndixdss. 
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mi regi , & fieri pojpt Studium cu/ufcumtjw doRrinét^tT 
Jcientia in Civit/^e Aquila^ in quo publicè l^gipojpt^ 
illis omnibus immunitanbus ^honoìùbus^ privilegiis ^prmrogéh 
tivis ^ & gratiis ftuantur^ quibus gauaent Bononia y Scmty 
& Per ufi a y & de bac conce Jftone fieri mandet autbenittum 
privihgium ; e vi fi vegga fotte : Placet Bjfgiai Majefié- 
ti ; tutta volta egli è eerto , che ciò non conceflè agli 
Aquilani, fé non per lo bifognov che allor n aveva; e 
chiunque confidererk lo flato di quedo Re in quei tem- 
pi, non averk di che maravigliarfi ; nonfapendo per al- 
tro fé quella grazia aveflè avuto il fuo effetto. 
xiTi. Nel i4P4.a'2.5. Gcnnajo mori IFeidinando d'anni yo. 

Fe^rdhiando nd e come • cfa egli letteratiffiiho., giufla che noi .•diifimo, 
Rt^'o^fino^^ai*^*^^^*'"^ anchc oggi di lui alcune piflole , e orazioni 
1504* fcfitte con molta eleganza , che éqrono impreflè nel i^$6. 

con altre di divedi Scrittori • AÌfonfo Secondo di quefto 
nome, che fu il primogenito de'fuoi figliuoli >febbcne e- 
ducato foflè flato da lui con pati cura negli £tud)>toa 
cui egli era fiato educato dal Re AÌfonfo fuo Padse ; 
tuttavia fu egli àflfai {ttù applicato alla gaen».: Tederà 
go, che fu creato dal Padre primo Principe (fi Squilla- 
ce ; indi Principe di Taranto , e poi Prìncipe di Alta- 
mura, e gli altri fuoi figliuoli , furono più inclinati alla 
letteratura 9 e letteratiflimi divennero. Ma AÌfonfo non 
compì neppur un anno dd Regno^ e fi morì in Sicilia 
nel 1 4P 5* per mal d* orina con lafciar la Corona a Fer- 
dinando fuo Figliuolo fecondo di quedo nome Re di 
Napoli . Quelli non avea ancora prefo a regnare, che 
Carlo VI IL Re di Francia , il quale dichiarata avea 
la guerra a Ferdinando I. nel 14^3. anzi che moriflè, 
invitato aFla conquida di quello Regno da Lodovico Sfor- 
za detto il Moro, entrò in quefla Metropoli nell*iflef?b 
anno 14^5%' 22. Febbrajo; .e molte Qttli, e Terre gli 

fi re- 
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fi refero; ma la lega contro di lui conchiufa tra varie 
Potenze di Europa ftimolandolo a ritornar prcfto in Fran- 
cia^ fu la cagioxie per cui Ferdinando IL cogli ajuti del 
Re Cattolico riacquiftò di nuovo le Città, e Terre per- 
dute . Ad ogni modo mentre credeva di goderlo con tè- 
licita fu aflàlito da morte immatura nel i^^ó. e non 
laiciando di le prole alcuna j gli fuccedette alla Corona 
Federigo iuo zio, lecondogenito del Re Ferdinando I. il 
quale come diffimo lo avea creato Principe prima di 
S<iuillace, e poi d'Altamura, e allora in qualità di Vi- 
ceré nella Città di Lecce ritrovavafi . Ma il Regno di 
coflui fu altresì molto brieve^ e pièno di torbidi ; poi- 
che morto Carlo Vili, in Aprile dell* anno 1498. Lodo- 
vico d'Orleans detto XIL avendo fatto lega col Papa ^ 
e co' Veneziani per innoltrarfi alla conquida del Regno 
di Napoli , Federigo ricorlè prima al Re Cattolico in aju- 
to y e dopo allo ftcfib Re di Francia ^ e con isforzarfi 
di guadagnarfi l'animo di tutti e due quefti Re incorfe 
nelfodio di amendue; e Ferdinando il Cattolico da una 
parte, ofTeio dall' incoftanza di Federigo e per mezzo di 
Confalvo Fcrnandez di Cordua, detto ilQran Capitano ^ 
s'impadron'i della Calabria, e della Puglia, e i France- 
fi dell'altro canto s'impadronirono del rimanente del Re- 
gno y cacciatone Federigo , il quale pafTato in Francia 
nella Città di Tours terminò la vita infelice nel 1504. 
e con lui fi eftinfe la ftirpe de' Re Aragonefi in qucfto 
Regno, di cui dopo lo fteffo Re Cattolico rimafe padro- 
ne afToluto, fcacciatine i Francefi col valore del Grair Ca- 
pitano. Onde ficcome il Summonte riflette, nello fpazio 
di trentadue mefi , e fette giorni fu quefto Regno do- 
minato da cinque Re ; cioè Ferdinando I. Alfbnfo IL 
Carlo Vili. Ferrante !!• e Federigo ; ed in fatti tutto 
ciò accadde da' 25.Gennajo 1 4^4. che morì Ferdinando L 
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.1 

fino agii 8. di Ottobre i^.p6. che Federigo ultimo Ré 
degli Aragonefì fuccedctte a quefta Corona. Ed in qua- 
rantatre altri mefì e venti giorni , che decorfero dal dì, 
che perde Federigo il Regno fino -a' 15. Maggio del 1503. 
che ne reftò padrone il Re Cattolico , fu dominato éà 
tre Re; cioè, prima da Federigo; indi da Lodovico Re 
di Fiancia; e finalmente da Ferdinando il Cattolico , che 
come diflìmo, ne rimafe in pieno, e pacifico dominio. 
^^^ Fra tanti cajigiameoti però di Sovrani, e ira tan- 

smo dello stu- te mutaiìani, e guerre inteme, ed efterne, continuò £• 
JiTefto' mentr" cufamentc, e fenza alterazione veruna nel nolho Studio 
Lettori di u^- lo Acffó ordine, e armonia, mantenuta in gran parte da 
fcno^yròo^l molti di quegli ftefll grandi, e dotti uomini , che fiori- 
"*• ti V erano fotto Alfonfo I. e Ferdinando; de' quali ded- 

iti Seguirono anche intanto la lor lettura; come certe è, 
che fecero de'Giureconfulti tra gli altri Michele Riccio^ 
Antonio d'J^ieflàndro , Andrea Mariconda , Ancoiiio di 
Gennaro, Matteo degli AfBitti, Antonio di Raho, Antonio 
Paimieri , Diomede Mariconda, Giovanni Aloifio AruMo 
«l'Avcria t J«cobo o- Jacobuzio de Franchis , Tomiftafik 
Gramatico , Antonio Giordano da Venafiro ,. e Nic- 
colò Capograflb . Michele Riccio attefe alla Aia lettun 
nel noftro Studio, ie al Foro pceflb che fino al 14P5. in cui 
per aver aderito al partito di Carlo Vili. Cacciari popoap- 
preifo i Francefi, fu ^rieguitato,. e rimafe molto depveffi) 
ihfint>,cfae paflàódo dinuovoil Regno a'Franceft fotto Lo- 
dovico XII . Re di Francia, non. fu da quefti innalzato a' 
piami onori; e ritrovanti negli antichi diplomi di quefto Re: 
EiccelUnsDominus Michael Riccitu de Neapoli CkriftUmiffinù 
Regis in fuo Magno Cottjilioy Cf Curia ParlamenfoBtiramJig 
Conftliariusy Praftdens Provincia Mediolani ^ Senaecr ^ tT 
in Regno Neapolitano Viceprotbottotaritis , (ST «ri/cr Dmtù^ 
nus Latroniciy & Trgcbina. Entrò egli in tanto £ivore 

pref- 
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preflb quefto Principe, ch'era adoperato negli afl^ri più 
rilevanti dello Stato; il perchè nata eflendo controvcrfia 
fra il Re Cattolico, e il Re Lodovico intorno alla di- 
vifione del Regno per la Provincia di Capitanata , die* 
de egli fuora molte allegazioni a favor 'di Lodovico (4^), 
difendendo con tanto vigore, e forza le fue ragioni, che 
Girolamo Zurita ebbe a notarlo di foverchio arrogan- 
te (47). Finalmente cacciati totalmente i Francefi dal 
Regno da Ferdinando il Cattolico; Michele anche vol- 
le leguirli , abbandonando tutti i fuoi beni; e^accolto 
dal Re orrevolmente, fu anche onorato de'priftit pofti^ 
e impiegato nelle cofe di maggior rimarco; onde fu nel 
15Ò3. mandato a Giulio II. con altri Ambafciadori a 
congratularfi in nome del Kc della fua affunzione al Pon- 
teficato.Si trattenne egli in Roma per ^ alcuni anni; ne' 
quali trattò con Giulio, benché inutilmente, della ricu- 
perazione del Regno di Napoli; e avendo in tale occa- 
fione fatto -un orazione , che oggi corre per le Stampe, 
al Papa, e a' Cardinali, fu quella per l'eleganza, e pu- 
rità dello ftile veduta da tutti con grande ammirazione 
della fua dottrina • Compofe in quefta legazione altresìi 
in Roma alcuni epitomi d'Iftorici;cioè/ 

r Regibus Francorum L.p . 

, J Regibus Hi/pania -L. 3, 
^ A R^gibus Hierufalem L.i. 

\Rje gibus Nei^polis^ & Sicilia £.4; 

Si veggono di quefti libri molte edizioni ; il fuo 

flile, fecondo il giudizio idi Giano Parrafio, è candido ^ 

puro, e fatigato, e fcrive con gravità, e prudenza; oìi^ 

de fu celebrato da più illuftri Scrittori del fuo tempo; e 

Mm tó ' 
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lo ftelTo Parrafio gli dedicò un libro, eh* e fece impri- 
mere a Melano nel 1501.il quale conteneva il Cmw» 
P afe ale di Sedùlio Poeta Criitiano, da lui fra M.S. an- 
tichi trovato; ed i Poemi dr Aurelio Prudente; parlando- 
ne il medefimo nella dedica con grand' elogio • l^gli mo- 
ri finalmente in Francia nel 1 505. e propriamente in Pa- 
rigi non fenza fofpetto di veleno datogli per invidia; 
Giovanni Sebaftiano Riccio fuo figliuolo rimafo in. Na- 
poli , nella Cappella gentilizia di fua famiglia in S.Do- 
menico Maggiore gì' innalzò un marmo con ifcrizionei 
é in S. Maria di Monte Oliveto fé ne trova un altro. 
Antonio d'Aleflandro, che (lato era^come diflìmo^ 
da Ferdinando impiegato ne' maggiori a£&ri ) e creato 
Viceprotonotarìo^e Prefidente del S.C.fu in quefto po- 
llo mantenuto ben anche da Alfonfo IL fuo SucceflExe, 
da Ferdinando II. da Carlo Vili. ftefTo, e da Federigo 
uhimo Re; nel cui Regno eflendo gik vecchio tiapalsò 
in Napoli a' i6. Ottobre del i4pp. e fatti gli vennero 
pompofi funerali nella Chiefa di Monte Oliveto > dove 
recitò r Orazione funebre Francefco Puccio Fioicntino 
famofo letterato di quei tempi , in prefenza di Ferdinan- 
do d'Aragona Duca di Calabria, e dove al prefente gia- 
ce fepolto . In quel tempo , che pafsò dalla morte di 
Ferdinando fino alla fua morte, lef^ anche nello Studio 
per qualche volta, fecondo Tufo di quel fecolo, e mo- 
rendo ci lafciò molti monumenti <klla fua gran dottrina. 
Mapochiflimi de'Comentarj fatti a quelle leggi, eh' egli 
fpiegava nell' Univerfitk , furono mandati alle Stampe. 
GF imprefli furono i Comentarj fopra il fecondo libro 
del Codice, che portavano quefto Titolo: ReportatM Clé- 
tiffimi V.J. interpretis Domini An fonti de Aìexandro fir 
per IL Codicis in fiorenti Studio Partbenopeo fub àureo fét* 
culo augufia pace Ferdinandi SiciliéC ^Hierufalem y& Hm- 
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arì<c Regis invi({ij/imi .11 quH libro fu impreflb in Na- 
oli nel 1474. nella ftamperia di Sifto Reifinger Aieman* 
iO, che fu come vogliono , quello il quale introdufle T 
ne della Stampa in quella Cittk. Niccolò Toppi atle- 
ta (48) aver egli veduto gli altri "Comentarj fopra altre 
•ggi, manofcritti nelle librerie d'alcuni, e in quelle del 
Ilonfiglierc Felice di Gennaro averne oflervato più vo- 
umi. Alcuni altri fopra Tlnforziato el Digefto nuovo, 
ti quella del Prefidente di Camera Vincenzo Cordone* 
Utri fopra il Digefto vecchio, in quella del Configgere 
>tenzio Pepe ; , alcune letture fopra il fecondo del Di- 
fetto vecchio in pergamena , le confervava il Dottor 
jiambatida Sabatino . Gio: Luca Lombardo confervava 
incora un libro intitolato; Bxcolle6la D.An$onii £ Alexan- 
Wo in Tit.folufo matrimonio ; de liberis (T pojibumis^ & 
^e vulgari , & pupillari fubflitutionc &c. colU6la per Fran- 
ifcum Mirabellum ejus Scbolarem^ dum idem AnPof$ius in 
^eapolitano Gymnafìo anno 1^66. publico Regio Stipendio 
onau&us , legeret , concurrens Domìni Andres Maricondée 
n lettone extraordinaria . Un dottiffraio Refponfo in ma* 
eria feudale nella caufa di Antonio Tomacelli ii legge 
ra li configli d'Aleffando d'Imola /. 5. ro»/I 28. e fra li 
onf^gli di Loffredo , eh' è il 52. Toppi ifteflb afferma, 
h'ebbe pur in fuo potere alcune note M. S. fatte da 
[uefto Giureconfulto nel Corpo di Bartolo; e anche ne!- 
a Gloffa di Napodano fi leggono oggi delle note , e del- 
e addizioni fatte da lui . Grammatico allega non meno 
'addizioni, eh' e' fece a Bartolo, ma ben anchf con An- 
onio Capece quell'akre, che fece ad Andrea d'Ifernia 
òpra le Coftituzioni del Regno, le quali fi vedono al* 
resi oggi imprefle colle Chiófe,e co'Comcntarj di Napo* 
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dano; diche è da vederfi Camillo Salernitano nelle pi* 
ftole alle ccMifuetudini di Napoli. 

Andrea Mariconda profegui ben anche k Aia let- 
tura nello Studio preflfo che fino fotro il Re Cattolica; 
e fu nello fleffo mentre mantenuto nel pollo di Confi* 
gliero; e nelFalTenza ed impedimento di Antonia d'AleP 
landro efercitò eziandio in fua vece più volte TufiSziodi 
Viceprotonotario . Indi circa al tempo del Re Cattdico 
per la fua etk decrepita fu licenziato dal Foro, e dalb 
Cattedra colla retenzione della metk del foldo finché 
viflè . Mori egli in Napoli intomo T anno 1 508. e k- 
fciò Diomede j e Niccolò fuoi figliuoli non men dotti, 
che gravi Giureconfulti . Matteo degli Afflitti fuo collega 
non è mai fatoUo di lodarlo nelle fue decifioni ed altro* 
ve; e di lui fi fono da alcuni vifte molte letture M.& 
fu rinforziatO) e ff. nuovo. 

Antonio di Gennaro, che come diflimo,fapiù voi* 
te mandato Ambafciadore da Ferdinando I. al Re Cat- 
tolico , e alla Regina fua moglie in Ifpagna,al Roma* 
no Pontefice, e al Dùca di Melano, fu da Alfonfo IL 
altresì inviato allo fleflb Re Cattolico , e impiegato 
in altre nobili, e rilevanti Ambafcerie; cofa, che ezian* 
dio fecero Ferdinando II. e Federigo . Édinta la progenie 
di Ferdinando il Cattolico, fu parimente in fomma gra* 
zia del Gran Capitano; da cui nel 15Ó3. fu creato Vi- 
ceprotonotario, e Prefidente d|el S.C. nel cui ufiizio Ivaor 
gamente viflè. 

Matteo d'AfiUitto febben fofle certo, che avefle ezian* 
dio feguitato a legger dopo la morte di Ferdinando; co- 
me però quefta morte pofe in difordine tutto ilRegno» 
cosi la fua fortuna ebbe contrarie vicende ; e non tnh 
vò ne' Principi Succeflbri quella mercede, che fi conve- 
niva . Il perchè fu trasferito or in uno, ora in un alno 
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Tribunale , e fotto il Re Cattolico la fortnna gli fu pm 
troppo avverfa; poiché il livore dc'fuoi emuli potè tan-' 
to pfefTo quel Principe, che datogli afentire,che la fua 
decrepifa età fovente lo portava a delirare, fecero s^^che 
quel Re lo IcvafTe dal Configlio: Onde fi ridufle a nie- 
llar vita privata; di che egli nelle fue opere tanto (t 
duole 5 e fi querela ; e febbene lafciato aveflè anche cir- 
ca quefto tempo di leggere , non intermife però in nul-^ 
la i fuoi fludj; ed aifcorchè vecchio, perfezionò in que- 
Aa cui in pochi anni i fuoi Cementar] fopra le Cofti^u- 
zioni 5 che avendogli incominciati nel 151Q. gli riduflè 
a fine nel 1 5 1 5. nel fettuagefìmo anno di fua et^ (4^) • Ope- 
ra per la condizione de' tempii aflat dottale copiofa^e 
che fu impreffa in vita dell'autore nef 15 17. e di poi 
in Melano nel 1523. ed akrovt ; e lodata eftremar 
mente anche da ftranieri. Fu egli per veritk nel 1^1 Zé 
ài nuovo fatto Giudice di. Vicaria > ma per un folo an- 
no; onde queftó terminato, tornò a' fuoi ftud;, ed a trar- 
re i fuoi giorni in ripofo, ed in privata quiete. Quin- 
di è che nel fuo teftamento, ch^e' fece poco prima di 
morire a' 27. Settembre del 152J. non fi legge deconito 
d'altro titolo^ che di femplice Dottore; e quindi anco- 
ra avvenne 5 che morto in Ijuefto anno 1523. avendo or- 
dinato in quefto fuo teftamento , che il fuo cadavere fi 
feppellifTe nella Chiefa di Monte Vergine, Diana Carmi- 
gnana fua moglie, donna molto fa via, e, d'incorrotti co- 
fiumi, per toghere quella taccia^ che da' fuoi emuli era 
fiata data a fuo cdarito, d'alienazione di mente , nell'i- 
fcrizìone, che fece ella porre al fuo tumolo; vi faceflè 
f colpire quefte parole / ^d e^ttemam feneButem integra 
& animi , & corporis valetudine pervenip . Lafciò della 

fua 
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fua prima moglie Orfina Carafa, Marino Aio figliuoIcT) 
che fattofi Sacerdote^ fu Canonico del Duomo di Napoli; 
e di Diana Carmigniano più figliuoli, che iftituì Eredi; 
tre de' quali , come e' dice, generò dopo aver paflati i 
iefliknta anni (50). Sottopofe la iua Cala, che poflèdeva 
nel quartiere di Nido^ ed un podere nella Villa di Gen- 
tore predò Averfa , ad un perpetuo fidecommeflb; al quir 
le mancando tutta la iua difcendenza malchile, chiamò 
il Collegio de' Dottori deli* una, e dell'altra legge diVbr 
poli ( del quale egU era ) tol pefo al Prior di queflo 
di dover della fua Caia formare, un Collegio, dove da' 
frutti di quel podere doveflèro alimentarfi , ed allevaiiH 
dieci Studenti, la cui «lezione li d^ al Priore ;€ nel car 
fo Veniflib a diftruggerfi il Collegio invitò in luogo di 
quello, cinque nobili del Seggio di Nido, de' quali il più 
giovane aver dovefle TiibdOTo pefo, che impoilo avea al 
Priore, di' mantenere il Collegio, e i dieci Studenti, af- 
finchè niente loro mancalfe per attendere, agli ifaidj; e ne 
raccomandò efficacemente f oflèrvanza; ^uia fch , conte 
fcrive nel fup teftamento , quantum viti fcientifiti fmt 
utiles JReipuk.yiT torì facuio .QÌtTC 'j^xò ifuoi Comeni;tt} 
sopra leCoftìtuzioni', durano quegli ch'e^ ci lafciò fopra 
i Feudi, de' quali eccone il giiulizio, che ne £1 TiDcom- 
parafìile Francefco d' Andrea (51) : inter onmct qui p^ 
jfffliSum integra commentaria in feuda ediden , pmvi 
funt quicum nlopoffint campar ari ^ qui prof erri cetrte mJ- 
lus . Egli raccolte anche le Decifioni , che nel corfo di 
più anni erano nate nel noftro S. C» coia , che fu egli 
il primo anche a penfare;e le diftefe nella maniera ìCM 
fi leggono; nelle quali rapportò non pure le difinizioni di 

quc- . 
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quefto Tribunale , e della Regia Camera proferite in 
tempo 5 eh' e' vi fedette;ma ancora quelle, ch'egli ftimò 
degne di memoria, e che s*^ interpolerò poco prima fin 
dal tempo, che il S. C. dal Re Alfonfo foflè ftato irti- 
tuito; opera non pur fra'noftri, ma anche preflTo i Fo- 
reftieri celebrariflìma; dal cui efempio prelero l'altre na- 
zioni a diftendere le Decifioni de' loro Tribunali ; onde 
furfe la noftra fchiera de'decifionanti . E quanto elle ve- 
niffero commendate da'noftri ProfefTori ben fi vede dal- 
le fatiche, che vi fecero intorno Toramafo Grammati- 
co , Giovannangelo Pifànello, Marc' Antonio Polverino, 
Profpero Caravita, Cefare UrfiUo^e Girolamo de Mar- 
tino , i quali r illuftrarono con le lore note , ed addizio- 
ni, che ora infieme col corpo di quelle fi vedono impref- 
fé; nel che UrfiUo fopra tutti fu eminente* Egli fece an- 
che il Comento fuUa Coftituzione SancimuSy de jurc pro^ 
tbomifeos di Federigo I. la quale e' credette di Federigo 
IL per non eflère ftato intefo della Storia, fecondo nota 
Marino Freccia : febbene fu quefto eziandio avuto in 
fommo pregio; onde daCujacio parimente fu citato ne'li- 
bri de' feudi, e impreflb piii volte fi legge anche tra* trat- 
tati ; e fu in oltre da Francefco Rummo Giureconful- 
to Napoletano con copiofe addizioni nel 1^54* ftam- 
pato. Alcune fue letture ibpra il fettimo libro del Co- 
dice fi leggono prelTo Gabriele Garaina nella raccolta 
fatta di diverfi M. S. di Dottori, che ftampò nel 1^60. 
e neirUcrizione del fuo tumolo leggiamo ancora ; multa 
fcitijjima confili a r^/i^«/> : li quali configli egli anche al- 
lega nelle fue opere; ma aggi non gli abbiamo; come 
neppure i fuoi Comentarj , eh' e' compofe fopra alcune 
leggi del Codicele fopra riftituta,e il trattato!)^ con- 
fìl'tarìis Prìncipum , e de Officialibus èligendis ad juftitlam 
Ycgendam^ oc corum qiìaìitatthus oc requijiìisy che dedicò 
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a Ferdinando I. T uffizio della traslazione del corpo di 
S.Gennaro ^ comporto a richiejrta del Cardinale Olivie- 
ro Garafa coiroccafione , che fu fatta nel 14^7- dal Ma- 
niftero di Monte Vergine in Napoli; e im libro Dr Ar^ 
vilegiis Fi/ci; e il Reggente de Marinis allega alcune dot* 
te lue note alle glo(te) e coniuetudim di Napodano;aih 
zi di quelle opere ^ (he abbiamo^ non ebbe il piacele di 
vedere in ifhimpa, che le Decifioni) « i Comentarj fo- 
pra le Coftituzioni . Furono quefti impreifi in Napoli nel 
15 17. ed in Melano nel 1523. 1 fecondi s'ìmprèflew.ai^ 
che perla prima volta tn quella Citck nel 1505^^ dedif 
cati vennero alla medefima fua patria (52). 

Antonio di Raho nel tempo di Carlo Vili, impie^ 
gato ancora alla Cattedrale al Foro ugualmente, per le 
queftioni, che allor nafcevano tra'Baroni, acquiftò mcl^ 
to danaro. Tutti ricoirevano a lui; in guiia dbe Fede- 
rigo d' Aragona allor Prencipe d' Altamura, Zio éi Fer- 
dinando II. lo creò Uditore Generale de' fuoi Stati jooh 
500. ducati di Salario; e fatto Re nel 149^. lo fece Udir 
tore di tutto il Regno, e nel 14$^. Conigliere' del S.C 
né faceva cofa veruna fenza di lui .Occupato dopo il Re- 
gno da Lodovico XJI. gli fu tolta ogni dignità con al- 
cuno fuo danno; e fi diede di nuovo ad avvocaiae.Inr 
padronitofi pofcia novellamente del Regno Ferdinando il 
Cattolico/u creato Configliere nel 1503. e morto nel 15041 
in quedo pofto fu fepdto in S. Pietro Martire in uà 
avello con la feguentc Ifcrìzumc.Sepulckrum DomXIAn^ 
fonti de Rabo . 

Antonio Palmieri nell'atto, che leggeva nello Stn- 
dio fu da Federigo nel i4pp. mandato Ambafciadore a' 
Veneziani , e nell' anno appreflb creato Configliere dH 

.S.C 
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C. indi nella venuta di Lodovico XIL perde la dignità 

Configliere , e rimafe folamente nella Cattedra ; raa 
ordinando lo reftituì nel S.C. e'iafciò di leggere . Affiit- 

fa di lui menzione in molti luoghi delle Jue Decifio- 
• Egli lafciò molte raccolte M.S. lette a'fuoi Scolari^ 
tra r altre un Comento fopra il. Codice , confervato 
l' libri di Giovambatifta Migliore ^k Configliero,, che 
i per titolo/ Riportata peripiffimi V.J ^D.Antonti de Pai- 
ertis de Neapòli fub anno Domini i^yy^^Die ij, fnenf^ 
òvembr. XI. hd. e un altro era preflb. Vincenzo Corcio- 
j Prefidente di Camera, che avea per titolo : Re/)or^4- 

Domini AnPonii de Palmerio Partbenopai V.J .D.futer 
cunda parte Codicis anno Domini 1479. Die 7. Decemb. 
^.Ind.Jub Imperio Incliti Regis Ferdinandi de Aragona: 
i trovano anche delle note alle Coflituzioni del Regno 
impatc coir altre fue allegazioni in caufe gravi. 

Diomede Mariconda. fu molto favorito da Lodovìr 
) XIL Re di Franqia, in guifa che lo creò Configlie* 
>; e fu dello fteflb modo favorito anche da Ferdinan- 
) il Cattolico. Egli e^be nello Studio la Cattedra del 
ritto Civile della fera ; e fcriiTe fopra le ConfuetU'- 
ini, e Coftituzioni del Regno. Tomafo Gramatico por- 
L un fuo configlio, c\\ è il 66. e molti altri fé ne ri- 
ovano M.S. fecondo il Toppi ^ lui attefta,e fcrifle mol- 

Comentarj; con elogio ne parlano anche Afflitto, Si- 
ifmondo, Loffredo, e .Giacomo Gallo. , 

Giovanni Aloifio Artaldo fu dopo la Qiorte di Fef- 
inando L dalla Cattedra nel 14^^. esaltato al pofto di 
refidente di Camera, e dopo toltone, fu dal G. Capi- 
ino podo di nuovo in quefta, dignitk| e cjqptp ..Cojifi- 
liero nel 150^. Egli era padrone 4* F«gmtOj e d^altre 
>rre, e fi rinviene di lui un Repertorio al libro di Andrea 
Ifcrnia fopra il dritto Feudale. Si moi\ nel 151 tf* e fu fé- 

Kn poi- 
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polto in Monte OiivetO) con la feguente ifcrizione) ii« 
ferita anche dalfEngenio (53): 

IO. ALOTSIO AKTALDO JURECONSULTOROlt ' 
JETATtS. SUJE ACUTISSIMO, 
PONTIS IN SAMNITIBU& AC FRAGNITI DOMINO 
QUI CIVILE PONT IFICIUMQUE JUa ANNIS FERB XIV. 
PROPESÌiUS, CLIENTUM ALIQUANOO CAUSSAS EGIT 
MOX INTfeR PkCPOStTOS. RATIONUM FISCI ADLECTUSyRIM 
iSUMMA MÒDERATIONEL TRACTAVIT DEMUM SACRI COLLWil 
SEPTEM VIR LITI BUS lUO. AN. AGBNS.LVIII. DIBH OBIIT» 
SCIPia MINUTULUS HERES Er 
TESTAMENTO F. 
A« M. D. XVI- 

Afilitto filile Coftituzioni, e nelle annotazioni alfe 
Decifioni ne fa onorata memoranza; Sigilmondo^LoAre- 
do, Gramatico, e altri» 

Jacobo de Franchis o fìa Jàcobuzio di Piedimonfe 
d'*Alifi* originaria di Capua, Zio di Vincenzo de FriUh 
chis, difcTepdlo di Antonio d' Aleflandro leflfe fino al 14^^ 
nel qual anno fu d^ Leone X. chiamato a leggere in 
Roma* ma non fappiama fé vi foffe andato ; e probi* 
babile, qhé feguifle allora anche lafua lettura, comedi* 
Itmd rtelfegutnte Iibrt> • Si fa und de' Tutori lafdati 
da Onorata Gaetano Cdnté: di Tóndi, e cognata delR€ 
Alfonfo II. nfel 14S7: fràtella ddi Patriarca GiordaM), A^ 
civefcovo di Capua. Egli leflè il più nel noflra Studio 
la matèria feudale; onde ci lafciò: Pràtmiia^Ù" mHà m 
fendohm i^»5; Opera che oggi va unita con le DcdltiBi 
dd'Prefidehte de Franchis; ' ' • > 

Tom-' 
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Tommafo Gramatico, febbene come abbiam detto, 
cominciato aveflè a leggere nei noftro Studio verfo la fine 
del Regno di Ferdinando , prefe Tinfegne di Dottore dopo 
la di lui morte ; cioè nel 1495. e nel i^pó. fu da Fe- 
derigo creato Giudice della G.C. e da Confalvo Ferdi- 
nando di Cordua G. Capitano nel 1503. cacciati li Fran- 
cefi, di nuovo venne confermato per tale; nel qual an- 
no lafciò per qualche tempo la fua lezione nello Studio , 
e non fappiamo fé per la moltitudine degli afiari , o per 
altra ragione . Egli llampò : UBiones ad primum Inftiìut. 
ImperiaL libr. & ad fecundum Tit. de rerum druiftone Ve* 
net. 1 570. in 8*. Allegationes & conftlia in caufxs crimina- 
libus & Fifcalibm . Vota , Venet.i^^S. infoi, e nel i ^^6. in 
8. Decifiones S. R. C. Neap. Venet. 1 547. infoi. ÓT Francfur- 
^^ ^573' ^ di nuovo in Venezia in 4. Additiones ad de- 
ci/. Affli6l. impreflè con riftefle Decifioni. Apparatus fu- 
per ptag. Regis Ferdinandi cum ipftus Gramat. additionih. 
impreflb in Venezia nel 1582. in fol. cum Jo: Antonii de 
ì^igris Campani Commentariis . £ lafciò una collezione di 
tutti i Comenti fatti prima di lui alle Coftituzioni 9 e 
alli Capitoli. 

Antonio Giordano da Venafro fii anche un, di quel- 
li 5 che dopo la morte di Ferdinando fegui le fuc lezio- 
ni nello Studio ; ma leflè egli parimente dopo in- altre 
parti d'Italia, e per li fuoi gran meriti fu eletto Prefi- 
de della Repubblica di Siena , la quale governò con 
molta lode per qualche tempo, fecondo fcrive il Guic- 
ciardini, e 1 Giovio.Indi fotto il Re Cattolico ritorna- 
to nei Regno , efercitò orrevolmente molte cariche , e 
fu uno de' primi Miniftri del Collaterale in quefta Cit- 
ta; onde dal Giovio ftefla gli vien dato il titolo di Sena- 
tore del Configlio di Napoli ; e fu eziandio in quello 
tempo mandato Ambafciatore ad Alclfandro VI. a Leone 
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X.e a Clemente VIL Sommi Pontefici 5 e a Mjtffimiliano 
Imperatore • 

Finalmente Niccolò CapograHò da Alfonlb L fu 
creato Confìgliere, e fegui in tanto anche la iua letta* 
ra y la quale, neppur tralafciò di fare nel noftro Studio 
dopo la morte di quello • Fu eziandio in appreilb da' 
Principi > che quello feguirono fommamente onorato. 
Lettore di Tco. I-^ Cattedra di Teologia fi fofienne in quefto tempo 

logia , e di aim ^a Matteo dell' Aquila , a cui era ilata conferita dai Re Fer 
dinando; e fu quello , che in queila (j^attedra fuccefle al 
Cardona • Le Cattedre di Medicina j e di Filofofia noa 
è jfuor di propofito fupporre^ che fofTero rette da An- 
gelo Catone Medico ^ come diffimo , dello fteflb Ferdi- 
nando L^ da altri di cui abbiamo ibpra parlato » 

Le Lettere Umane ^ e la lingua Greca fegui pure 
fenza dubbio ad infegnarfi eziandio da quelli fopra ^ noi 
rammentati, e da Luca Cencio diCapua grand' Umani* 
Ila, e molto intelligente della Greca favella; il quale pe* 
xò prima che il Regno flato fofle occupato da Fenlir 
nando il Cattolico; o in quel torno, ritiroffi in Caput 
fua Patria, ove anche infegnò per più anni; e gU fii dal 
pubblico ailègnato un annuo (lipendio per li fuoi alimen- 
ti;, e in mofte gli £ fcolpì dalla ileflà Città la feguente 
ifcrizione:: 

ÌLLE' BONUS KHETOR QUEM DILEXERE LATINB 

ET GRJECJE MUSJE CENSIUS HIC SITUS EST 

LUCC CENSIO OB INSTITUTAM U ANNIS PUBBM CAMPANAI! 

BONO GIVI NON INORATA CIVITAS iERE P.P. 

OBIIT DIEM AGENS JETAT. SU£ Si. 

€. U. P. M. D. LVI. PRID. NON. MARTII • 

Lafciò quefli un libro De Paraclitu contro i Grec^ 

e la 
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e la Storia Vandalica; né fappiamo chi dopo lui gli fof- 
fe fucceflTo in qucfta materia nello Studio. 

Nella durata di quefto picciolo tempo , che regnarono Luogo 'jciio 
qui quefti Re della Gala d'Aragona^ fu moflb eziandio lo £"2Ì^^" *^"'" 
Studio dal riftretto di S.Giorgio Maggiore^ dove comedif- 
fimo^ era fotto la Regina Giovanna^ e fu trafportato nelf 
Arcivcfcovado di quella Citth; in giufa, che cflendo ftato 
allora folito ifnirfi il Collegio de Dottori anche nell* 
ifteffb luogo ^ dove quello era , furon tutti e due in 
quefti tempi nello ftcflb Arci vefco vado trasferiti ; onde 
ne' privilegi de' Dottorati di allora rinveniamo per 
detta cagione non meno dello Studio , che della Corte 
Arcivefcovale di quefta Capitale fatta menzione. E per- 
chè ciò era di fommo incomodo; ed imbarazzo all'Ar^ 
civefcovo ; ne quel luogo era proporzionata per le Scuo- 
le, il Cardinale Oliviero Carafa nel i507.defignò di fe- 
re un Edifizio proprio per quefto , fotto il titolo della 
Sapienza , come quello di Roma ; e principiata la fabbri* 
ca, la morte gli tolfe il tempo di terminarla , la quale 
compita pofcia ne tempi di Papa Leone X. fu converti- 
ta per uio di Monaftero di Monache (54); ma ci man- 
cano in quefto particolare le più diftinte notizie; e ftan- 
te che il Grand' Archivio della Camera ^ ove conferva- 
vanfi le Regie Scritture di quefti Re fu pofto a facco^ 
e a fuoco nel 1701. come più volte nel corfo di quefta 
Storia detto abbiamo , nulla fi rinviene y che poffa fu 
quefto punto la curiodta de^noilri leggitori a pieno fod- ^ érf^ 
disfare . Or per quefta medefima ragione non lappiamo nrf^SKftixia* 
né anche il nome di coloro, che intaato il Giuftiziera- ^untafzione'"^ 
to efercitarono dello Studio. Di altri non ci. rimane ^^ *^"'^"dLii*AÌr 
notizia, che di Roberto Bonifacio, di cui fi fa menzio- goncfi,cde>lI 

ne vilcgj degusto- 
"^ Uri . 

( 54) Ei^gen, N/fp. Sac. fol, 70. #7 Qelsa^ mtÌKf di NMp.gÌ9rn*t, 3. 
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ne non meno in un diploma di Carlo Vili. Re di Fran- 
cia (55), che nell'Epitafio della di lui «moglie Caterina 
Ajello morta nel 1458. il quale vedefi in S. Francefco 
preflb la Chieia di S. Chiara di quella Cittk colle fe- 
guenti parole (5^^) : Roberto Bonifacio Ju/iif. Scoléir. tT 
Craffiét) e di Michele Bianco, cui venne confirmato qi» 
fto uffizio del Giùftizierato nel 1500.6 forfè fu T ultimo, 
eh' ebbe le medefimè prerogative , le qual ebbero gB 
altri, che prima di lui lo efercitarono; ct>me appare da 
un proceffo di detto anno 1500», che fu di ciò fi conferva 
nello fteflb Archivio della R. Camera. Certo però egliè» 
che rAutorìth di quefto Giuftiziero fino a que(H tempi 
anche fu quella imedefima,che ftata era fotto il Re La* 
dislao; e non ebbe quella càrica altro alteramente, leg- 
gendofi nell'anzidetto diploma di Carlo Vili. di Rob»- 
to Boni&cio, che gii era ftata conceduta cum mcro^Ù 
tnrfto Imperio , & gladii potevate , « con tutta qoelk 
giurifdizione^ che Ikta era efercitata da altri prima di 
lui. E come i Principi, che alla Regina Giovanna IL 
fuflèguirono, confermarono al Giuftiziero del noftro Studio 
tuttr li privilegi, che era ftato in pofleflb di goder per 
r addietro ;cos\ altresì confermarono efli quelli de'Scob* 
ri, e de'Profelfori, e precifamente T immunità de*pafli; 
come abbiamo gik in altro luogo notato. 
àSiÌ del ^* quantunque niuna alterazione foflè Ibta pra- 



Rettore inqué- ticata fu quefta parte durante il Regno degli Aragoiieii, 
Siriiit^ in riguardo a^privUegj de'Scolari,e de'profeflbri del 
G /""SdehlSt noftro Studio, né in riguardo di quelli del lorGiuftizie- 



dcGmo dato al ro; tutta volta fembra, che in qualche modo cambiai^ 
ggi*,^^ fero ben eflì la carica del Rettore o fia Prefetto; e ne 

fpo- 

(^5) Exe€utor. 14. snnt 14^ s i495«/« »o, s t. Cémtf. u /. 0. Se. i. mttm.^M G. Jk^ 

tb, dilla Cà-^t. 

(56) l\ ì^'apoL Sacrg di Cefsn Eftgtnio foi•^Sh 
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fpogUaflero totalmente della foprantendenza , che avuto 
avea per T addietro il Gran CanccUicro; poiché il Retto- 
re, come noi diflìmo, avendo avuto lulle ndftre Scuole 
ne' "tempi de' Re Angioni, e forfè anche avanti, quelli 
ftefla poteftk, che ne'Ginnasj de' Greci aveva il Prefet- 
to; noi rinveniamo quefta carica conferita ia quefti tem- 
pi lòtto gli Aragonefi al Mafellra della lor Cappella Rea* 
le y o Cappellano Maggiore y come vedefi dal dfploma del 
Re Ferdinanda fòpra rammentato fotto la data del Ca- 
fale d'Arnone a* 21. Ottobre 14P7- in cui vietando ii Stu- 
dj in Salerno 5 falva quella della Medicina,, vi s'otfervà 
la fottofcrizione non meno del Re y che di Giulio Ve- 
fcovo Maggiore Cappellano , e Governatore dello Stu- 
dio; e in un Marmo eh' è nel Palagio anchb oggi giór- 
no de' Signori Mirti in Cajazza,. edificato da Motfignor 
Giuliano Mirta Vclcovo prima di quella CitA , e po- 
fcia di Tropea , e Cappellano Maggiore del Re Ferdi- 
nando, leggefi (57): 

lULIANUS MIRTHEUS EPISCOPUS TROPIENSIS OLIM 

CAJACENSIS INVICTISSIMl ET SERENISSIMI bOìk 

FERDINANDI DE ARAGONIA, SICILIA REGIS 

MAJOR CAPPELLANUS ET CONSILIARIUS AC 

hLm STUDir NEAPOLITANI GUBERNATOR AN-. 

NO DOMINI NÒSTRI JESU CHRISTt" 

MCCCCLXXXXri.. 

Veggiamo^ ancora ,, che 'da qùefto tempo in poi il 
titolo di Rettore fu dato a colui , che il medefimo eleg- 
geva a far le fue veci , e per la giornaliera affiftenza 
nello lleflTo Studio; né per quanta, diligenza abbiamo uia- 

to, 

(57) r- Defcrizjone deli" ànùcht^mé Chth' di Cé}éX,Ì0ddSìiiiw:MMUU9n$ .fol.é^s*- 
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tO) 5. rinviene in <xuefto ultimo qùV riferita diptoipa, o 
inalbo aquefto particolare. pertinente, jgià menzione del. 
Gran' Canei^liero; onde è./uor di dj^t^fp,cjie ui;fiuefto 
tempo ftata foflè 1^ fua giurisdiziona m(^to>ri(U€ita, e 
limitala;; e fpi t9Mp fi dideiideflè , conie; Jo è o^i gior- 
no ,^uli<^eg|o^ «kI^ quello de'Mcf 
'dici^ iiUhùci dalla Regina Giovanna II. e fu quello de* 
Tj^ologi , che fi ha p^r jpiii antico.^ tutti e tre totaK 
iliente divifi,, e ijeparati dal ooilrcj ^t^cl^Q'; poifiièfebèae 
ne' pnvil^gj. de' Dottorati fpediiti daque/li CqUegi. a'tenir 
(i di <iu^^ J^gioa, come pra anche praticafi» leggìi 
ciflfcunQ di éill chiaoiato.* Colìegium Studii Neapùlhatti; 
cì^' non. crediamcT per altro ellère avvenuto, fé non per 
la giur^izióne , eh', eg/ino efercitaoo fu gU Scolari di 
queftft npftro Studio, li quali non poflbno chieà^iiiy che 
^^^ in efli la laurea del lor Dottor;uo. 
Del Dottorato - |1 pétpl^è venuero dagli Aragonefi confermati al 
«it1*^TdelÌé Collegio de* Dottori in Legge , come nota Klatteo. degli 
mutazioni, che Afflitti, Autor contemporauco , e Profeflbr de' Feudi nel 
ro ùiquXfcl noftre,Stu4ÌQ (58), tutle quejle prerogative, e preminen- 
<=oi°' ze, chic Giovanna cojticeue gli, avea; e perciò in ordine al 
Dottorato in Legge non avvenne in quelli tempi niun cam* 
biamento;e fi fegu^ dell'ille|Qro modo a conferire, che quella 
ave4 4>rdinata. Sebbene come lo ùeGo degli Afflitti ci 
attefla, fotta Ferdinando I. i Collegiali, che iri tempo di 
Giovanna non oltrapa^àyano, jl novero di nove,giunfe- 
ro dopo a quello, di undeci ; e .pofcia fino a quattordi- 
ci ; e oltre quelli che etano gli ordinar] , v' entrarono 
anche cinque altri per fpprannumerarj,t|a' quali fu pad* 
mente lo flelfo Matteo degli Afflitti . ' . 

Il Collegio de' Medici ebbe eziandio da quelli ftefli 

Re- 

(58) Affs8. tiu de p0€9 Jmrsm.frm^ (• cmv^mhuhs n» i* 
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Regnanti la conferma ^t fuoi privilegi ; e a quello dì 
Teologi non lolo confermarono eglino le prerogative , e 
privilegj de'lor Anteceirori, ma di gran lunga quelli am- 
pliarono, e ringrandirono : cofa che fece più di tutti il 
Re Alfonfo ; poiché eifendo egli univerlale nel fapere , co- 
me diflimo, ed avendo foprattutto una finifllma cogni- 
2Ìone della Teologia, fu amantiffimo degli uomini, che 
al pari di efTo le materie Teologiche trattavano; onde il 
Panormita fcriflè di lui (55^) che : Scbolas & auditoria in 
quibus maxime Tbeologia ptéblice legererur ^magnijiee ador^ 
nari curavit^ nec adorpari folum^fed inferfuif ipfe legioni. 
£ come erefTe di nuovo nel noftro Studio la Cattedra di 
quefta divina fcienza ^ cosìi egli dichiarò tutti quelli di 
quefto Collegio fuoi Cappellani d' onore : Singulos bujus 
Collega Magijìros noJhrosRegiosC appetì anos bonorarios coìp* 
Jiituimus\ in tal modo ne parla in uh particolar diploma 
a prò di elfo Collegio (<^o); e per divifa lor diede fcepttum 
& coronam ( come fi legge nel medéfimo ) cum Ubrv 
aperto ; & ficuti elapftì temporibus in privatis funBionibus 
fceptro magno Regio cum corona utebatur ; in fupurmn uta» 
tur etiam in omnibus publicis^ ita ut incedant Jemper pra* 
diHi facra pagina Magijìri cum fceptro^ & corona' an- 
te eos. 

Notabile è però fopra tutto in quefto tempo un di- xx. 
ploma , che oggi anche fi offerva nell'Archivio della Can- ^"* Mamco- 
celleria , detto comunemente della Real Camera , dello 
fteflb Re Ferciinando, dal quale appare quanto mai in- 
vigilafTe che nel noftro Studio foflè ciafcuno Scolare àfcrit- 
to nella Matricola ; e chiaramente fi vede T error di 
Carlo Tapia e del Grimaldi, e d' altri , che lo feguirono^ 

\ Oo in 

(59) Panorm,d€diass&f08ssAlpèQti.Rfg$sLu^f.yy 

(60) Arch, R. C. C«nf . $. Un. K,ft. 2«ir. 40. . , ^ - 
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in credere quella de' tempi molto a noi vicini . Il diploma i 
il ieguente indirizzato al Rettor delio Studio : ' 



K' 



Keh Sicilia &c. 

ERcre: Nui èavfmo mtefo^cbe mvlti ftudiantiCiuh 
__ $inì^ & forcftieri di queftp noftro Spudio non jà »• 
niai ad ntafricularfi fecondo qui/li dì fo cóntmanàaPo com» 
vui fapke : e ùcrcJbè la inpfntìortc nofita h^ che tu$ti dt 
Bi Srudianfi je bahano da ma$ficulare^ voi imo j che de€o»^ 
tincnt€ dcb^afc commandare a ttSi li Spudianti fre/emii 
fono pena de uno ducato ^ cbe fra fermino de dui dì de- 
beano venire a cafa vpflra ad forfè marriculare . E amirs 
quilli cbe non ceneranno procederifi a la exaxione de dt 
iia pena & non mancate y cbe tale è vofira intentane ^ 
datum in Capilo novoNeap.FJ.AprilisMCCCCLXXXUHL 
Rcx Ferdinanda- F* A. Secret. Neap. ex Vglum.Cttrke VI. 
foL 119. a t. ' 
UomS'dotti Egli conviencofr vera fincerit^ confeflare^chekltt- 

fioritHniqn^i tere , e Ic fcienze in quefto Regno nella metk dd S^ 
mu^'dcrrSSV. c^^^ XV, riconóbbero grandi accrefcimenti^ mercè la li- 
inita,edciPòn. J>cralit^ dc'noftri ,Principi, che le favorivano, e protcg- 
^*"^' gevano; e javendo. eglino molti dotti Greci dopo la pc^ 

dita di CoftantinopoU con amore raccolti , cominciò 1 
ri(iabilir(i di nuovo il buon gufto^che fecondo abbiamo 
pii^ volte notato nel corfo della nolira Storiale era tia 
noftri del tutto perduto* Quindi lo ftuolo degli uomim 
grandi, che vi fiorirono fu fenza fallo grandifljroo;efe 
voleflìmo c[\jìì tutti noverarli , opera farebbe da finiifi 
non mai ; perchè oltre quei Profeflbri di gik mentova- 
ti, che fiorirono nel noftro Ginnafio, e feronò in quel- 
lo fteffb prefTo che tutto il corfo delle fcienze ; fioriro- 
no ben anche Girolamo Napoletano dell'ordine Agofii» 

nia- 
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niano, Vefcovo pofcia in Calabria, che fu Màeftro dì 
Niccolò V. Papa , e traslatò dai Greco nel Latino fer- 
mone molti Autori (6i) ; e Gio: Batifta Petrucci figlio 
di Antonello Segretario di Alfonfo I. che fu Arcivefco- 
vo (li Taranto, e fcrifle in verfi eroici latini la vita, e 
li miracoli dei 6. Giacomo della Marca dedicata a In- 
nocenzo Vili, nei 14^5. che M. S. fi conferva in S. M# 
della Nova; e Antonio Campano, che febben nato da 
vili parenti in Cavelli, Terra preflb Capua,pèf li fuoi 
talenti ritrovato avendo fommo favore appfeflb Pio II. 
fu da quello creato Vefcovo di Teramo ; e ci lafciò la 
vita di Braccio Perugino, Campata in Bafilea nel i545« 
e per Niccolò Brilingero in Venezia, tradotta da Pompeo 
Pallini nel 1552- in 4. e oltre molte epiftole latine, e 
molte orazioni : De ingratitudine fugìendà Uh. 3. De regen* 
do magifircttu ; De dignitate matrimonii ; Tbrafimeni defcri-^ 
ptìo ; De fratris obitu conjùlaùo ad Cardinal. Fapienfem; 
Cenfura in ^intilìani Declamationes ; In oratianes Tullii; 
In ViBurinum de generationc ' divina ; In vitis Fiutar* 
chi ; in Livium ; In ^intHiani injìitutiones ; Elegiarum^ 
& Epigrammat. l. 8. Né men di coftòro celebri fi fu- 
rono Niccolò Perrotto,,Gio: Batifta Valentino^ Elifio 
Calenzio, Aleflandro d'AlelTandro, e Triftàno Caracciolo. 
Il Perrotto fi fu anche di Cavelli vicino Capua , fecondo 
che vuole il Toppi nella fua Biblioteca; beiichè altri lo 
faccino di SaflToferrato {6i)\ e fu dottiffimò nella favet 
la Greca . Eugenio fi valfe di lui nel Concilio convo- 
cato in Ferrara, e in Firenze, ove fi trattò delf untume 
della Chiefa Greca colla Latina; e Niccolò V. che fucccflè a 
Eugenio lo impiegò nel Governo del Patrimonio di S. 

Oo 2 Pie- 

(61) Gefnero Bibliot, 

(62) Voff, de Scrìptor. lMÌn* /. j. c 2. fii. 5^9, Sèìmill. neìU Crtfnhg. 4^i Jffciv^ 
fc9vi Si pontini. 
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Pietro; e fìnalmente fu Vefcavo Sipontino. Egli tradii^ 
fé dal Greco nel latino linguaggio la Storia di Polibio; 
e fcriflè Cornaeopia , ftve comentar. lingua I^thiéB , che 
fu flampato ia Venezia nel 1 527. in jro/. Il Valentino 
detto anche Gantelicio; perchè nacc^ue in Cancelice^X^'' 
la in Abruzzo , fotto Aleffandro VI. fi reiè £imofo iit 
molte parti d' Italia , dove rìftaurò le lettere; onde iii da 
quel Pontefice desinato pei* Maeftiv) di Luigi fuo mpo* 
te, che creato Cardinale piioccurò,foflè flato creato Ve> 
Icovo di Civitk di Penna , e di Atri con dargli il co* 
gnome di Valentino (^^3). Scriflè egli fumma pentilh m 
rcguhs difiir^as fotius Aithimeticég , Fenet. 153^. in 8. La 
Storia del G. Capitano , che policia. dal Latino fii nd 
noftro Italiano fermone tradotta da Sertorio Quattro' 
mani; e T ufficio della B. Vergine Maria coli' dpofizione 
Italiana ftampato in Roma nel 1 518. in 4. Elifio Gales- 
2Ìo poeta Pugliefe, della Terra di Amfratta, ci ìàS^ di 
fé molte dottiffune elegie, e la battaglia de' topi , e del- 
le rane (11^4). Aleflàndro d'Aleflàndro del^Seggio diMoih 
tagna amiciffimo di tutti i letterati del fuo tempo, a^ 
tefe per qualche tempo all'Avvocazia; ma dopo quella \ìt 
fciata, contento di una vita privata, fi diede dei tutto 
allo ftudio delle lettere • Egli (crìfllè : GenhéUium dìenm 
L 6. con una molto profonda erudizione , che vennero 
dopo comentati dal Tiraquello , dal Gotofredo , e da 
altri ; e fé per avventura aveffe pofto egli quella diligenr 
za , che fi dovea in citar gli Autori , di cui. fi vaUè» 
farebbero 'ftati fenza dubbio ricevuti da tutti eoo applan» 
fo. Il Panciroio vuole, che flato foffe Protonotario del 
Regno; ma egli s inganna. Il Cardinal Bopa, e moki 

altri 

Coi) Fiftr.4M»n,Sp«r» l.it mM.pnf49r.l.i.fU,ijt, ,j .^ ^ 

(<4) F.Pittr,Fsleritn.dtlmirM.iifdititst, .... ^,; 
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altri ne parlano con elogio • Il Caracciolo fu eziandio 
Patrizio Napoletano 5 gran filcrfofo^ e oratore ; ^ onde k- 
fciò un dotto trattato della varietà della fortuna ; e an- 
che : Defenfto prò nobìlitafe Neapolhana ad Legafum Reipub. 
Veneta . Epijìoh de inquì fittone ; Vita Job. L Reg. NeapoL 
Vejìatu Civitatis NeapoLOpufculum de vani tate loquendì; 
Vita Sergianni Caraccioli Magni Sen^calU M.S.;e un'epi- 
ftola. Al par di quefti fi diftinfcra parimente fopra gli 
altri nelle lettere Stefano di Gaeta > Francefco Elio 
Marchefe^ Girolamo Carbone, Giacomo Ajello, Marco 
Antonio Coccejo Sabellico , Giacomo Sannazaro , e An- 
drea Matteo Acquavi va . Stefano di Gaeta Napoletano 
del Seggio di Porto , celebre Giureconfulto , fcriffe > fecon- 
do il Gefnero nella fua Biblioteca : de facramentisy fet$ 
repetitio ad can. ad limina 30. ^. i. fu per lungo tempo 
Vicario neirArcivefcovado.Ii Gravina nella vita di Fn 
Gio: di Napoli ^ e il Valla dicono che flato fi foffe Do- 
menicano; e Carlo de Lellis, parlando della famiglia Gae- 
ta vuole , che fatto aveffe £gii T aggiunta alle Glofa di 
Napodano fulle Confuetudini . -E TAbate Tridemio (^5) 
feri ve di lui : Stepbanus de Gajeta Neapolitamis y vir in di" 
vinis fcripturis Jìitdiofus , & erudìtm , & utriufque juris 
pTojeffoYy & interpres do6H£imu$ ingenio acutusy& ad dif" 
putandas y fohendafque quajìiones fctipturltrum fatis idoneuSy 
eloquio clarusy atque compofttu$ y fcripfit oput celeberrimum 
de Sacramentis c.y^ ad limina B. Petti y (T quadam alia 
&c. Francefco Elio Marchese nacque anche in^ Napoli 9 ma 
di una famiglia originaria da Salerno; e fu uomo di*mol- 
ta erudizione e dottrina.^ Egli ne' primi fuoi anni fu ap- 
plicato al Foro ; ma pofcia quello lafciò y come poco 
confacevole al fuo genio>.e fi diede dei tutto idlo Studio; 

nel 
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nel quale fé tanti e tali progrefli, che tra' Poeti dì qoe- 
fio Secolo fu uno de migliori reputato; e tra gli Oratori 
e>be altresì un orrevole luogo. Si morì nei 1517. con 
aver lafciato di fé molte opere ^ delle qu^i però aggi di 
non abbiamo, che una delle famiglie Napoletane, ftam* 
pata da Cario Borrtlli colle fue annotazioni. Giriamo 
Carbone Patrizio Napoletano fu altresì uomo di molti 
letteratura > e s\ amico di Elio Marchefe-^ che gli dedi- 
co quefti la fua opera delle famiglie; ma non lafciò di 
fé che le^p.ime,e alcune Elegie lìampate anche dalBo^ 
felli nell'opera del Marchefe. Giacomo Ajello da Tra- 
ni tiì per la fua dottrina nel 1474. da Ferdinando I. crea- 
to Giudice di Vicaria, e nel 14^^. dal Re Ferdinando 
ILConfigliere, e da Lodovico Re di Francia Prefidente 
di Camera, nella qual carica fi morì nel I5i7. Scriflè 
egli un trattato de jure Adbobét^JRjsleviiy a$que futfdiì^ 
ftampato in Leone nel 155^. in* 8. e altrove;; le Glofe 
alle Coftituzioni del Regno ibmpate con quelle degli 
altri; un Compendio del Codice, il quale il Prefidente de 
Franchis {66) fcrive , che egU conservava M.S. e una 
dotta allegazione , che fi legge' nella raccolta fatta dal 
Reggente de Marìnis dell' AUegazjpni di divedi. Giaco* 
jiio Sannazaro del Seggio di Portanova nacque nel 1458* 
ed ebbe per maeftro nelle lettere umane il noftro Gio- 
Viano Majo. Egli per la fua virtii fa caro non meno a 
Ferdinando L che ad Alfbnfo^e Federigo fuoi figli, da' 
quali ebbe molti doni; ma di non molto rilif:vo, e tra 
quefti il fu la celebre fua villa di Mefgellina, pofta nel- 
le falde del monte di Pofìlippo . Segui Federigo anche 
in Francia; onde ritornato nel 1503. fi mor\ pofcia nel 
1530. e fu fepolto nella Chiefa ^ MèrgelUna da lui 

me* 

(60 Deci f. 10. snf. 
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medefìmo edificata in onor di S. Maria del Parto 
in un avello, di finifllmi marmi ^ ove fu porta ia 
lua llatua a mezzo bufto col fuo nome di ^zt^o 
fmcero , eh' era quello con cui rifiutato il proprio , fecon- 
do il coflume de' letterati del fuo tempo, fi faceva chia- 
mare ; e di più la feguente ifcrizione fatugli intagliare 
4al Cardinal P. Bembo: 

D#. o. M* 

DA SACRO CINERI FLORES, HIC ILLE MARONI 

SINCERUS, MUSA PROXIMUS UT TUMULO* 

vix. Ann» lxxi. an. pom» mdxxx. ^-^ 

Di lui abbiamo non meno le Rime y e l'Egloghe in 

linguaggio Tolcano, che l'Elegie Latine^e'l fatnofo Poe* 

ma.D^ partu Virgin is; De Morfe Cbrijìi lamcntatio. Marcf 

Antonio Cocceo Sabellico nato nel vico di Varrone vi* 

cino il fiume di Teverone nell'Abruzzo Citca^ dopo aver 

per qualche tempo ftudiato in quella Città, fi portò, 

come meglio potè, non avendo che poveri parenti, in 

Roma, ove entrò nel Collegio de' Savelli, per Giulebbe 

il cognome di Sabellio ; indi pafTato in Aquilejà , e di 

Ik in Venezia fi pofe colk a infegnare , e fcri0c molte 

opere , che in quattro tomi furono pubblicate in Bafilea 

nel 15(^0. in fol. e fono con quefte parole rapportate dal 

Poplcblount: illius opera ( egU dice parlando di lui ) ele^ 

ganti jjima , & eruditione pièna hac epctant ; Hiftaridf de gr* 

Jtis Venetorum Itb.i'^JUfapfodice biftork^: Enneadcs z.exem^ 

plorum Ethnicorum , & Chriftianorum ter omnes gentes fa* 

(iis , diHifqué inftgriium lib. io. EptfioUr^ familiar. Lti. 

orationes 12. De ftpu urbis Veneta /.j. De Venetis Magiftrth 

tibtis Li. De Pratoris Officio l.i.De Officiis Scriba L l. 

Cenatbliacum urbis Veneta*^ De apparatu ejujdem; De ve- 

tur 
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ìujla^ Jquìlea; De Orìu^ & Vetujiate VincenUéÈ^De-Tih 
ntultu Italia ; De Luólu Coriolani;De MunipionCytT Vén- 
de Sontiaca-^De incendio C amico \ De Barione C filèni De 
origine Huun , vel Uìini ; De rerum , artiumque mvcm^ 
toribm; De laudibus Deipara Virginis ; Elegiée x^fie te* 
paratione lingua latina hz. Annotiititmes in PliniumjVéh 
lerium Maximum , Lucanum , Paphmmn^ & CMullum ; qua 
Priores dicuntur • bem Pofteriores in Plinium , Cicero^ 
nem y Lucanum ydr Argonauta Flacci ; & interpretatio pare' 
pbrajiica in Suetonium TranqmUlum .'Egli fi morì nel 150^. 
Finalmente in quello fteflb fecolp fi fu il Eimoib Andrea 
Matteo Acquaviva Duca ^ Atri, e di Teramo; di cui 
feri ve il Pont2Lno: de Magnanimitate: Principem wmm & 
in mediis Pbilofopbantem inter libros naturaquc rarìocimh 
ìionesj trsBantem Ducum artesj muneraque imp e rat o r ia ; w 
trwnque cum dignitat^ , neutrum fine juo y & decony & 
laude. Egli ci lafciò la fua enciclopedia, e un Goinpen- 
dio della Morale di Plutarco. 

Ma dove tra gli dotti di quelli tempi lafciamo noi 
di connumerare Giano Parrafio, Antonio Panemutay e 
Giovanpi Fontano Scolari del nofifo Studio : uomini , 
che a dir il vero , non (blo fuperarono i noftrì lette- 
rati tutti , e furono di quefto fecolo il fingolare tn^ 
namento, e decoro, come coloro, che più di tutti contfi- 
buirono tra noi a piantare di bel nuovo il buon godo; 
ma altresì furono per la lor dottrina d' efempio ammi? 
rabile a tutta T Italia , e di guida alla buona , e foda 
letteratura anche a que'di I^ da' Monti • Nacque il Fap» 
rafìo, o fìa Giampaolo Parifio in Cofenza nel i47cx(tf^)» 
e fece i fuoi fiudj nella noflra Univerfità con tanto ftor 
fitto , che per la fama del fuo fapere fii chiamato ia 

Me- 

O7} U€é dMé Storie ieftersris di Giacinto Qintmé r.53% ^ ' 
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Melano a leggere pubblicamente Umanità; e fra' molti 
giovani, che andavano colk ad udirlo, come feri ve il Gio* 
vio, vi fu Trivulzio vecchio di feflant' anni , e CapiU" 
no di fomma dignità . Leflfe anche in Parigi , e altro- 
ve; ma mentre egli, eh era in Melano, ir era refo odio- 
fo a tutti i Maeftri di Scuola a cagione, eh' erana ila* 
ti riprefi da lui più v«>lte, e accufati d'ignoranza, e ave- 
vano fatta perciò contro lui una congiura ; inventando 
una favola difonefta di lui , e all' orecchie de'Milanefi 
molto grave, col dire, ch'agli amava fuor dell'ufo con- 
venevole i fuoi difcepoli giovanetti ; Papa Leone mof- 
fo anche dal grido del fuo fapere^lo condufllè a leggere^ 
in Roma, e di la non guari dopo ritiratofi nella patria 
non vi fu prima giunto, che fi morì. Suo. difcepoio fu 
anche in Melano Andrea. Alciato, che fu poi il primo 
a far riforgere . la vera Giurifprudenza , riducendola alv 
fuo decoro ; dopo che le leggi con barbara, interpetrazio- 
ne per più fecoli erano (late malamente trattate • Egli 
chiamato in Avignone alla pubblica lettura, e da FraiK 
cefco L Re di Francia mandato a leggere a^Bourges licli' 
Orleandefe con doppio ftipendio nel 1 52^. difleminò ia 
quelle parti il nuovo metodo dello Studio^ legale con 
tanto profìtto de' Francefi , che dipoi ^n quefìò molti di 
efli , come Francefco Duareno , Guglielmo Qudeo , Franccfca 
Ottomano, e altri, e tra quefti rincomparabile Giacomo 
Gujacio, e Giacomo Gototredo, fi lafciarono di gntn luA** 
ga addietro gf ifteflt Italiani , da cui f aveano apprefo\ 
Lafciò il ParraCo molte opere che furono tenute in gran 
conto, e molte ufate precifamente dal^udeo; e tra.que^ 
ile un compendiuolo di Réttorica n iaiprelfo in Bafilea pei^ 
Jlob. Uinter nel 153^7. un Cois^pffì fopfa.^jU^udiai^^^ 
rtiptu Proferpina impreflò in Parigi nel 1517. e dopo in 
Bafilea per lo ilefifo Uinter ; un ;»ltro Comento^ fqpj^a 

Pp le 
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le Metamorfofi d'Ovidio; un altro fopra l'arte Poetk» 
d'Orazio; e un volume: De rebus per e^fteltm qtnejitòf 
hnpreflò da Arrigo Stefano. Antonio Panormita Sicilia- 
no nato xla un Cavaliere Bologneiè > il quale' avendo ap» 
prefo le fcienze da'noilrì ProfelTori nel noftro Studio, fii 
non meno per li fuoi lodevoliflìmi cofhinri, per cui dal 
Pofitano fuo creato, fu detto il padre della gentilezza; 
che per la fua gran letteratura cariflìmo a Fililo Do* 
ca di Melano, il quale volle da lui eflère privatamentr 
ammaeftrato della Storia; é fece ancora ^ ch'egli aveflè 
una' pubblica lettui^ d'Umanità con" provifioqe «li Soe» 
feudi d' oro l' anno . Ed eflèndofl dopo accoftato al Re 
Alfonfo j e, facendo apprelfi) di liii l'ufiìzio di fedéliflimo 
Segretario , gli fu (èmpie compagno negli fhiéj , e in 
tutte le fpedizioni fue per terra, e per mare. ScnCfe egli 
molte pinole in -iflile candido , tetfo , e giocendiffinìo) 
diie orazioni ,• è alcuni poeftii , che furono fhiili|tti ili 
Venezia nd 1553. in 4. Scriflè anche il Trionfo a qne- 
ih> fuo Re vincitore , e degli ottimi fatti , e idbtti né* 
fabili d'eflò, flam|iatò''iA Bafìlea nel 1538. in ^ Éftd 
Herragkm 1col Comeiltp di Papa Pio > che lo'féfe pia 
nobile, e degno, avendolt^ ornato, e ripieno di noi e 
iempj limili a quelli del Rt predetto . Egli anche rÌM- 
véle in Napoli 1' ufo antico delle Accadeniie , e deUe 
Radunanze léfteiarie^di cuifembra averne eletti]^ ndf 
'Accade.hiie di Cicerone ^ è in una pillola di Plinio i 
Giòiine (^8); il qual ufo di qua fi dirartiÒ pùSoB netf 
altFc parti d'Itaca, e fliora; frabilendone una' col titolo 
di PerticHs Antonìana: nella quale fi mutavano i fiMM, 
daiid&fi quelli, che per lo più fono flati di uomifB lM> 
térati ; pure che lìtoftravano f ardore teifo la glena 

dette 
ina fK».*t0»t.m.^tp.xt. 
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delle lettere^ o s' acccfèavano a' nomi antichi, greci > e 
latini ; giudicando , che non foflle rinnovato , e da te- 
nere per rinata colui ^ che' lanciati gli altri ftudj fi coii- 
vertifle^e fi confecraflè alle lettere, meno di chi laicis- 
ta la falfa religione paflà/Te alla vera; o daUa vita rila* 
fciata paflalTe alla coftumata. Finaknente fu, <;ome d^* 
fimo , fuperiore a' letterati di q.uefta etk il Fontano ; il 
quale nacque in Cerreto Terra della Diocefi di Spoteto 
nell'Umbria nel i42(^.;edefreiidogli flato uccifo il padre 
da nemici, fi trasferì giovine in Napoli, ove facendo il cor- 
fo de'fuoi fludj anche fotto a'Profeflbri delia noflra \Jdì- 
verfìtk, e conofciutafi la vivacità del fuo ingegno da An* 
tonio Panormita, caramente Taccolfe; e dopo luminofe 
pruove de'fuoj talenti, fu deputato .per Maeflro, e Se- 
gretario del Duca di Calabria ; ed eflinto il Panomita 
entrò egli in fuo luogo per Segretario del Re «C^Miidi 
ebbe la Cittadinanza di ^apoh, e da Ferdinando L£i 
creato Prefidente della Regia Ómera , e indi aoche 
Luogotenente del Gran Camerario. Fu purr* Viceré ed' 
lo (lefTo Re e mandato Ambafciadore ad Innocenzo Vii* 
e poi Maeflro d'Alfbnfo IL e Segretario ahares^ di Ear- 
dinando IIL che lo confermò nel grado di Regio SefKfc-, 
.tario nel 14^5» Poi nello fleilb anno, effendofi Carlo Vii|« 
Re di Francia impofleflato di Napoli-^a nome xkl Popò- 
Io, egli orò; e per £irfi più grato.a'Francefi troppo fi 
dilatò nel biafunare quei Re, da cui era flato foUevatè^ 
come fcrilTero il Guicciardini, e ilGiovio.Si mori nel 150^. 
d'età d'anni 77* e tra gl'altri, che lodarono la fua f»- 
rizia e nel verfo, e nella profist fu Aldo il veocivio,^- 
dicandogli la fua edizione di Stazio nel i^pak {6p)^\éì 
domandò tutte le fue opere per farne una conetiiaiedi- 
Pp a . aio-T.t 
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zionc; uf wdeahì^ gaudeantquc fludioft ùmnes^b^ben tm 

bac atate^ quem opponete pojftmus anfiqmhsfi; dicendogli 

ancora : Anfe quìdem magnum te virum effe a mwhis sm* 

diveram ; fed ( m de JJao Scribhur ) major mventus es 

& Carmine y(T prof a or ariane \ onde le fuc opere in pro^ 

ìa faremo impreilc in Venezia in tre tomi; è i fuoi Poe- 

ini occuparono un altro tomo divedo • Nell'uno de tic 

«primi tomi fi contiene; De obedientia Uh. ^. Ve foni» 

Mine lib.z.De Principis officìisy.vel educandi Prinapès pà' 

^^pf^ ^ Alphonfum Calabris Dueem lib. i.De liberali féae 

'Itb. I, De ocn^cientia; De^ mamificientia ; De fplendme^ 

'& fjplendidi bominis fuppelle^ile y vnàmen$is ^ apparattij 

euliu^arq§te omam corporis; De convpvenpìa ; De Pruden^ 

tia lib.^^.Dè magnanimi$ate lib.2..De F'orfuns lih.^.De 

inmumhatey& partibus ejus //^.z.Nel fecondof tonno fon 

•comprefi/Dr afpiratione //^. 2. alcuni dialoghi: Cbéorm^ 

ijffétboniusy Acrìusy Mgidiue. Colloquia IL i^yqr^timeAfi- 

mi.De Sermone l. 6. De Bello Neé^litano Ad» Nel Uh 

-tomo fi reftringonò: Centum Pfolemai fenfenrìe w. Larì- 

.kém fermmèm éraduSi , 6* Commentariis illt^ats • Fi- 

-udmente tra' fuoi Poetili fi 'leggono ; De SteUU lib* 5. 

Moabfum lìiuiide Hottis Hefperidum ftvc di euku cmo^ 

.rum malùtum lib. 6. Lepidina , fvoe paftorales Pémpm 7. 

Bucòlica y Melijféius y Méson^ y & Acon^ amorum L a. De 

.Amore eonjugds L 3. Hendecafyllaborum feu Ba/arum l. !• 

Jambi de obiìu Lucii Filli; Verfus L/ricir de rebm vmk» 

.Brìdani lib. z.r £ giuda quella edizione ne fu altresì fii^ 

-ta un'altra dopo in Bafilea. Il dialogo in cui fi tno» 

dfeUa fede, che preftar fi deve all' Aerologia giudiziaria 

'&ajti:psi impreflb in Colonia nel 1544. aùud Gfmmkum; 

■ài li hhri : amorum , tumulorum & Hendecé(^Ùaborum Auom 

ìmprefli in Argentina apud Joan. Knobloch nel 151 5. Egli 

fi deve fopra tutto al Fontano il vanto- di 9tyer.ri4DQo 

in 
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'in miglior ordine in Napoli TAcademià iftituita, come 
diflìmo dal Panormita , e averle prefcritte certe leggi , 
per le quali come fcrive il Varchi (70) fomigliante al 
Cavallo Trojano ne ulcirono infiniti Letterati; perchè tra 
graltri^che vi fi aggregarono furono: Antonio •Garlorte 
Signor d'Alife, Giovanni Elia, ovvero Elio Marchefe^Giu-* 
niano Majo , Luca Groflb , Giovanni Anifo^ il Canteo^ 
di cui s'ignora il nome, Piero Campare , Pier Summon- 
te, Tommafo Fufco, Rutilio Zenone, Girolamo Ange* 
riano, Antonio T^l^, Girolaitoo Borgia ^ e Maflìmo 
Corvino poi Vefeovi'di Malfa, ed' Hefiìk; Gabriele At- 
tilio , Giovanni Elifeo , Lodovico Mòntelto , Pier Gravi- 
na , ed altri ; e tra quefti molti anche de' noftri Seggi , 
come di quel di Nido furono : Trajaiio Cavaniglia Con- 
te diTro)a,e di Montella , Ferdinando d'AvàloK Marchc- 
fe di Peicara^ Belltfario Acquavi va Duca di NaltÌò,Aft- 
drea Matteo Acqua viva Duca d'Atri,' di cui 'al)biaiflO fa- 
vellato fopra,e Giovanni di Sangro. Del Seggio' di Ca- 
puana : il Cardinal Girolamo Seripandi y febbene molti 
dicono quefta ffimigtia eflerè ftàta del Seggio di Nido; 
Girolamo Carbone , e Triftano-Garacciote, Del Seggio 
di Montagna : Ftóncefco '- Podèricc^ a Del Seggio di POirtò: 
Pier Jacotto di Gennaro, e Alfonlb di Gennaro fuo figliuo- 
lo; Aleflandro d'Aleflandro, e Giacomo Sanazzaro; de' 
quali tutti avea Bernardino di tfiftoferor ili' Napoli di- 
itefi gli elogj, e fi feno,re per ncgtìgenM ittn iappintao 
dc'luoi difcendehti, perduti. ■ 1. 

Ma non meno in nuefto Regno,' che fwll' ditte par- .,^^^h.. 

. p,,. r- -^t.!^ •*/* !• UomiQi dotti 

ti d Italia fpenmentarono fe lettere tempi a le molti fioriti in diverfc 
propizj ; ovunque mai volgevafi lo fguardo , trovavanfi Hr^rvl^*^^. 
de Mecenati . Cofimo de' Medici ih Firenze altetta^ i g«i»w ktte. 

(70) Vérclf,LezJ§ntz.tMlé?9tfé 
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letterati a tutto Aio potere con premj a icfiituice le 
fcienze , non meno che li noftri Prìncipi facevano tn 
ài noi ; onde inftitui egli anche in quella Qitù. i pub- 
blici Studj, e gli riempi di celebri Maelhi (71), e BUiriP 
flel 14^4. i Tuoi nipoti Giuliano , e Lorenzo padri di 
due Pontefici, Tuno Clemente VJLL eletto nel 1523*6 V 
altro Leone X. creato nei 151 3. anche l'imitasono. Di 
<9ÌuUano appeUato io quel tempo il Magnifico per fo- 
l^ramioffle y ch^ nel colmo delle fy/^ grandezze ^ fai 
jiellft. CDQgiuta 4elPa2zi,de^via||4^i^ akrì nobili Cit- 
udùù. iviciio 4iài i47&,Ccn0è.iÌ. i^uho nelle fut pcofe, 
che a ^ovaxté i Aodiofi, « ad agevolare i loco ftudi, 
Ma^ftrì,^ libri di tutta l'Europa ^ di tuta l'Afia cer- 
cando «ed tavef^ando fondò Scuok , e foUevà ingegni. 
£ di Lontnzo figliuolo di Pietre fratello di Cofimo» pie* 
iccvate pei: miracolo dalla «pngiura a piii iuoga vip»; 
sacm il iPr<7;ditnichio GÌefinta- Fcancefe (72);.^ vipi 
confermato dal Ber^naenfe {73)» che mile egU k bel- 
le letteae Jm vo'idta ftioia colmando di iàvori quei , che )c 
frofè&yaoie.fiugQBiò iV.j6^evailmede;rimoilfiicccit^ V. 
jche ibi ii WittCfieifive « 41 4opo. Pio IL in Roiaa uii- 
two verlo^.inedcfimi ì'i&eSb. liberalità, e coitefia;,e 
m^lfime Niccolò: Y. cui lecondo Icrive Ènea -Silvio Pie- 
cpipmini (74) ) che ili lo fleflb che Pio li. tanù volu- 
Jni £11040 ^peri^ueib» iedicai;i,.qiiuiiti non fumai jtlno* 
ine 4c*iv6Ì aacmS^^ e degl'Impeiadorì. FedengoDp- 
ca d'Urbano era tanto amante, de* letterati^ che a ìv 
comodo "ìftituìi un» sì fiimofa. ^bceria , che fecondo 
narra il Conte BaldaHàrro CalUglione (75), e Polidoio 

Vùf 

Crtì ìir,MM»mdifrp.d» AftadimJttiufrHt ; Bé»litmti,dt étttimù, 

\7Ù Btrgtmtt ChrtHic. »mn. 1491. 

(74) Dt Seriptor. Etirop. r. 58. JE«M Silv. 

i7j) BélfffXtfiigl.Ctrtig. I.i. 
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Virgilio (7^)5 in Italia non v' avca pari. Guido figlid 
di Federigo feguj anclie le veftigie del padre; e i Duchi 
di Melano non mancavano anche eglino dal canto lora 
operar il medefimo. Quindi fi vanta l'Italia aver avii* 
to in quefti tempi un Màrfilio Ficko Canonico della 
Cattedrale di Firenze , che tradtiUè dal Greco T opere 
tutte di Platone, e compofe molte altre opere; un Pico 
della Mirandola > di cui era Conte, e Sovrano > efercita^ 
^o nella meditazione di tutte le fcieifze, e dottifiuno in 
tutte le lingue fino da' fuoi pnmi anni > celebre anche 
oggi per infinite fue opere; un Angelo Fòliìiaino Fiorcih 
tino anch egli , del quale Erafmo {^ji) fcf ive : AngtVtca fuifjfc 
mente , rarum nnturm miraeulmn aè éjuodcmnquc Jcripii 
genus applicarep animum: Un Ermolao B»rhm> peritiffi* 
mo pur in tutte le dottrine; fcrivendo di lui il Bembo: 
omnium y e fua Civìtafe^qui nnPt ìltumnatt iffmt iMtm&rum 
(T Grctcorum Iheris doR'tffimtéfn ; t infiniti altri come d 
Poggio 5 Giorgio Merola, Lodovico Pontico B^nefe; 
Giultiniano Patri:dó Veneto^ Lodovico Ariofto) Pietro Bem* 
ho, Girolamo Benivienj, Ugone Sanefe tenuto per Prin? 
cipe de' medici del fuo tempo; Batifia Fulgofio Genita* 
fc; Biondo da Forli^ e altri; e ad efcmpio dell' Accade- 
mia iftituita dal Panoraiita, come diffimo in Napoli, é 
dal Fontano ripulita , fiirono anche in altre Città dita? 
lia ifiituite dell' altre molto celebri .In Roma la Cafit 
di Beflarione Arcivefcovo diNicea,che ne' travagli dcK 
la Grecia pafsò nell'Italia , era una continua Accademia^ 
^ fi facevano in efla del continuo difcorfi fopra^k péè 
belle lingue, e le fcienze. Giulio figliuolo Ba(^a|do del- 
la famiglia Sanieverino, di patria Caiabrefe dell'Amendo- 

^ larey 

Ì77) Era/m. in Cfcerom0m. 
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lare ^ e che il fuo vero nome fi fu Berardino (78) | oh 
tue vogliono ^benché altri lo dicono Salernitano, fu quel- 
lo che iftitui nella (lefTa Citta un'altra^in cui cooie in 
quella dal Fontano cambiandofi i nomi egÙ fi fé chia- 
mare Pomponio Leto, e icriflTe molte opere; cioè oltre 
delle dotte annotazioni (opra molti Scrittori btini : De 
Magìftratibus Ramanisy De Saccrdo$ilm$ ^ & juris peritis; 
Gloffarium medicum ; La vita degl' Lnperatori ; e quello 
di Maometto, di Quintiliano, di Stazio , e del padre. 
Nelmedefima tempo Lorenza de'Medici formò un'altra 
Accademia dello ftelTo modo, ma anche in Fireifix, della 
quaJe fu Pico delhi Mif!mdola,e Marfilio Ficino,e il Po- 
liziano dt cui abbiaBU) paiiato^ Il Duca di Urbino ne for- 
mò un'altra nella fua Gittk. In Siena fu da Enea Silvio 
eretta quella degli Intronati, e in Padova un'altra nel 
medefimo tempo col titolo degl' Infiammati; come che 
il cambiamento de' nomi, che fi usò in molte xliqueAe 
per feguirl'inftituto dell'Accademia Napoletana, non riu- 
icifle per ^ Accademici in tutti i hioghi molto felice; 
e riiaflimamente in Roma recò fofpetto grandiffimo a 
Papa Paolo IL il quale credette, che da quei dotti Ac- 
cademici fi fofle contro lui ibrmata congiura; onde da 
Venezia fé colk per tal caufa venir Pomponio prigione; 
e rimproverò ai Platina, cui quefii trovavafi di Vene- 
zia avere fcritta una lettera, nella quale l'appellava :Pim«pit 
SanHìffimum\comt uomo £cclefiaftico,e piiii attempato 
di hii, che i congiurati dì comuA voto 1 aveflero crea- 
xxTii. to Pontefice. 
f?fi^ri/e i^^ì^ Comunque però ciò fia, in quefto modo fi refejx) in 

fii tempi tra noi, qucfio fecolo s\ uuiveriale le lettere, e tanto amore fi de- 
ft^^Llie Jdin! ftà nell'animo di ciafcuno verfo di loro, che vi furono 

xe anche fuori k^n 

d'Italia. 

(7<^) y* Bmius de Amtfuh. tr firn CsMr. il Méjgré^U meiP mrsKfém ;tU Qkmm m* 
glìEhgi. 
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ben anche delle donneale quali fdegnato ilfufo^e l'ar- 
colajo j cercarono in eflè di pareggiar gli uomini : e di 
quelle fi furono Caffandra Fedele Veneziana , che leflfe 
in Padova, e difputò in Teologia co' primi d«'fuoi tempi; 
in guiia che dal Pico y dai Poliziano , e da Ermolao 
Barbaro fu fommamente avuta in pregio ; Ifotta Noga- 
rola Veroneie , che erudita in molte fcienze y fcrilTe li- 
bri non dilpreggevoli; AlefTandra* Scala > figliuola di Bar- 
tolommeo^la quale fu cosi erudita nelle lettere greche, e 
latine, che ohre le lodi, datele dal Poliziano vien an- 
che comentata dal Voffio nella fua Storia latina par- 
lando di Bartolommeo Scala; e finalmente tra noi, e nel 
noftro Regno Camilla Porzielli , 4i cui abbiamo di 
già parlato fopra; il perchè crefciuta nelf Italia la fol- 
la de' letterati , riftorato il buon gufta , in brieve paf- 
sò da quefta nella Francia, nella Spagna, e nell' altre 
Nazioni dell' Europa . Della Francia il Budeo (70) , 
e il Fleury (71) y affermarono apertamente in que- 
llo Secolo, che in effa dall'Italia paffate erano le bel- 
le lettere . E della Spagna narra il P. Caronelli (72), 
con 1' autorità di varj Autori , che Antonio Ebricenfe, 
o di Lebrixa , di Nazione Spagnuolo nell'Andalufia,nato 
nel 1444. dopo aver fatto per poco tempo i fuoi ftudj 
in Salamanca, non ben foddisfatto paffafle nelf Italia, e 
fermatoli lungamente nell'Univerfita di Bologna , dopo 
efTerfi relo ben iftrutto non men delle lingue, che delle 
fcienze, ritornaffe nella fua patria, richiamato come vo- 
gliono dair Arcivefcovo di Siviglia Guglielmo Foi^ca(73) 

Q^q con 



(70) Guglie!. Budtut in 'Pkilolog, p, 137, 

(71) ¥'.€• ry ynetodo delti Studj r. 13. 

(72) P. QorotìcUi Bihliot, tom, ^. c»rt, 1317. 

(73) i^^*^' *^^'^* Qhicfé tom, 3. /w. 1 5. /i. 8. 
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con le merci della dottrina Italiana; e leggendo lunga- 
mente in Salamanca, non oftante l'oppofizioni de*Scola- 
ftici , che di favorir la novitk T accularono y infpirò a' 
fuoi Nazionali T amor delle lettere ; onde fu caro al Re 
Cattolico, che lo volle perciò in Corte per ilcrivcre la 
fua ftoria; e fu dal Cardinal Ximenes impiegato ndVc- 
dizione della Bibbia Poliglotta y e dopo alla direzione 
deir Univerfitk d' Alcali di Enarez ove fi morincl 1522. 
e lafciò molte opere • Il medefimo anche fi dice , cho 
fatto avèflle Ario Barbofa (74) , nato in Aveiro in Po^ 
togallo,il quale fu difcepolo del Poliziano in Firenze, e 
fecevi gran profitto; e dopo lede anche egli in Salaman- 
ca per lo fpazio di 20. anni in compagnia del Nebrif- 
fenfe;e paflato in Portogallo fu Maefiro de' due Princi- 
pi, e mori decrepito in fua cafa nel 1530. con lafciar 
varie opere; onde a quefti due, come vogliono, de- 
ve la Spagna tutto T onore d' aver da fuoi cacciata T 
ignoranza , la quale dopo tante guerre divenutale era 
ereditaria; e crefciuta tanto che anche nei 1473. come 
appare dal Concilio , che vi fi ebbe per dar riparo a 
tal inconveniente in detto anno dal Cardinale Roderigo 
de Lenzuoli, Vicecancelliero di S. Chiefa , e Legato a la- 
tere di Sifto IV, (75), e come attefta anche il Maria- 
na (76) y tra Sacerdoti: pauci latine fcirenty ventri , gur 
la fcrvientes. 
Lettera ?iira di ^^ quantuuque, come fi è detto, nel nodro Studio, 

queOi tcmpi,c e ìu quefta noftra Cittk, e in altre parti d'Italia fi ri- 
itcìti. ^^^Y\à^^c in quefto fècolo il buon guito, e le Icienzc fi 
fofleró relè totalmente univerlali, non però ridotta fi 
vide la letteratura in quel lultro che bilognava , né vi 

(74) 'Nic9l. Anton. BibHot,Sp»gnuol, 

(75) V.Mo tif. Peri me zzi xom,\, nijferta zhne Ecclefiéfi, 4. r. loo. 
( 7 ó) 1/ Marine /. 2 3 . f . iH.spud Spondsn. sun, 47 3 . 
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fi fecero quelli avanzi di cui parleremo nel feguente li- 
bro della noftra Storia^ riferbati come proprj pei fecole 
feguente; poiché quantunque per opera di quei dotti Qte- 
ci^ che ritrovaronfi dopo l'eccidio di Coltafttinopoli in 
Italia 5 invigilaflero i nollri allo Studio delle fcienze; e 
r arte della Stampa trovata in quefti tempi fervendo 
loro di grande ajuto per aver libri con ogni facilita ^ 
prefi fi fuflero ad intendere i migliori Autori ^ e ftu- 
diar r antichità ; non però perchè è difficile agli uomi- 
ni, e malagevole di reflringerfi tra i limiti della medio- 
crità , fi videro quafi tutti troppo fervidi in quefti ftu- 
dj, che non fono, che inftrumenti per gli fludj più fe- 
rj ; e alcuni curiofi paffarono la lor vita ftudiando il La- 
tino, e il Greco, e leggendo tutti gh Autori, folamen- 
te per la lingua, e per intendere gli Autori medefimi, 
e fpiegarne i luoghi più difficili, fenza arrivar più oltre, ^ 
né farne alcun altro buon ufo; altri fi fermarono nelUt*' 
fola Mitologia , e nell' antichitk ; altri non ricercarono 
che rifcrizioni, e le medaglie, e tutto ciò, che illuftrar 
potea gli Autori , reftringendofi nel folo diletto, che re- 
cavano quelle curiofitk; e alcuni, che paffarono piùavan*- 
ti, non ilhidiarono negli antichi Autori , che le regole 
delle belle arti, come dell' Eloquenze , e della Poefia, len- 
za mai praticarle . Quindi è che noi abbiamo tanti trat- 
tati di Poetica, e di Rettorica, ancorchè^ vi fuflero affai 
pochi veri poeti , ed aflài pochi veri oratori ; e tanti 
trattati di politica fatti da' privati , che non fono ftati 
giammai a parte degU affari pubblici. Il perchè la Giu- 
rilprudenza nelle r^ortre Cattedre; e negli altri Studj d* 
Italia, anche fi^ridiiceva a difputa di Scuola, e oppi- 
nioni di dottori, fenza ftudiarla mai full' equità natura* 
le , e fu i principi della Morale ; i Tefti non fi fpiegava- 
no 5 che collazionandoli infieme , quanto più efatt»mentc 
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fi poteva 5 e riducendo il tutto a' fommarj , e chiofe . 
Nella Filofofia , e nella Medicina fi dava anche il pri- 
itMRo ad Arinotele ) e a Galieno^le cui opere fi conti- 
nuavano ad avere in fomma venerazione^ e ftima; e fen- 
za curar di laminarle y fi ièguivano alU cieca ; e al 
dir di Dante: 

Come le pecorelle efcon del cbtufo 

Ad una^ a due^ a tre^ e t altre ftsnn^ 
Timidette atterrando f occhio e^l mufo. 
E ciò che fa la prima^ e t altre fanno^ 
Addojfandofi a lei sella sarrefta^ 
Semplici y e qyete^ e lo^mpercbè non fanno • 
Marfilio ricino però avendo in Firenze reftituita in 
qtiefti tempi, e rinovata la Fil<^fia Platonica , molti in va- 
rie parti d'Italia , e maflìmamente in Roma i letterati 
del Cardinal Befiarione invaghitifi di quel Filofofo , fi 
federo a feguire la fua dottrina , e ad abborn» rArì- 
(totelica: ciò che portò anche i noftri a &reil medefi- 
mo.Ma l'amore per quefto Filofofo crebbe in eflì aflai 
più nel fecolo apprefib ^ come nel feguente libro nane* 
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Diploma di Conte Palatino da noi menzionato nel lìbs 
i.fogL^y.chc fi legge ne'M.S. di Bolvito nelF Ar- 
chivio della Caia de' Chierici Regolari de' 
SS.ApoIloli di quefta Citta. 

Carolus divina favente clementia Romanorum Im- 

PERATOR AUGUSTUS ^ AC ReX GERMANIA, HlSPANIA- 
IIUM, UTRIUSQUE SlCILI«, HlERUSALEM , HUNGARI^ ^ 

Dalmati^:, Croati^ , Insularum Balearium y Sar- 
dinia y FORTUNATARUM , ET InDIARUM y AC TeRRJE 

Firma Maris Occeani y &c. Archidux Austria , Dux 

Burgundi^ Magnificis Doctoribus fidelibus 

NOBis dilectis Johanni Angelo Pisanello de Ci- 

VITATE nostra NeAPOWS fURIS UTRIUSQUE DOCTORI, 

et Johanni Thomasio Pisanello fratribus equi- 

TIBUS AURATIS y AC SaCRI LaTERANENSIS PaLATIH 
AUL/EQUE NOSTRA ImPERIALIS CONCISTORI! COMIVA* 
BUS, GRATI AM NOSTRAM CiESAREAM^ ET OMNE BONUlf. 

IMperatoria Majeftas in fublìmi princìpatm culmine con- 
ftituta y et fi omnibus magna y majora tamen bis ttibuere^ 
& potejì y & folet y qui optimis moribus y & excellenfium 
'virtutum Jìudio prositi fnerifisy & cfficiis caferis anfecel* 
ìunt ; illos eniyn non folum bumo tollif y Ù* fublimatyfed 
etiam inter proceresyÒ' Palatii fui comites afcribif.^a^ 
re reputantibus nobìs Jingulares veftras virtufesy mousypro* 
hipfitem 5 integrttatem y indujlriamy & do6lrinam y & iMK 
tìquam 7iobilttatem vejlram y ex nobili Lombardorum fami'' 
lia^Ù' antiquifjimóe Pifané^ CivitattSy& a Guilelmo Piféh 
fìello milire olim Barone aliquarum Terrarum Provincia ìfy^ 
dru7ìtì defcendentem prò ut fide dignorum relatione edoHi fu* 
mus , & publicis documentis conftare y nec non fmcerét erga nos^ *^'^ 
fìatumque nojìrum fideiy & obfervantiée éfeólum ^ gratéh 
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que j & fidelia obfequia ad quó^ prajiandum vos prompioSj 
parapofque fare confidimus^ tanto quidem ferventius ^ quan- 
to digniori nobis munere vos donatosy omatofque eonfpcxe'^ 
ritis ; itaque motu pnoprio , & certa noftta fcientia , 4- 
nìmo deliberato , fanoque Principum y Comitmn , Baronum ^ 
procemm^ ac aliorum nofìrotum^ & imperii Sacri fidelium 
dileSorum accedente confilio^ (T de Cétjofem noftrét potejìa- 
tis plenitudine vos pranominatos fratres de Pifanellis Sacri 
Lateranenfis Palata yauUque noJìr€^& imperialisConciftoriì 
comites fecimus , creavimuSy ereximus y conjlituimus ^(T Co* 
mitatus Palatini titulo clementer inftgnivimus prout tenore 
prajentium jactmusy creamusy ersgsmusy O^ mjtgmmus y a* 
liorumque Comitum Palatinorum numero y& confort io gra- 
tanter aggreamusy & afcribimusy decernentes y & hoc im- 
periali Jiatuentes edióio y quod ex nunc in antea omnibus y 
-^ f^^S^^^^ P^^il^giisyprétheminentiisy dignitatibus y gratiisy 
jlnibusy immunitatibus y honoribusy exemptionibuSy& liber- 
tatibus utiyfruiy & gauderi poffitisy CT valeatis in onmi- 
bus vobis occurrentibusyquibus cateri Sacri Lateranenfts Pa- 
latii Comites Jbadenus uf% funt y feu quomodolibet utuntuty 
& gaudent y ac uti y Cy gaudere pojfunty & valent con- 
fuetudincy vel de jure. DanteSy & concedentes vobis pra- 
diólis fratribus àmplam auóioritatem y & facultatem ^ aua 
pojfttisy & valeatis ; uterque vejìrum pojpt y (T valeat 
perpetua in Romanum imperium , (T ubilibet terrarum féh 
cere y & creare notarios .publicos y frve tabelliones y & jur 
dkes crdinariosy ac univerfts perfonisy qua fide dignét ha* 
bilesyÒ* idonea fuerint yfuper quo confcientias vejiras one^ 
ramusynotarìatusy ftve tabellionatus y (T judicatus ordinarii 
c^ium concedere y ac eos & eorum quemlibet perpenmamj 
& calamarium prout moris ejl de pradiSis invejììre ydum^ 
modo tum ab ipfis notar ih publicisyfeu tabellimibus y& /$h 
dicibus ordinariis per vosy & quemlibet vejìrum creandisy 
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& eoYum quolibet vice ^ ac nomine nojìrum ^ & Sacri R(h 
mani Imperli y& prò ipfo Romano Imperio debttum fidelitatii 
recipiatis corporale , & proprium juramentum in hunc modum. 
vy^quod erunt vobis^Ò* Sacro Romano Imperio ^ac omnibus 
fuccejforibus noflris Romanorum Imperatoribus , & RrgUfis 
le gif ime intrantibus jìdeles^nec nunquam ernnt in conftlio^ubi 
nojìrum periculum tradetur ^ fed bonum^Ù* falutem nojiram 
defendenp^ & fideliter promovebnnt ; damna nojìra prò f uà 
poJJtbtUtate vitabunt , & advertent • Praterea infirumen^ 
ta , tam publica , quam privata ^ ultimas voluntates , codi- 
cillos] tejìamenta ^ qucecumque jndiciorum a({a^ ac omnia ^ 
& fmgula , qute illis , & ipforum cuilibep ex debito di* 
fìorum officiorum facienda occurrerint ^ vel fcribenda jujìèy 
purè^ ^deliter y omni ftmulatione , falfttate^ machinatione^ 
CT dolo remotis y fcribent y legent^ facienty aque di6labunty 
non attendendo odium , pecuniam y mwnera , aut alias paf- 
fiones y vel favores . Scripturas vero , quas debebunt in 
publkam formam redigere in mémbranis mundis , aut pa- 
pyris non in cbartis abrafis fideliter fecundum terrarum con' 
fuetudijìcm fcribent ^ legent^atque didabunt y caufafque bof- 
pitalium y & miferarabilium perfonarum , necnon pontes y 
& fìratas publtcas prò viribus promovebunty fententiafquey 
editta teflium donec publicata fuerint y & approbata fub 
fccreto pdel'iter retinebunt y ac omnia alia y & fmgula re- 
61 e y jupcy & purè facienty qua ad diBa officia quomodo- 
lihet pertinebunt confuetudine y vel de jure quocumque bu-^ 
jufmodi notarti publici y ftve tabelliones y & judices ardi* 
narti per voSy& quemlibct veftrumyUt permittitur crean- 
dì pojjìfit^ & valeant per totum Romanum Imperiumy dT 
ubilibct terrarum fuerint y & fcribentyac public ant contra'^ 
£lus y inp rumenta quacumque y/udicitftftm afta y codicillo^ y t^ 
fìn)nentay(y quaslibet ultimas voluntates y decreta & authth 
rttates interponent in quibufcumque contra&ibus requirenti^ 

bus 
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ùus iliaj vel illas ^ ac omnia alia facete ^ ptéblìcare ^& ex* 
€rcere\ quod ad diSlum officium publici noparii ^fiu tabel^ 
Uonis^ & judicis ordinarti perfine f , & fpcBani , no/auH 
ìUTj decernentesy ut in omnibus inftrumemisy (Tjt^Mmis 
per bujufmodi notarios publicos y ftve tabellkmés ^ df judi* 
ces ordinarios fiendis piena fides ubilHet édbibea$uf amfiir 
$u$ion$buSy ordinationibus y ftétutis , df alìis in cmttarium 
facientibus j non objiantibus quibufcumque . UherstH v&ih 
concedmus j & elargìmur^ quod pojjifh^ & valeatis naìih 
ralesy bajiardos ^ fpurios ^ manferesy notbos^ inceftuojosy co* 
pulativey vel dis/unéiive y & quofcumque nomine cenfean- 
$ur viventibus , vel marfuis eorum parentibus legitimare , 
ìllujiriumy tum Principum ^ Comitum ^ Baronumque filiis 
dumfaxat exceptis , ac eos y & eorum quemlibet ad joni- 
niay & fmguls jura legitima reducere y & rejiituerc om* 
nemque genitura maculam penitus abolere y ipfos rejìitum* 
ioy & abilitando ad omnia y & ftngula jura fuccejjlionumy 
& hereditatum bonorum patemorum , & matemorum y Ù" 
feudaliumy & empby teuticorum y & ab intejiato cognato* 
rumy ac ad bonoresy & dignitatesy & fwgulos aBus legi* 
ìimosy ac fi ejfent de legitimo matrimonio procreati ob/e* 
&ione prolis illegitimè ùenitus quie/cente y & quod ipforum 
legitimatio , ut fupra ja&a prò legitima foBa maxime ha* 
beatury & teneat y ac Jl foret cum omnibus folemnitati* 
bus Juris y quarum defeìlus fpecialiter an&oritate imperiali 
Zuppiere volumus y & intendimus y dummodo legitimationes 
bujufmodi per vos fiendét non prajudicent filiisy & beredi* 
bus legitimisy & naturalibus y ftntque ipft per vos legitimati 
dida familia agnatione y Ù* cafatu eorum parentum , ac arrnéy 
& eorum inftgnia portare pofpnt^ & valeant; efficientque mh 
biles , fi parentes eorum nobiles fueritn ^ pojfintque y & debean$ 
omnibus adi bus publicisy & privatis offici is ^juribuSy b§noribus^ 
Ù' dignitatibus quibufcumque fruiy & gattderCyÒ'.ab aliis 
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0d ìli OS ^ & torum exerchta admtPtl^ utì veri leghimi in 
judicio , & extra in rebus fpiritualibus , & temporaltbus 
quomodolibet^ confuetudine ^ vel de jure^ non objìantibus qui' 
bufcumque le gibus , decretis^Jlatutis , confuetudinibus , ac aliis 
in contrarium facientibus , quibus omnibus ^ & ftngulis eif* 
dem motu ^ fcìentia , & potejiatis plenitudine in quan* 
tum b^ic nojlro indulto , vel concejjione conflanter ^ con- 
trari en tur ^ Jeu objìare pojfent^pro bac vice derogamus^& 
dcrogatum effe volumus . Per prafentes Jimiliter eadem au* 
ilari tare Cdèfarea vobis damus^& irnp4rtimur plenam f acuita- 
tem & potcjìatem ^ qua pojfttis , & valeatis jilios adopta- 
re^ & arrogare y & eos adoptivosyò' arrogatos facere con- 
Jiituere ^ & ordinare; infuper Jilios legitimos , legitimandof' 
que y & adoptivos emancipare , ac adoptionibus , arrogatio- 
nibus ^ & emancipationibus quibufcumque émnium^ ^^ f^^* 
gulorum etiam infantium , & adolefcentium confentire^ 
Cy veniam atatis fupplicantibus co?7cederey auHoritatem^O* 
decretum in omnibus interponere , fervos etiam manumit- 
fere , manumijjtonibus quibufcumque cum vindiHa , vel ftne^ 
Ù' minorum alienationibus .^ & alimentorum tranfaHionibus 
au6loritateyn , & decretum interponere pojfitis ; quin etiam 
& valeatis minorcs Eccleftas^ & Communitates lafas alte- 
ra parte ad id prius vocata in integntm rejìituere ; 
O" integra plenitudine ftmiliter vos prafatos Joannem 
Jlngclumy & Joannem Tbomafum Pifanellos ^milites yftv^ 
equttes auratos fecimus , creavimus ^ (T conftituimus ^ ac 
pY£ fediti nojlro Cafareo edi&o facimus , erigimus , & or* 
dìnamusy ynilitarifque cinguli ^ & bah bei decore ^ fafcibuSy 
Cy titulis y atque Jiemmate aurfató^ milizia inftgnimuSy 
dccerncntes , ut eoe nunc in antea pgp verìs ntilitibusy & 
equìt'ihusy aureatisy ac nobilibus bimfyrnini ^ bonorennoi y(T 
ad mdanmi , pojjitifque , & vale atii' prò fufcepta digni'^ 
tatiS militaris ornamento forquibus^glaaiis y calcaribùsy ve- 
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Jiibuiy falerìsy ftve equorum ornamenth aureis ^ ac omnìbm 
& fm^ulis prìvHegììs , dhnhapibus , honoribus^^ pif^mitte»' 
(iisj frane hi giis^ juribus ^Ttbertatibus ^ & pr^ogafkfkffWy 
CT gauderCy qutbus cateri nobìles milites ^ fivi equltìfi a 
nobìs Jìri&o enfe creati , & bujufmodi ornamentis injlgnhi 
.^ in omnibus a6Hbus y & aiiis occwrrentib^ gaudent , ÓT 

fruantur quomodolibet ^ confuertkiine y vel de jure ;, it^fgn 
in omnibus y & per omnia gaudeafisy & fruamini illis d^ 
ghifafibus y pràsrogativis , O* privilegiis in quibufcumque 
aSlionibuSy quìbus utuntury dT ufi pojfunp illiyqui a quo- 
tar progenltoribus paternisy tT matemisy nobilibus y& mi- 
li faribus orìginem habeanty prou$ barum ferie ita volumusy 
& jubemus y tum etiam in duellis y quam in aliìs quibuf- 
cumque militaribus aElibus y (T exercitiis y ita quod a nulla 
perfonay in quan)is dignitate conflituta recufariy vel refpui 
pojfitis y & valeatis y quo ad ea y qt.de bujujmodi milita^ 
remy & nobili tapis gradumy & dignitatem concernunt. Ee 
M ftatus hujufmodi militarisy & nobilitatis vefhr^ luculen- 
tius clarefcaP y vobii pradiHis fratribus concedimus ad 've* 
firìy & vejìrorum beredum voìuntatemy ft placuerity inte- 
grarli aquilam nìgram unius capitis y cauda y & alis dif 
panfiSy protenfts pedi bus , rojiro aperto y in veftris inftgni' 
buSy feu fcudis v^.in capite feudi in aureo y feu flavo cam- 
po deferrcy in omnibus y (T fingulis bonefiis deeentibufque 
aBibuSy & expeditlonibus nobilium militarium armigerorum 
more tam joeo y quam ferìo in tomeamentis y bajtiludiisy 
bellìs y duellis y fingulari cert amine , & quibufcumque pu- 
gnis y vexillis y tentorììs , anulis y fignis fignetis y fgiU 
tis y monumentis ^ adifieiis y fuppelleflili y (T aliis in rebus 
omnibus prò libitu v^nz voluntatis abfque alicujuì con- 
tradizione y & impedimento ; nulli ergo omnin» borni- 
num y lìceat bane .nofìra creathrjìs y exemtionis y concejpo- 
nis y confìrmationis y additioìùsy acereti y volurJatis , prroite* 
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gìiy indulti^ & gratiés paginam mfrtngete^ aut ci quovis 
aufu tener 0jrìo contraire • Si quis itutem id attentare pra* 
fumpferit vojìram y & Imperii Sacri indignatìonem gravif- 
fimam ^ ac pcenam quinquaginta marcarum auri puri Je no" 
'verit inremiftbiliter incurjurum ^ quarum medietatem fi/co , 
feu arar io nojiro imperiali ^reliquam vero p00cm injuriam 
pajjis quotiefcumque contrafaElum fuerit decernimus appli- 
candam ^ harum teftimonio literamm manu nojìra fubf cripta- 
rum , & figilli noflri Cafarei appenRone mmnitarum . Datum 
in Civitate nojìra 'Neapolis dif ultimo menfts ^ebruarii 
unno Domini milleJig$o quincentefimo trigeftmo fexto^ Im- 
perii no/fri decimo fexto , & regnorum nojirorum vigefimo 
primo. Carolus. ^ Fidit Perenotus . •^ De mandato Cafa- 
rece^ & Cattolica Majejìatis per Jo:Bemburgert7:^ 4* P^' 
latÌ7ìatus prò Angelo Pi/anello , & Jobanne Tbomafto frar 
$ribus 4* locus ftgilli magni pendentis cum cordula fericiy 
& aurei. 
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DELLE COSE PIÙ' NOTABILI 

Contenute in quefti IV. Libri della Storia deUo 
Studio di Napoli. . 



ABéMy e Jue opere. pag.i2t« 
^ella SalemitanM ; fua dotttif0^ e opere. 209. 
Abiofo ; Gwoannì filojofo. 247. 
Academie da chi introdotte in Napoli ^ 2pÌ. e in Roma^ 

e in altre parti * dell' Italia . 301* 
Acquavivay Roberto. 204. 

Andrea Matteo. 2^3* 
Ajeìlo^ Giacomo .2^3. 
jy Afeltro ^ Pietro. 247. 
Degli Afflitti Matteo • 254. ^ 27 tf* 
Alberico Prete della Cbiefa Arcive/covile di quejla Cit'^ 

tÀ. 111. 
Alesato^ Andrea. 2^7. 

D' Alejfandro yCola ; fua dottrina ^ e fue opere. I22« 
Antonio. 245. ix. 257* 274. 
Alejfandro. 2pi. 
Alejfandrini quanto frequentajfero la Città di Napoli. 16. 
Cbiefa qui edificata da efft in onor di S. Attanajio lor 
Patriarca. 20. 
Alfonfo d Aragona s impadronifce del Regno di Napoli . 
235. riforma i Tribunali ^ e ijìituifce quello del S.C. 
i^ó.fue virtkyC dottrina. ivi: riordina lo Studio Napo* 
tetano , e gli conferma i fuoi privilegi . 237. v eligge 
molti Profeffort di Legge . z^S. e di Filofofia. 2j^6. 

vi 
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vi rimette la Cattedra di Teologia . 247. conferma la 
donaT^ione a Frati Domenicani , Agojliniani , e France* 
/cani di Carlo IL affinchè fi infegni anche ntlor Conven- 
ti . ivi : profejfori , che lui elegge per le lettere Urna- 
ne. i/\.%. Jua morte. 250. 
Aljonjo IL fuccede a Ferdinando Lfuo B^no ^ e fua 

morte, lyo. 
Altilìo y Gabriele. 250. 
Alunno y Niccolò. 185. 

Agojliniani hanno da Carlo 11^^ 30. once ÉtnnUe Julia Do* 
gana del ferro col ,peJo di hfy^er Teologia ne%ro Con- 
venti, lyi. 
AnifiOy Giano. 2^7. 

Anonimi Scrittori del Vl.fecoloy e feguenti. ip. 
A?7niano di Celena. 17. 

jy Anna^ Pietro Cancelliero di Gregorio IV. 128. 
U Andrea y Pietro ^ 208. 
Anjelmo Vejcovo Marftcano. 128. 
Dell' Amatrice y Antonio. 253. 
Amando da Trani. 4p, 
Apothecarj y quali fi ano così detti. 84- 
Dell' Aquila , Sebajìiano Medico . 247. 

Matteo. 284. 
D' Aquino , Tomajo chiamato a legger Teologia nel nojìro 
Studio da Carlo I. 143. e feg. Jua dottrina , Jantità , 
morte, ivi: Sue opere. 146. e difetti di quejle. zìi. 
Jacobo. 204, 
Arabia e lor dottrina. 50. 
Arcidiaco7ìo^ Giovanni . 32. 
Art al do ^ Giovanni Aloifio. 2S1. 

Ajjifa concejfa da Carlo L allo Studio di Napoli. S^.l^^. 
corìfcrrnata da Carlo IL i6^. da fiqberto . 178. e da 
altri , anche da Ladislao. 1^2. S| 
S.Attanafio Vejcovo di Napoli. 30. Bac- || 
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BAccalarlus y qual era. ìip. ^ 

Barbofay Ario. ^06. 
Da Barletta y Andrea, iip. i^p. 
Baroy Sparag^. 207. 
Di Battimoy Antonio . 253. 
BehiftOy Giacomo , chiamato da Carlo^ IL d leggere in J^J- 

poliye fue optare. lÓS. ipp. 
Da Benevento. . , .^ 

Bartojùtntneo . ^ i^- * 

Roffredo Epifanio • 

Ottofredo . 

Pietro de Morra. 126. 

Jacobo. 207* 
BcrlingL TatmiL .49, 
Bernardo del Cajìel di S. Vincenzo. ii%. 
Biblioteca della Cattedrale di Napoli nel VJ. fecola . 23. 
Bidelli y e lor uffizio. S6. ip8. 
Biaggio Paccone da Morcone . i84« 
Da Brindeftj Tommafo . 204. 
Bujfola da chi inventata. 213. 
BonifoT^io V. Napoletano^ e fua dottrina. 2p. 
Bonito Suddiacono della Cbìefa Napoletana^ e fue opere. 30. 



CAlenda^ Coflan^a dottorata in Medicina, lopl 
Calen^io ^ ElifiO. 2p2. 
Di Ca/a^T^ay Giuliano . 2tfo. 284. 
Cancellieroy e fua giurifdÌ7;ione fui lo Studio. 203 • 288* 
De Cambiatoribus j^Bartolommeo . 2^6. 
Campano ^ Antonm. 2pi. 

CétpQ^ 



DELLE COSE PlU' NOTABILI. 3 15» 

Capograffoy Guglielmo^ e Niccolò. 260. 284. 

Z); Capua , Pietro Iscriuori del ficolo XllL 123. 

Andrea e Bartolommeo. 24. e 155^, 
F/Vr delle Vigne. 123. 

C^>'/o /. d" Angtò chiamato alla conquijia del Regno dalla 
Corte di Roma^ diftende V autorità del Giufti^iero de 
Scolari. 131. riordina lo Studio^ e gli conferma i privi-' 
l^gj • 132. Diploma per'quejìo. 134. amplia le f uè im- 
munità^ e varj Diplomi su ciò. 137. e feg. Lettori di 
dìverfe Jcienx^ da lui pofii. 140. Soldo per ejji ftabi* 
lito. 142. muore; amplia gli edifÌ7^j di Napoli ^ fua 
dottrina^ e amor per le lettere, ivi: IV. 161. 

Carlo IL S Angiò Juccede a Carlo I. 162. e feg. coììfer- 
ma i privilegi dello Studio^ e vieta tutti gli altri Stu- 
dj del Regno , /alvo la Scuola di Medicina di Salerno , 
e quella di Dritto Canonico nella Canonica di S. Nic- 
colò di Bari ^ che lui medejìmo vi fa aprire . ivi : Vie- 
ta i Lettori Napoletani ufcir di Città; e la Scuola di 
Legge i?ì Solmona. 166. propone alle Cattedre varj uo- 
mini dotti. lóy.ne toglie dallo Studio la Cattedra di Teo- 
logia^ e fa quejìa fcienT^yche s infegnajfe da Frati, ly 2. 
fa a quelli perciò una certa dona^^ione. ivi : Diverft ordini 
per lo regolamento dello Studio. 174. Si muore. 175. 

Carlo HI. di Di'raT;^ fuccede a Giovanna L e fua mor* 
te. i8(?. 

Crjì'lo mi. viene nel Regno. 2jo. fua ^morte. ivi. 

Cayjfa^ Giovanni kettore^ e Vicecancelliero dello Studio. 

255- 

Giovannantonio . 243. 258. 
Carhoie^ Girolamo. 293. 
CaracciolojTrifìano . 2pr. 293. 

Catone^ Angelo Medico. 262. Due di quefìo nome . 2^3. 

Catte- 



^ 
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Cattedre , cow^ provi fte fotto i Normanni . 57, So/fa » 
Suevi. 118. Angioini. 2^2. Forntole di quefte fro'vijìe. 
ivi: 233. So/ra ^// dragone fi. 288. 

Cajfineft leggono Teologia nello Studio di Napoli per or- 
dine di Federigo JI. 6S. Ne fono tolti dallo Jiejjo.^o. 
vi fono di nuovo chiamati . ioi# 

Cencio y Luca di Capua gran Umani/fa. 284* 

Cinofarge , Ginnafto il piU attico di Aten^ , e pnde fià 
così detto. 4* 

De Cijlisy Bartolontmeo. 246. 

Conjì. babita quidem ne Jìlius prò pMre , da chi fu fat- 
ta. 71. 

Corniti y lor dignità y e diverfità. jj, 

D 

DAniele Ue^io quanto s inganna in afferhr ignoranti 
gr Italiani nel fecola XJIJ. 46. 

Mutazioni fui Dottorato , come fi conferiva in Napoli wl 
XIL fecolo. 37. e in altre parti d Italia. 58. Ortgtnc 
del modo , con cui oggi fi conferifce . 55^. 

Dottorato fotto gli Ar agone fi. 288. 

Domenicani ^ come introdotti nel Regno . pò. Ebbero la 
Cattedra di Teologia da Federigo II. ivi. Sono caccia- 
ti, loi. Carlo IL affegna loro 80. once annue full a 
Dogana del ferro ^ col ùefo di legger Teologia. 172. 

Donne illufiri del XIV. fecolo. 20p. altre del XK 304. 

Dottorato , come fi conferiva fotfo gli Suevf^ 116. Ordine 
di Federigo IL per quejìo : ivi . C§me fotto gli Angto- 
ni. 213. Privilegio del Dottorato di Bartolommeo dì 
Capua. 216. Altro di Giovanni fannottaro di Binato. 
217. ivi. Ordine per li dottorati in Medicina di Cor 
lo I. 2ip. infiitu7:ione del Collegio de' Dottori di La^ 
gCj e Medicina. 222. Di quel di Teologi, iip. donty 

e an<h 
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e onori , c&e ft devono a pubblici Prof ejjori ^ al Rettore ^t 
al Giu/ìÌ7:ierb dello Studio nel Dottorato di Leggere Me- 
dicina, 234. Baccalarius Baccelliere^ e altri gradi. 22^^ 



EBricenJe^ Antonio. 305* 
Eltjxo 5 Giovanni. 262. 
Eloquen7:a coltivata da Napoletani . 6. Anche nel tempo 

di S.AgoJìino . 16. 
Erafmo Monaco Cajftnefe Lettor di Teologia in Napoli . 
202. 

F 

FAlcone Beneventano. 48. 
Federigo IL dflla Ca/a di Svevia fuccede in quejio 
Regno per le ragioni di Cojìan^a fua moglie .61. Rior^ 
dina lo Studio^ e come. 62. e feg. invita tutti i Pro^ 
fejforiy e Scolari . 6^. Fa divieto di tutte le Scuole 
del Regno. 6<^.ProfeJfori ^cb' e chiama • 6y. La/eia folo la 
Scuola di Salerno. 6%. Fa traf portar dal Greco i libri 
d' Ariftotele . 6p. Sua dottrina, ivi: privilegi conce jfi a 
Scolari. 71. Stabilijce il prcT^ per le lor cafe.jz. E 
chi dea lor danaro a mutuo in cafo di bi/ogno.y^. Con'- 
cede lor i Macjìri per Giudici . 74, Forma di quejìo Edit- 
to . yj. GiuJìÌ7^ero de' Scolari da lui ordinato, y^. Vie- 
ta lo Studio di Bologna. 88. Riforma di nuovo quel 
di Napoli . 8p. Dà la Cattedra di Teologìa a Domeni- 
cani . pò. Fa altra riforma dello Studio di Napoli, p^. 
Suoi Diplomi per quejio. p^. Sua vigilanza in mante- 
ner r ordine del noftro Studio . pp. Prevede la CaPte^ 
dra del Decretale. ivi: E quella di Teologia. loi.Much 
re. 103. Suoi Juccejfari. ivi^" 

Ssm Fer- 
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Ferdinando L S Aragona fuccede ad Alfonjo • 250. Sue 
virtU y e dottrina, ivi: Riforma lo Studio. 251. Vicìa 
il dottorarft fuor del Regno . ivi : Introduce la fiampa. 
252, eligge molti per la GiurifprudenT^a . 253. 2^6. e 
feg. Chiama il Lineari 26^. E altri Prof ejf ori di let- 
tere Umane, lóy. Altri fuoi ordini per lo regolamento 
dello Studio . 26^8. Rinova il divieto delle Scuole del 
Regno. 26p. Concede lo Studio agli Aquilani. lyo. Sua 
morte y e fuccejjori. ivi. * 

Ferdinando II. fuccede ad Alfonfo IL fuo Rxgno , e mor- 
te. 271. 

Federigo , fue virth , e Regno ; con la fua morte ft ejlin- 
gue la linea degli Aragonefi. ivi;, 

Ferdinando il Cattolico Spoglia Federigo del Regno . ivi. 

De Ferrariis^ Antonio^ il Galateo ^Medico celebre. 261. 

FilomarinOy Marino . 204. 

Filofofia Epicurea feguita da Napoletani • 6. 

Filofofia d" Ari/ìotele , quanto male recajfe y e qitanto ap- 
plaudita. 50. Anche da Napoletani. 51. e 125). 

De Franchisi acobo. 2^p. 282. 



DI Gaeta y Stefano. 2p3. 
Galemioy Àmonio^ Arcivefcovo di Taranto • 31. 
Di Gennaro^ Antonio Giureconfulto . 253% * 

AntQftaccioy Medico . ivi. > 

Giovanni Belvifto. v.B. 
Ginnasi de Greci cofa f off ero . 2. hor forma . 3. Scuole ^ 

che vi erano , e Biblioteche . 4, 
Ginnici eferch^j ^ quando principiarono. 3. 
Ginnafto Napoletano ^ guanto antico • 2. TeJiimon$aìK(e di 
divcrfi Autori delle fue Scuole. 5. Sua riJìoras;ione fot* 

fo 
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to Tiro. p. Al fra fono Adriano, il. 
Giordano ^An forno . 260. 283. 
Giovanni Diacono^ e juc opere. 30. 
S. Giovanni di Nufco . 4p, 
Giovanni di Napoli. 122. 
Giovanni di Capua^due di quijìo nome ^ Scrif fori del XII. 

f ecolo . 123. 
Giovanni Grillo. 184* 
Giovanna L fuccede a Roberfo. 188. Leffori j che furono 

al fuo fempo. i8p. Sua morte, ivi. 
Giovanna IL fuccede a Ladislao di lei forella . 1 8p. Lef* 

fori del fuo fempo. ipo. e fiato del nojìro Studio, i^i. 

morte . ivi : Sua virtk , e 'uigilan7:a per la giufìi^ia . 

Ip2. 

Giufli'zi idrato de Scolari^ da chi ijìituito per la prima voU 
fa , e fua autorità . 'j^. e feg. Da chi efercifato fatto 
Federigo. 82. Sotto gli Angioini . 1^6. Sua autorità 
d'tjìefa da Carlo I. 84. Sua Corte .88. E giurifdixjth 
ne f otto Ladislao. 15? 3. E altri di e afa tt Angib.%%^. 

Giuliano. 17. 

Guiridac7:o^Francefco Antonio. 241. 258. 

Goffredo da Trani. 204. 

Goti chi furono , come Jiabilirono la loro fignoria in Na- 
poli^ e in quejìe Provi?2cie. 18. Sfato delParfiy e del^ 
le fcien-ze in quefìi tempi, i^. Cacciati da Karfefc.z^. 

Grammatico^ Tomafo . 283. 

Greci , quanto coltivajftro le fetente . 2. 

Guarna^ Romoaldo. 4^. 

I 



I 



Lderico Filofofo Beneventano^ e fue opere. 31. ' 7 

IndÌ7^one di quante forti * 85* e quale in ufo in Na- 
poli. ivi. 

Ss 2 Ifer- 
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Jf ernia ; Andrea Rampino d^ Jf ernia Lettor di Legge. i6p. 



DE Lacertis Antonello^ 247. 
Ladislao fidinolo da Carlo IIL gli fuccede sdlaCot 
rona , e fuo cofiume . 1 85^. 

Lnndenolfo da Capua. 4p. 

Lafcari^ Coji amino chiamato da Ferdinando a legger Gre* 
co. 26^. 

"Leggi Romane , quanto Jìudiate nelP Italia dal VL fecth 
lo. 27. 

*Le^i Canoniche ^quando per la prima volta injegnate nel- 
lo Studio di Napoli. 51. io<^. 130. 

Di Leone jAmhrofto Medico. 26. 

Leone di Napoli^ e fue opere. 17. 

Leto j Pomponio. 304. 

-Lettere ^quanto necejfarie in una regolata Repuhtlica.t. 

Leuca^ Gio: Antonio. 31. 

Lodovico Re di Francia viene nel Regno ^ ed ^ vinto dal 
G. Capitano. 271. 

Loffredo^ Tommafo . 208. 

Longobardi s impadroni/cono deW Italia . 24. Stato delle 
lettere ne' luoghi /otto il lor dominio. 32, 37. 

Lorem^o di Rovello. 184. 

Luca di Penna, ivi. 

Lupone di GiovanoT^T^ Giudice /otto Federigo IL 128. 

M 

MEmorio Pugliefe. 7. 
Metronatte Lettor in Natoli di Filofofia: hn. 
Manfredi conferma li privilegi dello Studiose lo rìfoma. 

104. 
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104. Chiama Profejfori da piU parti. ivi. 
Marco Ve/covo d^ Otranto ^ fua dottrina y e opere. 31. 

Marcello da Calabria. 17. 

Marino da Caramanìco . 185. 

Maramaldo y Guglielmo. 208. 

Mariconda^ Andrea. 11. 245. 258. 27 tf# 

Majo , G uni ano . 26 j. 

Mariconday Diomede. 28 !• 

Marchefey Francefco Elio . 2p3. 

Matricola^ cofa Jia^ e fua originai^, ^ando introdot* 

ta nello Studio di Napoli . ivi: Ordine degli Aragonesi 

per ejfa. 28^. 
De Miraballisy Girolamo Lettor di Legge. 241. 

N 

NApoli y da qual tempo ebbe il fuo Ginnafto . v. Gin* 
nafto y e le fue Scuole . ivi : Sua Regione Termem 
fé. 13. Con che piacevoleT^ quejìa Città trattata da 
Romani \ e quando fu ridotta in forma di Colonia. 11. 
Sua piccioleT:^ a tempo di Ruggiero . 12. Caduta in 
mail de Goti. 18. Stato delle Jue Scuole in quejioterrh 
pn. ivi: Come trattata da Teoderico . 21. e fotro gt 
Imper adori di Cojìantinopoli . 15. 24* Le fue Scuole 
quando furono ridotte in forma di Un'tverfità . 25. v. 
Studio ; da qual tempo v ebbe la Cattedra del dritto 
Romano. 26. e feg. Sue Confuetudini quando furono ri- 
dotte in fcritto . 28. 

Napoletano y Girolamo. 2po. 

Nettario da Calabria. 50. 

Niccolò Rufolo . 4p. 

Niccolò da Duraz2^ y e fua dottrina. 123. 

Niceforo. 32. 

Nilo 
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INìlo Doxop atrio . Z9^49* ' 

Normanni , lor Signoria in Italia , e in Napoli • 3^. 



ONorio S abello . 31. 
D' Otranto Niccolò Baftliano , e /uà dottrina y e ope- 
re . 212. 

P 

Puf latini Conti y lor origine ^ e autorità . 53. ^ando 
quejìa dignità fu la prima volta conferita nello Stu- 
dio di Napoli. 55. /» che cónfìjia oggi. ^6. E pref. i^. 

Palmieri , Antonio .25^.280. 

Panormita ^ Antonio. 2p6. 

Papirio Statio. 7. 

Paride del Pot^. 244. 257. ^. 

iiPaulo Diacono , e fue opere . 2p. 

Pellegrino j Ga/parro Medico. 247, 

Perrono Niccolò. 2pi. 

Petrucciy Giovanbattijìa . zpi. 

Petronio Riccardo chiamato da Carlo I. da Siena s leg^ 
gere nello Studio di Napoli ^ fua dottrina , nobilita , e 
opere. 151. Varj Scrittori di tal famiglia. i^y.Un ra* 
mo è oggi in Napoli, ivi. 

Pietro da Eboli. 50. 

Pietro di Napoli. I2i, 

Pietro Diacono. 30. 

Pigna tei li , Bartolommeoy ottiene la Cattedra del Decreta* 
le da Federigo. loo. 

Giano P arraffo. 2p6. 

Por7:jelli Camilla y fua dottrina y e opere, zop. 

Porcinaro y Niccolò . 2^6. 

Pom^ 
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Fontano^ Giovanni. 2p6. 

Principi fautori dèlie Ietterete Pontefici del f ecolo XV. 30 r. 

Frignano ^ Bartolommeo , pofcia Urbano VI. Rettore dello 

Studio. 202. 
Protofpato^ Lupo. 32. 
P ut derigo di Napoli Rettore dello Studio Napoletano. 202. 

" R 

RAimo y Luigi il vecchio y e il giovine. 208. 
Rainiero ^ e fue opere . 2p. 

Raho y Antonio . 280. 

Reduce Ve/covo di Napoli. 23. 

Re gin al do da Pi perno fuccede a S. Tommafo nella Catte- 
dra di Teologia. 150. Sua fantità^ e optte. ivi. 

Rechino da Calabria . 188. 

Rettore y e jftrefetto dello Studio y e fua origine. 113.201» 
Cbi cf eretto quejia farica^/ua giuriJdiT^one^e corték ivi è 
Sotto glijÈtagonefi'"€f^ferita alCappelllartd^aggiofit . i^6. 

Riccardo di S. Germano . j[28. ' 

Riccio^ Michele. '2^1. 272.' -^ 

Angelo.i' 2^6. * 

Rinaldo Brancaccio . 1 84. 

Roberto fuccede nel Regno a Carlo IL Sua virtù ^ e dot- 
trina . 175. Fa trasTatare molti libri dal Greco . ij6. 
Sue opere, ivi. Conferma i privilegf dello Studio . 177^, 
Vieta le Scuole del Regno^f alvo' quella d^ÈMedicina in 
Salerno . ivi . Conferma alla Canonica di S. Niccolò di 
Bari il privilegio del p^dre .1 yp. Varj fuoi regolamen- 
ti per lo Studio. 180. le fe^Lettori^ che vìjjero fotto 
lui^e lor opere. 1%'^. Si muore. 188. Suoi fuccejf ori. ivi. 

Roberto di Romana.^ j^p. ^' 

Romaììi mandavano la loro gioventù in Napoli a Studio . 

7* ^uan- 



^. 
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7. patito frequent afferò quejla Città . 2. 
Ruggiero da Catanzaro • 49. 
Di Ruggiero^ Tryttuhyfua dottrina ^ e fue opere, lop^ 



SAhllicoy Marco Antonio Cocce/o. ipj. 
Salerno abbondante di uomini* letterati . ii^.Origine'e 
antichità della fua Scuola di Medicina . ^^.La quale foto 
fi permette ^Jiante lo Studio in Napoli. 62. 162. lyy. lÓp. 

SannoT^aro^ Giacomo. 2^5. 

Scietn^e , e lor flato nel VL VIL fmo alPXI. f ecolo . ^^. 
e feg, come riforte nelPXJ. 34. ^ trattate nel XILda 
^Napoletani. 50. Sotto gli Svevi . iip. e nel XIV. fc^ 
colo. 2 IO. 245. e neT XV. 307. ^anto fiorijfero. in 
Oriente /otto gì Imperadori . 15. 20. e feg^dagP Italia- 
ni pajfate agli Oltramontani. 305. .^ 

Scolan cacciati da luoghi onefti per la prammatka d^ J^ 
Cattolico é 73» Lor priviUg}. v, Federigo^^if! Carh h 
flL uT Angih , Roberto , Alfònjo , Ferdinando I. dov^ 
abitavano in Napoli, iio. 

Scolio ^ Gio: Antonio Medico, lói. 

Scoppa Lucio Gio: Gramatico injigne . lóy. 

Scuola d Arinotele. 4. 

Di Platone, ivi. ^ 

Di Pitagora in Napoli. 13, 
':'* e in Calabria. 18. 

Scuole Napoletane^ e lor antichità. 5. ScienT^y che vi fi 
infegnaronoy eMaefìri^che vi fiorirono, j.^uali erano 
fotto Cojìantino ii, 12. quelle delle lettere facre nel VI.. 
f ecolo . 22. Lor ftto fotto gì' Imperadori . 16. Sotto Nor^ 
manni. ^p. Sorto gli Svevi. io8.^/W concorfo aveano 
in quejìi tempi, pi. ^Sotto gli Angioini . 10^. Sott9 gli 
Aragonefì. 285. Seno* 



.r 
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Scuole Greche y e lar ordine, "jó. 

Della Chiefa di Melano. 

Di Bologna y e di altri luoghi. ^6. 

Di Monte Caftno. 33. 
Scuola di Legge in Solmona vietata da Carlo //• i66% 
Sebajiiano di Napoli ^ Napodano. 185. 
Sergio Duca di Napoli. 20. 
Seffa^ Taddeo da Sejfa. I25. I2pf 
Stwatico Salernitano. i88. 
Sommonte , Pietro . lóy. 
Spejo , Lupo . 245. 
Spinelli^ Matteo. 128, 

Niccolò ) fua dottinay e opere ^ i%6. 
Statio. V. Papìrio. 
Stationarii. 85. 
Studio di Bologna. ^6. Vietato da Federigo^ e pofcìa a* 

perto. 88. Nuovo divieto^ pi. 
Studio di Pade/va. p8. 

Di Parigi. 47* 

UOsford. 4?, 
V. Unhuerfttà. 



T alletta y Paf quale. 31. 
Teodorico 5' impadroni/ce di Napoli . iWu Con che 
piacevolez2^ tratta i Napoletani ^ e ti ottiene una fta- 
tua ; quanto amante degli uomini dotti ; forma P Uni* 
tjerfità di RoFuenna . 21. Amplia i privilegi dello Stu- 
dio di Pavia, ivi: Suoi fuccejforì. ivi. 
► Teologia in quante fette divifa nel fecolo XIIL e XIV. 
210. come ^ e da chi infegnato nello Studio di Napoli. 
52. 8p. J02. 143. e feq. 172. 22p. 247, 284. 28p. 
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Teologi quanto favoriti é^AljonJo é^ Aragona. 285^. 

Tonnais Guglielmo. 204. à 

To7;j(plo y Luca. 253. 

Trarli^ Angelo da Frani. 204. 

Turre ^ Giovanni. 185. 

V, 

VAlla^ Lorenzo legge Umanità in Napoli yf uè opere y 
e morte. 248. 
Valentino y Giovambatijìa . ipi. 
Ubaldo di 'Napoli . 48. 
Verna y Niccolò Medico. 260. 

Virgilio mandato a ftudiare in Napoli da Augujio. 8. 
Da Villanova , Arnaldo Medico di Carlo IL e Lettore « 

170. Sue opere. lyi. 
Uomini dotti fioriti nel JV. e V. f ecolo. vj% Altri del Je^ 

colo VL ftno al XIL 2p. Altri del XJIL 121. ^ feg. 

altri /otto gli Angioini . 204. £ /otto gli Aragonejt. 

2 pò. E donne. 304. Altri in diverfe parti d Italia . 

Univerfità deStudj degli Orientali /otto gì Imper adori .1^^ 
Di Napoli^ e fua fonda^Jone. ^6. Di Partgi^ Bologna^ 
Padova. 47. ÙOscford. 48. Cofa $ intende /otto nome 
d Univerfità de Studj . 47. La lor vera origine Préfa§^ 
pag. 12. 

Univerfità de Studj da Ferdinando L conceffa agli Aqm^ 
lani . 270. 
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